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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

O  R  R  *  tratta  dalla 
forza  fimpatica-j 
della  Pietra  di  V. 
Eccome  a  fua  pro- 
digiofa  calamita, 
l'ammirabile  Vita 
del  grand'Eroe  delle  Criftiane 
Virtù  Vincenzo,  tutto  ferro  nel 
nome,  tutto  oro  nelle  opre:  qual' 
orofidepofitairi  mano  di  quel 
Grande  Almirante  dell'Inaio 
doviziofe:  e  qual  ferro,  tirato 
dalla  magnetica  Facoltà  di  V.E. 

fi 


fi  ferma  immobile  allo,  di  lei  Prc- 
fènza  ;  additandola  ai  Mode  una 
flella  Polare  deirifpanico  Cie- 
lo. De  ve  con  ragione  la  Scoria 
degli  atti  Angolari  di  un'Uomo 
di  sì  grande  Spirito  approdare 
nel  Porto  della  Fama,  e  giùgerc 
al  lido  della  manifeftazione  per 
mezzo  della  felice  condotta  di 
V.E.Si  compiaccia  in  tanto  di- 
ftinguere  quefta  Vita,  da  quella 
di  V incézo  Ferreri ,  Gloria  dei< 
le  Spagne,  ed  onore  del  Grande 
•  Aftro  Cufmano  ;  ancorché  ofTer. 
vi  in  quello  nuovo  Vincenzo 
uguali  i  miracoli ,  e  non  mino- 
ri  i  prodigj  :  Avendo  voluto  la 
Providenza  divina  dare  alla-i 
Domenicana ,  e  Francefcana  Re- 
ligione in  due  Ferreri  due  ancho. 


raflbdata  la  Virtù  vacillate  ne' 
marofì  delle  difTolutezze  dei  Se- 
colo; a'che  furonoFràcefco,  eDo- 


delie  quali  fi  fufTe 


me 


iranico  dalCielodeftinati.  Potè, 
^differenziare  V.E. il  fecondo, 
dal  primo  Ferreri  da  quel  lue- 
ceffo  ,  che  fi  racconta  nella  Perfo. 
na  Ecc.  della  Signora  ContefìL* 
d'Ayala  Madre  della  degniflì- 
ma  Spofà  di  V.t.  che  fu  Vice- 
Regina  in  quefto  Regno, nel  te* 
po  che  viflj  al  Mondo  il  noftro 
Ferreri,  qaale  non  avendo,  che 
aggiungere  di  grandezza  alla  co- 
dizion  della  hcc/Cafa  ,foloper 
mezzo  delle  fue  orazioni  l'arric- 
chì di  quella  luccefìione, chele 
mancava  :  col  di  cui  nobiliffimo 
fangue  vie*ie  gloriofamenter  ad 
unirfi  quello  de'Succeflbri  di  V. 
E.  che  accoppiando  d'un  doppia 
Sole  i  raggi,  illuftrano  ,e  del  vec- 
chio^ del  nuovo  Mondo  i  ter- 
mini  più  lontani.  Sia  dunque 
per  Giuftizia  appoggiata  al  Pa- 
trocinio di  V.E.  la  vita  di  que- 
llo Servo  di  Dio;efi  degni pro- 
/;:..'7,,r.  te- 


tegcrU  V.E.in  terrai  fi  com^> 
Egli. fi; ,  e  farà  fcmprc  Protetto, 
re  della  Cala  di  V.E.in  Cielo. 
Colla  quale  riflefTionelafciàdofi 
da  me  da  parte  il  narrare  di  V. 
E.&li  Encomi, tanto  da  fe  fteffi 
reu  noti  al  Mondo;  dirò  folo 
per  f Lia  gran  Gloria, non  eflere 
ultima  quella, che  anche  uvu 
Grande  del  Paradifo  brama  il 
fuffragio  dell  amparo  di  V.E-in 
patrocinarerimprelTione  di  que- 
fto  libro,  eli  elee  gloriofo  alla 
luce, portando  in  fronte  il  no- 
me fempre  immortale  di  V.  E. 
la  di  cui  Eccell:™  Perfona  còler, 
vi  il  Cielo  lunga  ferie  di  anni 
come  quefta  mia  povera  Reli- 
gione* ed  il  Regno  tutto  tiene 
bifogno. 

écceuentiss.  Signore-       <?  j 

Ptlerwo  Gennaro  1699. 

A  Piedi  di  V.E. 

Fra  Elzeario  da  Mirto 
del  Ten'Ordine  di  S.  Francefco. 


Et  Coramiffione  Reverendifs.  D.D.Ffaa;;r 
Girgeati.  Àixhiepifcopacus  Panormipaai 
V icari i  General  f?. 


fio  infrafcriptus  Ordinis  Minorum  de 
obleryantia  le&or  in  facilitate  Theo 
fogica  Jubilatus  ex  commiffionc  Rev. 
ì).  O.-r'rancifci  Girgenti  Ardi  iepifeopatus  Pa- 
lermitani Vicarii  Gencralis  accuratè  perlegi 
librum  infcriptum  :  Vita ,  e  Virtù  del  Ven.Ser- 
vo  di  Dìo  P.  F.  Gioì  Vincenza  Ferreri  Nobile 
Palermitano  Religiojò  del  Tcrz?  Ordine  di  San 
Francejco  ,.ab  Ad.  R.  P.  M.Dominico  Maria  Fa- 
fini  ejufdem  Tertit  Ordinis  affabrè  elabora- 
tum,in  quo  quse  in  co  vidi  catholicam,  vèl 
quidem  minimum  non  otfendunt  fidem  ,  mo- 
rum  honeìlatem ,  Reipubltcse  Ghri  (liana  Dy- 
naftas ,  omnia  pietatem  rcdolent ,  ad  devotio- 
nem  inHammant  ,ac  divinampotentiam,  qug 
mirabilia  in  (crvis  fuis  benignè  operavi  digna- 
tur,  re  ver  eri  nos  cogunt.Ea  quidem  omnia 
proborù  hominù  jurameto  fufRilta  sùt,ex  Pro- 
ceflù  aucloritate  ordinariiPanormiconftru&o, 
coaftant ,  ac  iis ' ,  qux  ide  Ven.  Sei*.  Dei  propria 
manu  cófcripiìt  fuper  hoc  injuflus  àfuo  Cofck 
fàrio ,  penitus  funt  conformia  .  Cumque  his 
nonnilì  fidem  pure  humanam  attributamve- 
lit  Auòror,  preli  luce  opus  dignum  nedùm  au* 
thumo,  verum  ,  quod  Typis  detur  laudabile 
cenfeo .  Dat.Panormi  in  nollro  Vcn.Convcn- 
tu  S.  Mari* Angeloru.Die  ir.Januarii  1699. 

F.  Petrus  La«arus.&  Ferreri  Ordinis  Minoru  deOb- 
fcrvantiain  Rclig.  Iubilatus,&  in  uriiverf.catc  Kcu- 
y  oli  tana  S.  T.Lfftor  publicus.  %* 


FR*  JOANNES 

L  O  C  A  T  U  S 

A  BER.GOMO 

S.T.D.'.Tertii  Ordinis  S.  Frsncifci  Minifter 
Generahs ,  &  fuper  Regulari  Obfervan- 
tia  Commiflàrius  Apoftoljcus. 

|Um  librum  qui  infcribitur  (Vi- 
ta,  e  virtù  del  Ven.  Servo  di  Dio 
Fra  Giovan-Vìnccn^o  Ferreri 
Nobile  Palermitano  9\HeligioJò 
del  Tcrti  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  )  aliqui  noftri  Ordinis 
Theologi  de  mandato  noftro  recognoverint , 
&  in  lucem  edi  pofle  probaverint  ;  facultatem 
damus  Tibi  P.  F.Elzcario  à  Myrtho  ExdifEnito 
ri  Provinciali ,  quantum  in  nobis  eft ,  &  fer- 
vatis  aliàs  \fervandis  ,  ut  prefatum  librum 
Typis  mandare  poffis,&  valeas .  In  quorum  rìde 
praefentes  litterasmanu  noftra  fubfcriptas,fi- 
gilloque  noftri  officii  munitas  dedimus  ,  Pa- 
normi  in  noftro  Regio  Còventu  San&x  Mari» 
Mifericordiae  hac  die  ao.Januarii  1699, 


F.Joannes  Locatus  Minifter  Generalis. 


F.  Bonaventura  Guglieri  Sec.  Gener* 


PROTESTA 


DTvoto  Lettore  avverti, che  io  molte  cofe  ferivo  in 
in  quella  Vita  del  Venerabil  Servo  Dio  P.  F.  Gio: 
Vincenzo  Ferreri ,  quali  parrà,  che  gli  attribuifeono  San- 
tità «Grazia,  di  Miracoli,  e  di  profezia ,  Vi fioni  ,&  111  uftra- 
•zio ni  ,  che  appavifeono  fopranaturali  .  Mi  protetto  però, 
e  confcMo, che  tutte  quefte  cofe  in  tal  guifa  le  propon- 
go ,  e  riferifeo ,  che  non  intendo  da  veruno  li  predano  , 
come  dalla  Santa  Sede  Apottoltca  efaminate  ,  ed  appro- 
vate ,  ma  come  cofe, che  dalla  fola  fede  dell'Autore  ap- 
poggiata al  Procedo  fatto  con  autorità.  dell'Ordinario  pel 
Servo  di  Dio,  abbiane  il  pelò  ,  e  per conlcguenza  non  al- 
trimenti ,  che  come  p*ra  ftoria  umana  •  .Tutti  per  tanto 
intendano ,  che  l'Apoftolico  Decreto  della  Sagra  Congre- 
gazione della  Santa  Romana  ,  ed  uni  vertale  Inquifizione 
ni  1 6  ic- emanato ,  e  confermato  nel  16)4»  da  Me.fecó- 
do  la  dichiarazione  della  Santa  Memoria  di  Urbano  VII I» 
fattine  nel  16?  1. intieramente  fi  o. ferva  .  Ne  io  volere, 
o  culto ,  o  vonerazione  in  alcun  tempo  ad  erto  per  cib 
arrogarfi  ,  ne  indurre  all'iftcrtb,  o  accrefeer' opinione  di 
Santità  ,  ne  fare  per  il  medefimo  alcun  grado  per  Beati- 
ficazione ,  o  Canonizazione  in  quElfivoglia  tempo  :  ma 
tutte  le  cofe  in  ordine  al  medefimo  da  me  lafciarfi  in 
quello  fiato,  che  fenza  quefte  mie  narrazioni  otterrebbo- 
no  »  non  ottante  qualunque  corfo  di  longhiilimo  tempo . 
Tutto  cib  cosi  fermamente  ,  e  fintamente  profcfib,  co- 
me conviene  a  chi*  figliuolo  ubbidienti rfimo  di  Santa 
Chiefa,e  della  Sede  Apottolica,ed  in  ogni  fuo  fcritto,  o 
fatto  da  lei  vuol'eflcr  diretto  •  L'i  fi  dio  protetto  ,  che  lì 
fenta  d'altri  Servi, e  Serve  di  Dio,  che  fi  fono  all'opera 
inferiti  a'quali  non  fento  dare  altra  autorità,  che  la  pu- 
la humana  è  quella, che  loio  attribuifeono  gli  Autori  » 
the  trattano  di  loro  . 


Fra  Domenico  Maria  Patini 
del  Terz'Ordine  di  S.Franceico. 


ILPF  ELZEARIO 


DA  MIRTO 


Del  Tetz'Ordine  dì  S.  Francefco  della  Pro- 
vinzia  di  Sicilia. 


-lui  morte ,  non  folo  da  Palermo ,  ma  da  tut- 
to il  Regno  della  Sicilia, e  da' Popoli  più  tò- 
tani .  Và  ella  inteflùtar  di  Portenti  così  fubli- 
mi  ,  e  di  Predizioni  cotanto  miftiche  ,  che 
portano  più  tofto  fèmbianza  d' una  nuova 
Apocnliflè,  che  hà  fpeflò  arredate  le  penne 
più  fpiritofe  a  (blamente  toccarla,  non  che 
a  fcriverne  compitamente  la  Storia  .  Sapen- 
do ben'elleno,che  accade  appunto  in  quelli 
Sacri  Mifterii,  ciò  che  air  Oceano,  che  ove 
è  più  vado, ivi  trovafì  più  procellofb. 

S'aggiunge  l'aperta  ripugnanza ,  che  vi  ha- 
uo  fempre  moftrato  i  Superiori  dell'Ordine 
nel  condifeendere  a  publicar/ì  colle  ftampe, 
perche  fperavano  più  £rcJJò,  che  fin'ora  non 


A  CHI  LEGGE. 


)  k  rechi  meraviglia  ad  al- 
cuno lo  feorgere ,  che  n5 
prima  d'ora  elea  alle  fta- 
pela  Vita  prodigiofadcl 
Ven.  Servo  di  Dio  P.  Fk a 
Gio:  Vincenzo  Ferreri 
ardetemente  bramata  per 
anni  3  7.  da  che  fu  la  di 


ha  favorito  il  Ciclo ,  redatte  ella  autorizata 
dagli  Oracoli  del  Vaticano,  e  comparire  poi 
fregiata  di  sì  eminente  conferma  fulla  Scena 
del  Mondo- 
Ma  giàche  piacque  al  Signore  ,  che  alcuni 
di  voti  lvifcerati,e  ferventi  del  tuo  Servo  co 
replicate  preghiere  piegarono  i  Superiori  a 
dare  l'aflènfo,  e  tollero  quello,  ed  ogni  al- 
tro intoppo ,  che  impediva  la  publicazione 
delle  fue  virtù  con  quell'autorità  pura  uma- 
na ,  che  elle  hanno  :  Reflava  iòlo  per  Todi- 
sfare  alla  loro  divozione ,  che  fi  trovane  qual- 
che Opera  di  già  compoftafopraquefta  ma- 
teria, poiché  l'affetto  loro  non  permetteva 
maggior  dimora.  £  trovandoli  appo  di  me 
la  premènte  Opera ,  tempo  fa  comporta  dal 
Padre  Maeflro  Domenico  Palìni  del  noflro 
Ordine  da  Bologna,  già  inlìgne  Predicatore 
del  Duomo  di  Palermo, Re ligiofo d'eminen- 
te Virtù,  e  compita  letteratura,  mi  fono  in- 
dotto ,  e  quafi  forzato  darla  alle  flampe ,  ed 
in  si  fatta  guifà  a'  loro  pietoiì  defiderj  ai- 
fecondare. 

Ma  fu  neceflàrio  aggiungervi  molte  cofè 
delle  quali  era  mancante,  e  diftinguer  l'Ope- 
ra in  diverfi  Capitoli ,  per  togliere  la  confu- 
sone, col  ripartiméto  di  novi  paragrafi;  còfor- 
mandomi  per  quanto  hò  potuto  al  mede/i- 
mo ilile  dell'Autore,  per  non  comparire  va- 
ria la  compofizione .  Come  pure  per  rende- 
re a'Lettori  le  azioni  eroiche, e  miracoli  più 
fenlìbili  hò  fatto  (colpire  in  rame  molte  fi- 
gure efpreUìve  del  fatto ,  iìcopie  ofiirvarcte 

nel 


nel  principio  de*  Capitoli  fudetti . 

Vero  e  che  l'Opera  con  tutte  le  narrate 
diligenze ,  non  fi  puotè  perfezionare ,  sì  per- 
che la  brevità  del  tempo  no'l  permetteva, 
come  anche  per  non  mutar/i  delfintutto  la 
forma  datale  dall'autore.  Il  quale  fc un  par- 
to aliai  sfortunato,  come  che  appena  avu- 
to reife*e,fg  prima  abbandonato  da  luì,  p 
poi  re  ilo  totalmente  pupillo  . 

E  chi  non  sà,  che  i  parti  dell'ingegno  ; 
fono  come  quelli  dell'Ode  ,  che  non  balla 
dar  loro  la  vita,  ma  bifogna  altresì  andarli 
collo  lludio  ripolendo ,  come  quelle  colla  lin- 
gua li  riducono  a  miglior  forma  ?  ma  il  par- 
to dell'opera  prefente  appena  nato  fu  ripo- 
rto ,  come  fova  de'Sturzi  fotto  il  fabbione 
dell'oblio, e  retto  fenza  madre, e  fenza  nu- 
drice. 

Sappiate  acora  che  l'Aurore  più  ebbe  riguar- 
do nel  comporla ,  a  fèrivere  le  cofe  lèmpli- 
cemente ,  fecondo  il  tempo  in  cui  avvenne- 
ro, che  ad  altro. Se  poi  la  vederete povera 
di  concetti, e  sfiorata  di  vivezze , ricordate- 
vi pure  ,  che  la  gravità  della  Storia  non 
richiede  sì  fotte  cole .  E  feufàte  colla  varie- 
tà delle  fentenze  de'  moderni  Ortografilli , 
raddoppiamento ,  o  fminuimento  delle  let- 
tere ,  l'ufo  degli  apollrofi ,  l*interpunzione  , 
e  cole  Umili  di  minor  calò,  le  non  lono  di 
veltro  genio. 

Son  però  io  certo, che  lavoftra  Benigni- 
tà ,  perche  defìdera  la  vaghezza  delle  perle 
non  abborrc  la  ruilicità  delle  conchiglie  :  on- 
de 


éc  vi  approfittarete  dell'  efempio  al  bene  ; 
che  nella  Storia  vi  (i  porge,  fenza  naufeare 
l'incolta  maniera  del  dire .  E  mi  prometto 
dalla  voftra  Virtù,  che  averete  doppia  ca« 
gione  di  merito  ;  e  nell'apprendere  le  azioni 
virtuofe,che  fi  propongono:  ed  in  compa» 
tire  alla  maniera  diiadattata  con  cui  ciò  (ì 
fa .  Vivete  felice.  !  E  pregate  Dio  per  me. 


y 


Numquìd  non  verba  mea 
JUnt  quajì  ignis  y  &  quafì  malie us  conterei 
l* etram  ì  I/àia  23. 29. 
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DELLA  VITA  DEL  VENER.  SERVO  DI  DIO 

PADRE  FRA 

GIO;:VINCENZO 
F  É  R  RE  II 

NOBILE  PALERMITANO, 

[ò  del  Ten 
Francefco. 
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CAPO  PRIMO. 

Patria,  parenti ,  nafcimento,  e  prima  educazione 

del  Servo  di  Dio. 

L  R  eg no  della  Sicilia , Ifola  la  più  skiìiaRe. 
grande  ,  e  la  più  ricca  delle  ad  j  a- 
centi  all'Italia ,  ficome  prima,  che  ^  delti 
l'illuftraflè  il  Sole  della  Santa 
de  di  GiesùChrifto,  fu  così  fecoii-  Mijitmi* 
da  di  meraviglie,  e  neir  azioni  valorofè  de' fuoi  tutto, 

A  popò- 


i  L    I   B    R    O  I. 

popoli,  e  negli  ftupendi  parti  dcJJa Natura, che 
diede  continua  materia  agi'  Iftorici ,  ed  a*  Poe- 
ti ò  di  narrare ,  ò  di  cantare  cole  Arane  della 
Sicilia  :  Così  dopo  bagnata  dall'  acque  del  Sa- 
grofanto  Battefìmo,  produilè  di  continuo  si  al- 
ti germogli  di  pietà,  e  virtù,  che  uguagliò  ;  an- 
zi fuperò  la  fecondità  temporale  con  la  fpiri- 
tuale  :  E  lì  vide  chiaramente  ,  che  ella  fu  un 
Teatro  eletto  da  Dio ,  per  inoltrare  quanto  fìa 
mirabile  ne'  Santi  fuor  .  Chi  delidera  qualche 
prova  di  ciò,  gli  baiti  rin  nel  fdfio  più  infermo 
ricordarli  delie  Lucie,  Agate,  Rofalie,  e  tant* 
altre ,  che  conoscerà  a  quale  altezza  poi  giogo-" 
no  le  piante  più  robufte ,  che  sà  produrre  quel 
benedetto  Terreno. 

IL  Di  qucft'ftòla  sì  celebre ,  la  Città  principa» 
le, Sede  dei  Re, e  capo  di  tutto  il  Regno  è  Pa- 
fu?lwf.  lermo>  cne  Per  1' 'amenità  del  fito,  e  per  lava- 
£dt$ve.  '  ghezza  della  Struttura ,  e  per  la  moltitudine  del 
Popolo ,  ed  abondanza  di  tutto ,  porta  lo  fpe- 
cial  titolo  di  Felice:  Ancorché  con  altri  titoli, 
cioè  di  Tutto  Porto, Conca  d'Oro,  Tutta  Or- 
to, e  fìmib',véga  chiamata  tal'  ora  :  perche  per 
verità  umettando  iniieme,  e  delizie  di. mare, e 
delizie  di  terra;  (tendendoli  in  quadro  nel  me- 
zo  d'una  vaga  pianura,  coronata  d'ameni  Colli, 
e  d'avanti,  come  ipecchio ,  tenendoli  il  mare,  ta- 
ti titoli  meritamente  dimoftra  poflèdere  .  Ma 
quello ,  che  vi  lì  coltiva  fpecialmente  è  la  pietà, 
e  la  divozione,  e  particolarmente,  vedo  la  Ver- 
gine Santilfima  ;  della  cui  Concezione  Immaco- 
lata è  così  parziale ,  che  ad  ogni  paflò  fu  le  pa- 
reti à  publici  caratteri  la  (lampa ,  nelle  private 

adu-  • 
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adunanze  la  giura ,  e  profefla  :  e  cosi  tant'altrc 
divozioni,  e  pie  funzioni  in  ogni  piùfvifcerata, 
e  fervente  maniera  etèrcita,  e  mantiene. 

III.  Or  in  quefla  Città,  e  fra  tata  cultura,  no 

è,  fe  non  da  perfuaderfi  facilmente,  che  fìorifca-  ^  ^/^" 
no  frequentifsimi  gli  huomini  da  bene,  qualfra  J^  ^i^ 
gli  altri  è  flato  ultimamente ,  ed  à  noftri  tem- 
pi il  P.  Fra  Gio:-Vincenzo  Ferreri  Barone  no* 
bili/lìmo  di  quella  Patria,  del  quale  io  prendo 
à  icrivere  la  vita,  e  le  virtù  meravigiiofe .  Neil' 
anno  dunque  millecinquecento  novantuno, re* 
gnando  nelle  Spagne  l'Invitto  ,  e  PotentilEmo 
Monarca  di  jlmpre  gloriofa  memoria  Filippo  Se- 
condo ,  e  per  la  M.  S.  in  qualità  di  Viceré  go- 
vernando la  Sicilia ,  e  rifèdendo  in  Palermo  il  Ce- 
lebre ,  e  Valoro/ò  Marc' Antonio  Colonna,  nella 
detta  Città  di  Palermo  nacque  Gio:  Vincenzo 
Ferreri  il  giorno  quinto  di  Febraro. 

IV.  Il  Padre  fuo  fi  chiamò  Marc' Antonio  Fer- 
reri ,  e  la  Madre  Girolama  dello  fteflb  Cogno-  p*r'»t',  * 
me,  e  Cafato,  enendo  cugina  carnale  dello  fte£-'l,4^'rfr* 
fo  Marc'-Antonio,  ed  à  lui  fatta  fpofa,  con  di- 
fpenfa  della  felice  memoria  di  Papa  Gregorio 
Decimoterzo.  L'Origine  di  quefla  Cafa  Ferrera 

è  antichiffima,  e  fcrivono,  che  derivi  dalla  Città 
di  Valenza  nelle  Spagne,  dove  per  privilegio  (ì 
desinarono  perpetui  Governatori  li  Ferreri .  Fra 
gli  altri  huomini  illuftri,  che  la  rendono  cofpi- 
cua,  rifplendono  fpecialmente  il  gloriofò  S.  Vii*, 
cenzo  Ferreri, Lume chiariflìmo  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  il  B.  Bonifazio  già  Generale  de'PP. 
Cartufiani,  &  il  B.  Pietro  de'Minori  di  S.  Frai> 
cefco,  quelli  confanguineo ,  e  quelli  fratello  di 

A  *  S.Vin- 
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S.  Vincenzo.  Da  Valenza  pafsò  in  Biella  ne'có- 
fini  del  Piemonte,  ed  in  Savona  Città  del  Geno- 
vefato.  Da  quefta  Cafa,  che  fu  poi  la  fteflà,  che 
la  nobilifsima  Cafa  Carretta,  Principi  di  Mise- 
rano (di  cui  ben  deferire  le  glorie  l'eloquenti£ 
fimo  Padre  Giù glares  nell'Orazione  Tua  per  gli 
Funerali  dell'Eccellentiflima  Signora  Principerà 
Girolama  Margherita)  udirono  da  otto  Cardi- 
nali ,  oltre  moltillìmi  Vefcovi ,  Arcivefcovi ,  ed 
altri  huomini  infìgni,  così  in  armi,  come  in  let- 
tere: £  con  ella  reftan  congionte  in  parentela 
le  principali  Famiglie  d'Italia:  E  fu  portata  in 
Sicilia  da  Bernardo ,  Paolo,  e  Nicolò  Ferreri  ;  qual 
Bernardo,  avendo  per  moglie  Girolama  Riario 
ebbe  figliuolo  Marco  Antonio  Barone  del  Ca- 
camo, e  nipote  Girolima  Barone/là  di  Pittineo, 
che  fù  moglie  del  detto  Marc*  Antonio:  Perche 
efsédo  ella  erede  di  molti  Feudi,  e  grandi  facol- 
tà della  Cafa  Ferrera  ,  per  cui  Jicome  per  le  al- 
tre fue  Doti  Angolari  da  molti  Peribnaggi ,  e  Si- 
gnori nobili! limi  d'Italia, era  bramata  per  IIpo- 
ìa,  fu  conchiufò  darla  à  Mar-'  Antonio ,  per  non 
ifmembrare,  e  togliere  dal  langue  Ferrerò,  tan- 
ti titoli ,  ed  eredità ,  che  erano  di  lua  ragione, 
e  che  portava  ella  fèco  come  erede.  A  così  no- 
bil  ceppo  dunque,  ed  à  così  felice,  e  ricca  cop- 
pia mancava  folo  la  confolazione  di  veder  ver- 
deggiare alcun  germoglio,  che  promettere  nel- 
le fperanze  de'fuoi  futuri  progrefs*,  màtener  vi- 
va in  avvenire,  e  fiorita  la  fortuna,  e  la  Gran- 
dezza di  così  illuftre  Famiglia;  perche  moriva- 
no tutti  li  figliuoli  à  M  ire' Antonio  ,  ed*  egli 
fconiblato  con  la  Coniòrte  ofièrivano  voti ,  e 

pre- 
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preghiere  continue  al  Signore  "per  prefervarne 
qualch'uno  dall  amara  corrente ,  e  godere  il  fi- 
ne del  lor  matrimonio,  cioè  il  procreare,  ed  al* 
levare  la  prole. 

V.  Quando  D.  Fracefta  Grailà,  Ava  del  nato 
fanciullo  proftratalì  un  giorno  d'avanti  airim-  v™**** 
magine  della  Santillana  Annunziata  de'PP.Mi-*™*'^/ 
non  Conventuali,  (e  nel  Monaftero  appunto; ma 

de'  Padri  del  Terz*  Ordine ,  fini  di  Santificar  la 
Vita  il  Servo  di  Dio.  )  offerì  à  quella  B.  Vergi- 
ne una  limosina  di  molti  feudi,  e  caldamente  fup- 
plicolla  à  voler  confervar  la  vita  al  nato  Bam- 
bino, promettendo  poi  inlìeme  con  gli  altri  Pa- 
renti di  veftire  ogn'anno  un  povero ,  e  prove* 
dcrlo  di  tutte  le  altre  cofe  necefsarie:  anzi  face- 
do  voto  alla  fteilà  B.  Vergine  di  non  veftir  il 
fanciullo  d'altro,  che  di  panno  bianco  ienza  fe- 
ta  per  lo  lpazio  di  (ette  anni,  come  in  fatti  efe- 
guirono .  Or  da  quefti  bei  ièmi  di  pietà,  che  il 
Spargevano  nella  Cafa  del  Servo  di  Dio,  nacque 
quelio  germoglio  sì  perfetto. 

VI.  Il  fuo  nome  fù  propriaméte  di Gio:- Vin- 
cenzo ,  così  chiamato  dalla  raddoppiata  divozio-  Komfuh 
ne  de'fuoi  Genitori:  perche  Vincenzo  fù  appel- 
lato dal  Padre,  e  la  Madre  divota  di  S.  Gio:  Bat- 
tila, per  impetrar  al  figliuolo  la  difefa ,  e  pro- 
tezione di  quello  Gran  Santo,  vi  aggionfè  Gio- 
vanni; fi  che  nel  Battefimo  Gioan  Vincenzo  fù 

il  nome  fuo.  Egli  è  ben  vero,  che  per  l'umiltà 
fua,  la/eiandofì  poi  dire  fratel  Vincenzo,  come 
quello ,  che  mai  volle  titoli,  nò  fece  conto  dell' 
onore,  con  che  il  chiamaflèro  le  genti,  pafsò  in 
publico  ufo  il  nome  di  fratel  Vincenzo ,  e  fra- 
tei 
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tei  Vincenzo  iòlamente  alla  forma  de'Laici  no* 
ftri  in  quella  Provinzia  lì  nominò  tutto  il  tem- 
po, ch'ei  fu  nella  Religione. 

VII.  La  fera  fteffà,  che  il  babino  Gio:- Vincen- 
zo fù  battezzatoci  fentirono  da  tutti  di  fua  ca- 
■4ccid**tì  fa  n^epiti  fpaventofi  fopra  de  i  tetti .  Così  co- 

mjf$ue.  nunciò  fin  d'allora  il  Demonio  à  publicar  l'odio, 
che  era  per  portare  al  Servo  di  Dio,  e  sfogar 
Vira,  che  dovea  Tempre  più  accendere  ne'duri 
combattimenti ,  eh'  era  per  fargli,  anzi  ne' forti 
abbattimenti,  che  dovea  ricevere.  A  quei  rumo* 
ri  infòliti  corte  fuo  Padre  per  impugnar  lalpa- 
da ,  e  facendo  far  vigilanti  tentinelle  coli*  armi  , 
non  teppe  altro  conchiudere , te  non, che  fode- 
ro ftreghe,  ò  loro  malizie;  perche  non  preve- 
,  deva  ancora  la  iantità  del  Figliuolo,  e  la  nemi- 
ftà  dei  Demonio .  Ailermarono  molti,  che  tein- 
tillaflèro  fbpra  la  fua  caia  tre  nuove  Stelle,  ò 
luci  ftraordinarie;  fi  come  da  molti  ancora  fi  a£ 
feri  tee,  ch'egli  per  due  giorni  la  tetti  mana,  cioè 
il  Mercoledì,  ed  il  Venerdì  non  guftailè  latte,  più 
che  una  volta  il  dì,  come  fcrivono  del  benedet- 
to S.  Nicolò  di  Bari,  e  d'altri. 

Vili.    Certo  è,  che  fin  da  fanciullo  fi  videro  i 
prefaggi  della  fua  futura  ammirabile  Pietà:  per* 
Per  mira-  ciie  jn  f*atti  correndo  il  pericolo,  che  aveano 
j1^  corte)  da  tedeci  fuoi  fratelli ,  che  tutti  nel  pri- 
fervato  àd  mo,  e  tecondo  anno  erano  morti,  cioè  di  morir 
un  feritolo  anch'eflò,  co  iettar  furtòcato  da  una  nodrice  ad- 
di morte,  tormentata,  fu  dalla  Santifilma  Vergine  mira- 
bilmente pretervato. 

^Irìlr  ^P1**1™  ^ue  ann*  n~}      Uc*ìto  mai  bal- 

iMtàràì^  dettare,  ò  dar  tegno  alcuno  di  voler  parlare  :  Che 

così 
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così  fode, come  il  fuo  Giovani  nella  folitudine,  prime 
che  fè  fentirlì  voce  più  fonora  nel  fuo  Sknaàfyfi*1**9* 
e  meditava  poi  farfi  fentire  voce  del  Verbo:  ed 
in  fatti  quando  fciolfe  la  lingua ,  era  il  Tuo  gui- 
tto ripetere,  e  decorrere  di  certe  divote  ftorie, 
e  racconti,  che  da  una  fua  Zia  avea  mirabilme* 
te  raccolte,  ed  apprefè. 

X»  La  grazia, che  fcherzado  nelle  Creature, 
và  ne'primi  abbozzi  per  l'ordinario  manifeftan- Inelmazi* 
do  l'eccellenza  dell'opre, che  diIègna;con  Hn-^/yJ™/! 
dinar  Tempre  alla  fabrica  d'Altarini ,  e  di  còfè  /*. 
pie,  il  fanciulletto  tenero  Gio:  Vincenzo  dava  à 
divedere,  che  lo  voleva  per  Dio,  ed  ancorché 
la  Natura  il  lufingafle  alla  veduta  dell'armi,  e 
dell'armature,  delle  quali  parea,  che  fi  dilettan- 
te, non  potendo  il  (angue  nobile  nafeondere  T 
ardita  inclinazione  deTuoi  Spiriti  generofi;  tutta 
via  l'occupazione  Tua  più  continua ,  e  più  fìfsa 
era  in  dilporre  Angioletti,  fiori,  candele  sù  gli 
Altarini  ;  miniare',  e  colorire  Sagre  Immagini ,  e 
Tante  figure  fènz'altra  Scuola,  che  del  fuo  Santf 
Angiolo  Cuftode ,  che  gli  reggeva  la  mano,  e'1  pe- 
ndio, come  è  certo,  che  egli  ci  dirizza  in  ogni 
coltra  buona  operazione;  cosi  in  recitar  orazio- 
ni, ordinar  proceflloni,  e  fimili. 

XI.    Anzi  è  fègno  tale ,  che  per  non  lafciar 
alcuna  delle  cofè  Ecclefiaftiche  ordinate  al  colto  rm^ifi" 
di  Dio,  ch'egli  non  imitale ,  un  giorno  veftitofi  Yecòfcèc- 
da  Sacerdote  Celebrante  al  meglio  che  fapeva,  chjìa/nlbe 
moftrava  di  voler  celebrare  la  Mefla,  e  prepara- 
va per  comunicare  li  fuoi  compagni,  e  fratelli. 
QuandG  oflèrvato  da  una  rua  Zia  per  nome  Fran- 
cesca, parendo  à  quefta,  che  tanto  non  fi  do- 

vefle 
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ueflè  permettere  alta  (Implicita,  benché  fanta 
del  fanciullo,  il  riprefe  vivamente,  e  corrette  cu 
imporgli,  che  il  aftenefte  dal  voler  fare  quelle 
cote ,  che  fpettavano  folo  à  i  Sacerdoti ,  a'  qua- 
li così  conviene  prendere  il  Santiifimo,  e  darlo 
à  gli  altri  :  E  che  farebbe  venuto  il  fuoco  dal 
Cielo  à  caftigarlo,  fe  egli  ardiva  entrar  tanto 
avanti  nelle  cole  di  Dio. 

XII.  Non  caddero  in  terra  le  parole  minac- 
ci* ri.  cj0fe  dciia  zci£te  Signora,  e  Gio:-Vincenzo  qua- 

fJui°uprs. to  avea  Prima  Mentito  d'amore  per  avanzarli  sì 
fczzAjrtfoltre,  tanto  poi  concepì  di  timore  per  umiliarti , 
Swa.  come  fi  può  immaginare  d'un'anima,  ch'era  ria 
d'allora  impattata  di  tutte  le  più  confummate 
Virtù  .  Onde  quantunque ,  il  genio ,  e  la  Pie- 
tà l'allettaflèro  ad  accollarti  a'tali  minifteri;  pu 
re  il  arredò  fin  d'allora  con  sì  fermo,  ed  alto 
concetto  dell'  Altezza  di  Dio ,  e  della  battezza 
fua,  che  ancorché  poi  vivefic  fin  all'età  di  fet- 
tantun'  anno  ,  nulla  di  meno  non  ardì  mai  pana- 
re il  grado  di  Diacono. 

XIII.  Quelli  erano  i  primi  pafsi,che  nella 
pTsJra-  yiz  ^e^a  Perfezione ,  ancor  babino ,  e,  prima  dell' 
elfdcUiui  ufo  della  ragione,  Rampava  il  noftro  tenero  Gio: 
fubìtQ  tf.  Vincenzo:  E  quella  conliderazione ,  che  sì  gran 
tr0fé»     fuoco  potè  nel  cuor  del  Padre  S.  Francefco  con 

erudirlo  tanto  nella  cognizione  di  Dio ,  e  di  fe 
iteflò,  efclamando:  Quid  fum  ego,  &  quid  es  tu:  E 
riflettendo  alla  purità  neceflaria  del  Sacerdote, 
il  fè  fermare  su'l  grado  del  Diaconato,  fi  che  mai 
panar  volle  al  Sacerdozio;  quella  ftettà  s'attòrbìil 
cuor  di  Gio:-Vincenzo ,  mà  nò  già  adulto ,  ò  pro- 
vetto, màttn  dall'età  di  cinque,  ò  fei  anni  in  circa. 

D'avan- 
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XIV.  D'avanti  ad  una  Immagine  della  glo-  E'Dhoto  & 
riofa  S.  Anna;  gl'infegnò  la  Madre  à  recitar  Te  s'  ***** 
fue  Orazioni  in  quei  tempi  .  E  cosi  forfè  la 

divina  Provideza,  e  la  Madre  S.  Anna  voleano 
avvezzarlo  ad  edificar  coTuoi  land  efercizj,  e 
.confumar  il  Tuo  corfò  fra  quei  Padri,  che  han 
particolar  profeffione,  e  premura,  nel  promo- 
vere le  Glorie  di  S.  Anna,  che  fono  per  anti- 
co iftituto  nella  Sicilia  fpecialmente  li  Padri 
del  Terz'Ordine  di  S.  Francefco,  fra'quali  Pa- 
dri egli  poi  ville,  profefsò,  e  morì. 

XV.  Come  quello,  eh' era  chiamato  à  più 

alte  lezioni,  parca, che  poco  curaflè  le  lezio- \Tcu'£p™l 
ni  prime,  che  da  un  Maeftro,  che  facean  ve-  fana  da  hi 
niriiincala  i Genitori fuoi, gli  venivano  date,  procurata. 
Non  era  però,  che  non  fèntiifè  dolore,  e  Icru- 
polo  di  non  amar  tanto,  ed  applicar  à  quell* 
efercizio  di  Grammatica^  e  de'primi  rudimen- 
ti, come  riputava,  che  meritafìe  la  diligenza 
del  Maeftro,  ed  il  deiiderio  del  Padre,  e  della 
Madre:  Mà  dall'altro  canto ,  al  iuo  cuore  non 
poteano  imprimerli  fin  d' allora  altri  caratte- 
ri, che  le  Piaghe  del  Signore  ;  nè  fi  compiace- 
va di  libro,  più  che  del  Crocinolo.  Per  quello 
li  dilettava  lòlo,  rinchiuderli  in  un  angufto,  e 
rimoto  camerino  della  cala,  e  non  fapea  ftac» 
cadì  dall'Orazione,  e  dal  ri  tiramento. 

XVI.  Onde  portoli  il  di  voto  fanciullo  una 
volta  in  Orazione  d'avanti  ad, una  Immagine 
della  Santiifima  Vergini,  caldamente  la  prega- 
va, ed  à  lei  fi  raccomandava:  e  mentre  più  at- 
tésamente in  lei  fitto  il  tratteneva,  fi  fentì  nel 
cuore  un  certo  Ipincos  lenza  laper  d'onde  ve- 
li    -  niflc 
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nifle,  che  lo  fpingeva  à  manifeflar,  che  un  ta- 
le era  morto,  fenza  die  di  ciò  s'aveflè  notizia 
alcuna .  Serviva  allora  nella  Tua  Cafa  una  cer- 
ta donna  Genovefe,  la  quale  avea  un  figliuo- 
lo, ò  come  altri  afferma,  il  marito  incatenato 
sulle  galere;  certo  è,  che  flava  la  povera  do- 
na anziofa  di  aver  nuova  di  un  Tuo  congion- 
to,  che  molto  tempo  era,  che  non  ne  avea  ra- 
guaglio.  Or  à  quefta  dunque  il  buon  fanciul- 
letto,  come  Daniello  di  Spirito  profetico  ripie- 
no in  quell'impullò  fuo  feoperfe,  che  il  Aio  fi- 
gliuolo era  morto.  Si  alterò  all'ora  la  fua  Non- 
na D.  Francefca,  parendole  quefta  leggierez- 
za  sì,  ma  troppo  profontuofa,  che  di  fette  an- 
ni appena  volcfle  cominciar  à  far  da  Profe- 
ta, ed  aflèrir«xoftantemente  la  morte  di  co- 
lui: onde  acramente  lo  rimproverò;  e  perche 
non  pari  affé,  nè  raccontaffè  i  fogni,  ò  fognai 
fc  rivelazioni,  il  minacciò ,  e  flava  per  batter- 
lo •  Così  appunto  al  povero  Giofèppe  accad- 
de, quando  volle  raccontar  li  fooi  fogni  a  fra- 
telli, cioè  de'Manipoli,  che  adoravano  il  fuo;  e 
delle  Stelle,  e  Pianeti, che  s'inchinavano,  che 
fù  riputato  milantatore,  e  pagato  di  molto  ma- 
la moneta.  Mà  i  fogni,  che  non  eran  fantafmi 
ò  ipecie  corrotte  dal  fònno,  ma  occulti  parla- 
ri, e  gieroglifici  di  Dio,  ebbero  il  fuo  adempi- 
mento. Cosi  l'altro  Gioflppc  fù  dall'Angiolo 
avvertito,  mttre  dormiva,  di  quei  profondi  mi- 
ileri  dell'  Incarnazione  ,  che  non  fapea  capir 
vegliando;  non  perche  a' puri  fógni)  ed  effetti 
de'lòverchi  cibi,  ò  qualità,  e  vapori  crafsi  del- 
lo ftomaco,  debba  darfi  credito  alcuno  :  mà  per- 
che 
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che  à  quefte  miftiche  vi/ioni,  che  fcherzando 
d'avanti  la  mente  degli  huomini  giudi,  quan- 
do trafognano,  fanno  sì,  che  quando  vegliano 
nell'Orazione,  veggano ,  e  fi  Tentano  pieni  d'en- 
tufiafini  divini;  hà  da  preftariì  venerazione,  ed 
offèquio,  e  crederli  oracoli  del  Signore;  e  cosi 
fu  in  fatti  Gio:-Vincenzo,  perche  giongendo 
in  Palermo  il  giorno  feguente  le  Galere  di  Si- 
cilia, e  quelle  di  Spagna,  intefe  la  Donna  dal- 
l'altrui Schiavi ,  e  dalle  Ciurme ,  che  il  Tuo  fi- 
gliuolo era  morto  .  Cominciò  co  fogni  aftrufi, 
ma  giófero  poi  tant'oltre  le  fue  manifefte ,  e 
frequenti  rivelazioni,  vifioni,  ed  apparizioni  di 
Spiriti  buoni ,  e  cattivi ,  che  non  refterà 
più  difficoltà  alcuna  in  confentire  à 
quanto  hò  detto;  cioè  che  tutte 
le  fue  immaginazioni ,  e  tra- 
yediméti  foflero,  come 
Confinile,  p  vere 

mifterioftfsimc 
Vifioni 
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Progrefso,  Studj  »  Inclinazioni ,  e  prime  Vi-rtìt 
di  Gioi-Vìncenzo.  tilft 


L 

*U  a  già  gionto  all'Età  di  fct-  , 
te  anni  ;  quando  anche  fi  vi- 
de  gionto  al  termine ,  e  co-  /,w<r  ,,<//,. 
pimento  del  voto  di  portar 
l'abito  bianco  della  Santiflì- 
ma  Vergine  dell'Annunzia- 
ta. Refe  dunque  vive  gra- 
^  zie  al  Signore,  ed  alla  Tua 
Immacolata  Protettrice,  e  depofte  le  fpoglie 
candide  al  di  fuori ,  procurò  di  veftire  più  cà"- 
didi  abiti  al  di  dentro ,  con  la  purità  delle  pa- 
role, e  de'penfieri,  e  ron  refatta  ubidienza  a* 
Parenti,  à  legno  che  d'alcuni  ricordi  datigli  (for- 
fè anche  per  ifcherzo  )  da  una  fua  Zia  vecchia, 
egli  fi  fece  così  ferma ,  e  ftabil  legge,  che  in  tut- 
to il  tepo  di  vita  fua  nò  mai  li  trafgredi:  corno 
di  no  bever  molto  il  vino;  nel  che  egli  fu  par» 
chifsimo  :  di  no  mangiar  molto  il  cacio  ;  del  qua- 
le egli  per  mortificaziope ,  e  penitenza  fi  atten- 
ne; 
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ne  :  Non  pigliar  moglie ,  fé  potea  far  di  manco; 
dal  che  egli  tanto  fù  lontano ,  quanto  fu  con- 
gionto  alla  Caftità ,  che  confagrò  con  voto  à 
Dio;  fi  che  Tufo  della  ragione  col  primo  lume, 
che  fplendò  in  Vincenzo ,  V  accefè  un  Sole  di 
tante  Virtù,  quante  fon  quelle, che  rifplendo- 
no  sulToccafo,  ò  meriggio  degli  altri. 

II.  E  per  darne  qualche  contrafegno  l'Eter- 
v ifxùni, ../r*.  na  Sapienza ,  cominciò  ad  illuftrarlo  con  Vificn 
ieit<9        ni,  e  profetiche  ifpirazioni ,  ancorché  non  ap* 

pariflèro  i  luoi  divini  artirizj .  Perche  ftando 
egli  una  volta  addormentato,  gli  pareva  di  ve- 
der tutto  il  Cielo  pieno  di  Comete  bianche ,  ed 
il  fuo  fervidore  chiamato  Vincenzo  ;  ftando  nel- 
le ftanze  più  battè  della  Cafa,  ch'aveano  cer- 
te feneftre, con  le  ferrate  verfo  la  ftrada,per 
mezzo  di  quefte  contraftar  co'l  Demonio ,  che 
era  fuori  della  Cala,  nella  fteffà  ftrada;  E  que- 
llo avea  forma  mezzo  umana  :  ma  la  tetta  di 
Cane,  ò  beftia  fimile ,  e  contendeva  col  detto 
fervidore. 

III.  Altra  volta,  eflèndo  di  nove  anni,  ftando 
i.    per  andare  à  letto  folo  nella  Camera ,  vide  un 

d^DemmL  gentilomo  (  che  tale  gli  appariva  all'  afpetto  ) 
ma  però  veftito  di  lana  rozza,  che  il  chiama 
in  Sicilia  Arbalcio,e  l'abito  pareagli  nuovo,  e 
come  da  campagna, e  quelto  u(cendo  di  nafco- 
fto ,  di  fotto  una  tavola,  nelF  anticamera ,  s' era 
venuto  ad  appiattar  nel  Camino  ;  quando  il  fan* 
ciullo  ciò  vide  ,  cominciò  à  gridare:  al  ladro  , 
al  ladro;  E  colui  parea,  che  fi  mordctfè  il  de- 
to,  e' 1  minacci  alle  .  Accorfero  le  Donne  à  tal 
grido, e  quello  à fene lire ,  sporte  chiuiè  fparì, 
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nè  da  loro  fi  potè  vedere  ;  Ed  al  fanciullo  Te- 
ttarono per  tré  feguenti  giorni  certi  dolori  fòt- 
to  la  mammella,  ed  al  canto  del  cuore;  li  che 
egli  era  coftretto  à  lamentar/i  molto.  Ma  non 
ebbe  permilfione  il  Demonio  di  cimentarli  più 
per  allora  colla  tenerezza  del  buo  fanciullo  ;  per- 
che a'più  alti  conflitti  riferbò  Dio  il  dargli  liberti 
fòpra  di  quello .  Quefto  mifto ,  di  premio ,  e  di 
caftigo  ;  cioè,  di  profetico  dono ,  e  di  vifìoni  fpa- 
ventevoli ,  e  tormentale ,  che  sù  i  primi  anni 
cominciarono  a'piena  corrente  à  traboccare  sul 
cuor  di  Vincenzo  ,  erano  à  parte ,  à  parte ,  fpi- 
ne ,  e  rote  che  cominciavano  à  produrre  dall' 
intatto  giardino  di  Aia  Caftità  ;  perche  quella 
quanto  era  grata  à  Dio ,  tanto  invidiata  dal  De- 
monio, veniva  à  render  forte,  come  la  morte  la 
dilezione  di  quello,  e  dura,come  rinferno,l'emu- 
lazione  di  quefti. 

IV.    Ed  in  fatti,  fin  da  quella  prima  età  Tua 
cominciò  à  sfavillar  in  lui  una  verecondia,  e  PadWato, 
modeftia  così  illibata, e  Verginità, e  Pudicizia  1fTQd^lilJ:  r 

.  .         ,       _  •      •   •  i  Verecondi* 

cosi  immacolata,  che  ad  ogni  jninima  parola 
men  che  onefla  ,  eh'  egli  aveflè  udito  ;  fi  ve- 
deva tutto  arrofbire  in  volto,  e  fuggiva  con 
iftratagemme  gl'incontri,  dove  fol  fumo  di  lice- 
za,  non  che  di  difòneflà  gli  poteflè  occorrere 
di  fentire .  Quando  caminava  per  le  ftrade ,  te- 
neva gli  occhi  così  bafsi,  efèmpre  fìfsi  in  ter- 
ra ,  che  il  fervi  dorè  allignatogli  dal  Padre ,  per- 
che il  feguillc ,  e  fervine ,  era  da  lui  fatto  an- 
dare avanti  fpeflè  volte ,  per  non  avere  à  guar- 
dar d'intorno  per  la  flrada,  che  dovea  fare  ;  fc 
bene  quefto  fatto,  fù  da  altri  attribuito  alla  fua 

umiltà 
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umiltà,  dicendo,  che'l  faceilè  per  parer  egli  fèr- 
vidore  ,  c  non  Padrone  :  balta  che  fu  mirabili!!!- 
mo  il  preludio  de'futuri  fuoi  progrefsi,  che  fè 
veder  la  modeflia,  e  pudicizia  ne  11' innocente 
Giovinetto. 

V.  E  ciò  meglio  il  vide  in  un  faggio  me- 
^/yUiwmorz^e>  che  ei  diede- della  Tua  purità.  Si  era 
*L fui  mirici  a      affezionata  una  giovane  iua  domeftica, 

h  Pudicizia, 

e  familiare  neTervigi  di  cafa  fua  :  E  perche  egli 
era  fanciullo  di  belio  arpetto ,  ancorché  aifài  te- 
nero di  età ,  tuttavia  tanto  più  ardea  di  lui  la 
'Donna ,  quanto  più  freico ,  e  più  immaturo  fio- 
re, pareale  d'aver  araccorre  ne'fuoi  godimen- 
ti. Un  giorno  per  tanto,  che  Gio:  Vincenzo  per 
altro  flava  mezzo  fpogliato  per  le  flanze ,  ardi 
la  sfrenata  di  aflàlirlo,  ed  avanzarti  à  metter 
le  mani  sù  le  fue  vive  carni ,  e  con  mille  ca- 
rezze ,  e  follecitamenti  ad  eccitarlo  al  peccato; 
ma  perche  la  ftanza ,  e  Torà  non  erano  oppor- 
tune, gli  fuggerì  la  lafciva,  che  egli  li  nafcoa- 
defle  fotto  il  letto,  tanto, che  fodero  pallate  le 
perìbne  ,  eh*  accano  da  pailàre  per  quella  fta- 
za .  Era  ben'egli  di  pochi  anni  Vincenzo ,  ma 
non  di  si  poca  cognizione,  ò così  infenfata na- 
tura ,  che  non  fentifle  cofa  volea  da  lui  la  Don- 
na; pur'è  vero, eh*  in  tanto  pencolo, intrepido 
rilòluto  la  cacciò  da  fè;  e  no  volle nalcondafi 
(otto  il  letto:  ma  fcandalizandofi  della  iua  sfae* 
ciataggine,  tutto  pieno  di  roflore,  e  di  difpet- 
to  inlìeme ,  da  lei  fe  ne  fuggi .  Già  è  nota  l'Eroi- 
ca imprefà  di  Giofeppe- Giulio  ,  e  più  modera 
narnente  di  Tomafo  d'Aquino,  oltre  innumera- 
bili nitri,  che  in  quella  material^anno  acqui  (late 

lodi 
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lodi  eterne  :  pure  dove  il  giudizio  già  maturo 
fapea  conofcer  le  bruttezze  del  fenfò ,  non  pa- 
re, che  rifplendea  quel  raggio  di  più, che  per 
l'età  acerba,  ed  innocenza  fanciullelca  in  Gio: 
Vincenzo  rende  più  mirabile  il  fatto.  Jknctfoée* 

VI.  Lo  fteflo  coraggio  dimoftrò  in  altr'  oc-  cFnat0  ht  tT9 
cafione  di  poco  ónefta  congiontura ,  con  cedi  ™  ********* 
fuoi  compagni;  perche  nel  punto  del  pericolo 

fi  (enti  una  forte ,  e  rifoluta ilpirazione  al  cuo- 
re ,  ed  à  quella  fubitamente  conirntendo ,  rup- 
pe ogni  laccio,  ed  uicì  d'ogni  pericolo. 

VII.  Quelle  vive  ifpirazioni ,  e  la  prefta ,  e  Subire  ; yw; 
rifoluta  lùa  corrifpondenza ,  fono  il  miracolo  razioni  e  fu. 
fommamente  conllderabile  in  quell'età,  così  de-  **f* '**rlftf\ 
bole,  così  immatura,  e  così  per  altro  lontana 

dal  conolciméto  della  Verità ,  e  delle  noftre  ne- 
ccllltà  maggiori .  Quindi  è, che  mentre  le  vedia- 
mo in  lui  frequenti ,  e  fublimi  tanto  in  sì  umil 
forza ,  abbiamo  da  conchiudere ,  che  i  primi  al- 
bori di  lua  vita  ben  furono  indicativi  d' un  gior- 
no di  futura  fantità,  mirabile,  ed  eccello. 

VIII.  Da  una  di  quefte  particolari  ifpirazio-  F  WH 
ni,  che  parea,che  nel  bifogno  fi  accendeflèro  ricompii  par 
innanti  gli  occhi  fuoi,  come  lucerne  ardenti  à  troiate  ifpi- 
guidarlo  per  la  via  buona ,  e  lalciar  la  cattiva, 
aggiutato  fu  un  giorno ,  quando  volendo  faltar 

dalla  carrozza, che  velocemente  caminava,  ed 
imbarazzatoli,  ò  nel  mantello,  ò  in  altro  modo, 
lènza  vedere  né  che,nè  come  ,nel  falto  cadè; 
e  nella  caduta  fi  fentì  ifpirato  à  raccoglier'  a  le 
la  gamba  delira,  e  così  fenza  aver  tempo  di  ri- 
flettere ,  ò  veder  lo  (lato  del  pericolo ,  anzi  con- 
futo, ed  imbrogliato  in  guifa,che  non  ebbe  ca- 

G  po 
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po  di  penfare ,  non  che  di  vedere ,  quello  do- 
vea  fare  :  f'à  forza  per  tirare  à  fè  la  gamba  de- 
.  {tra  quanto  più  può ,  perche  (ente ,  come  un'in- 
terno avvilo ,  che  glie  lo  dice ,  ed  in  fatti  la  ruo- 
ta della  Carrozza  gli  rade  il  piè*  deftro ,  e  fe  ne 
palla  :  il  che  egli  fttflò  attribuendo  à  particola!** 
ifpirazione  di  Dio,  e  benedicendo  il  Signore, 
*  confefsò,  che  non  fapea,nè  come,  nè  perche  il 

facelfè,  fe  dal  Cielo  non  veniva  con  lingolar'im- 
pullò  mollò,  e  tirato.  „ 

IX.    Or  così  palla  vano  i  primi  anni  del  no- 
ifirchì,  e  bile,  e  pio  fanciullo  Gio:-Vincenzo,i  quali,ancor- 
uéttt*tmUi  che  occupati  nella  maggior  parte  loro  in  tratte- 
dei  Ciovam.  njmenti  ^  0pere  f  e  progrefsi  lpirituali  ;  non  era- 
no però  icompagnati  >■  e  lòtani  dagli  efercizj  Ca- 
vallarefchi  ,  e  dall'altre  abilità  ,  e  ftudj  confa- 
cevoli  alla  condizione  della  iua  nobililJlma  nafei- 
ta .  Non  iitava  mai  in  ozio  il  pio  fanciullo  :  ma 
quel  tempo  eh'  era  fuo ,  era  di  Dio ,  e  de'  lpi- 
rituali impieghi ,  quello  che  non  era  fuo ,  era 
delP  ubbidienza ,  cioè  delle  Profefsioni,  alle  qua- 
li il  deftinava  il  Padre ,  che  come  Signor  Gran- 
1  de ,  e  d*  alti  Spiriti ,  non  mancò  di  trovargli  Mae- 

Uri  per  iftruirlo  in  tutte  le  colè,  che  lecondo 
Tellimazione  dtl  Mondo,  più  ti  confederano  in 
un  benallevato  Cavaliere  .  Ebbe  dunque  li  Mae- 
ftri  della  Scherma , della  Caccia, del  maneggio 
de'Cavalli ,  del  Ballo ,  del  Canto,  del  Suono,  se- 
za  quelli  della  Grammatica  ,  dello  icrivere,  e 
degli  altri  Studj  letterarj ,  ne'quali  non  gli  reftò, 
che  deiìderare .  Nè  perche  forte  il  fuo  talento 
ripartito  in  molte  cole ,  reftò  per  quello  fiac- 
co in  qualch'  una  ,  e  men  facile  ad  apprender- 
la, 
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la;  perche  à  tutte  con  ugual  felicità  apriva  la 
porta  del  fuo  Ingegno  ;  benché  però  nel  cam- 
po del  fuo  Cuore  entraflèro  paflàggiere,  nè  vi 
potette  albergar  permanente  altr'arte ,  che  quel- 
la della  Mortificazione ,  ed  umiltà,  nè  altra  le- 
zione, che  quella  del  vero  Maeftro  Giesù  Chri- 
fto:  tuttavia  per  non  lafciare  fconfolato  il  fuo 
caro  Genitore,  con  allegra  fronte  «  tratteggeua 
ancor  armi  ;  ed  in  fatti  aicuno  di  quei  Maeftri 
lo  giudicò  di  Grande  Spirito ,  e  Capacità  ;  e  (b- 
pra  tutte  l'altre  alla  deftrezza  dell'armeggiare, 
e  nelle  proftflloni  marziali  egli  campeggiava, 
come  adatto,  e  di  gran  riulcita.  furono  tut- 
ti quefti  Maeftri  uomini  i  più  fumofì  di  quei 
tempi ,  che  fi  tralafcian  di  nominare  ,  perch'  è 
fuperfluo  al  noftro  fine  ;  fi  come  è  fuperfiuo  il 
dire  :  eh*  egli  in  brieve  riufeiflè  perfetto  Suo- 
natore d'arco  :  ed  altre  iìmili  cole ,  delle  quali 
egli  non  ne  faceva  calo. 

X.  In  tal  grado  appunto  egli  riceveva  le  ri- 
creazioni ,  che  fuo  Padre ,  fegutndo  i  fuoi  no- 
bili  ipiriti  eli  procurava,  con  guidarlo  alla  cac-  ACcett<[te  ? 

.       *  •  ,r         •  j        viari  the  arhi 

eia  ,  ora  col  virchio  ,  ora  colle  reti  ,  condur- 
lo alla  pefea,  avvezzarlo  al  nuotare,  per  alle- 
varlo efperto  in  tutte  quelle  occafiom,cd  incò- 
tti ,  che  prattica  un  gcntilcmo  fpiritofo .  Nè  ma- 
cava  il  medefimo  fuo  Padre  dopo  quefti  infe^ 
gnamenti,  e  divertimenti,  pervadergli  necefc 
fario  lo  Studio  delle  buone  lettere,  e  fpecial- 
mente  della  Filofofia;  quali  cote, fi  come  allet- 
tano l'animo  di  tutti  gli  altri  giovani , partico- 
larmente,  ove  fi  tratti  di  caccia,  di  pefche ,  e  fo- 
miglianti  ;  così  faftidivano ,  e  naulèavano  Vin- 

C   2  cenzo, 
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cenzo,  c  fbl  tanto  l'abbracciava  volentieri,  quan- 
to che  gli  fervi  vano  di  nojofa  penitenza  :  e  col- 
l'ubbidir'al  Padre,  avea  occafione  di  negar  la  pro- 
pria volontà,  e  mortificarli  nellannegazione  di 
fe  ftefso. 

.  XI.    Gli  diflè  un  giorno  il  Padre ,  che  fi  ap- 
Deve ffe> y  parecchiaifè  ;  perche  voloa  farlo  efaminare ,  per 
fi****i*rt  faper,che  profitto  nella  Scuola,  Ipecial mente 
lelitUTl\eS\  aveflè  &tto.  Ed  egli  à  quello  comando  lì  fen- 
Ormone*    tu  lubito  una  ìlpirazione  interna, non  di  corre* 
re  à  rivedere  le  regole,  e  lezioni  avute ,  ò  cler- 
citarlì  col  Maeftro  ;  mà  di  recitar  la  Corona  del- 
la Madonna ,  ed  applicarla  per  F  anime  del  Pur- 
gatorio, come  in  ratti  fubito  egli  fece.  Onde 
condotto  dal  Padre  al  Noviziato  de'PP.Giefui- 
ti ,  e  chiamato  il  P.  Girolamo  Germano  di  quel- 
la Compagnia,  molto  di  quello  amico,  comin- 
ciò il  detto  Padre  ad  interrogarlo  fopra  la  Gram- 
matica ,  ed  ancorché  egli  cercaffè  cavillazoni, 
c  (òttigliezze,  non  più  fentite  dal  Giovane,  tut- 
tavia gli  venivano  sulla  lingua  le  rifpofte  ,  e  le 
rilòluzioni  de'dubj  sì  pronte,  e  si  chiare,  che 
il  buon  Religiolò,  e  fuo  Padre  reftarono  non. 
che  (òdisfatti  ;  ma  ammirati  di  tanta  prontez- 
za ,  e  padronanza  delle  colè ,  come  fe  foflè  (la- 
to confummato  Maeftro. 

XII.  Quella  valorofa  prova  induilè  il  Ba- 
Vffittnfuo  rone  Marc'- Anton  io  fuo  Genitore  £  deliderar 
miu  i r.  *  ere  di  promoYerlo  dipoi  a'più  alti  Stuij  ;  ma  fi  fé 
e  ritu'fa  di  icCito  {\  Gio:-Vincenzo,  di  manifeftar  la  fua  aver- 
s*Mhpuiit'-  **one  al  Pac^re  3  e  fignificargli  con  ogni  mode» 
the.        ilia,  ed  oneftà,  che  gran  ripugnanza  egli  fen- 

tiva 
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tiva  in  dover'  aadare  à  fr axnifchiarli  in  quei  si 
grande  concorfò. 

XIII.  In  tal  gvifa  indullèfuo  Padre  à  mu- 
tar parere ,  ed  à  concedergli  compagno ,  e  Mae-  Studi j>a  *i. 
ftro  iniieme  un  tal  D.  Paolo  Candone  da  Cai-  ******** 
tagirone,che  ftudiava  la  Teologia,  Giovane  sì, 

ma  provetto ,  dotto ,  e  da  bene,  in  compagnia 
del  quale  attefè  il  noftro  Gio:-Vincézo  alla  Ret- 
torica ,  Poetica ,  anzi  alla  Logica ,  e  Filoforìa  mo- 
rale :  E  così  s'infervorò  in  quelli  Stud j ,  che  dal- 
la mattina  à  buon'  ora ,  fin'  alla  fera  (  levata  la 
brieve  ora  della  refezione)  consumava  tutto  il 
tempo,  lenza  alcun  divertimento,  ò  meditando, 
ò  (ludi andò. 

XIV.  In  quella  Scuola ,  e  difciplina  l'inalzò 

Iddio  à  toccar'  un  punto  di  fpirito ,  da  lui  ne'  J2"t  r*# 

•    •  /x  j-  •     ^         -luti*  punto  dtj fi» 

primi  ituttj  non  arrivato;  cioè, che  il  iapere,  >uo. 
e  le  lettere ,  per  altro  d'  alcuni  uomini  giufli 
fprezzate,  come  occupazione  pellima  delle  Crea- 
ture ,  e  difputa  data  da  Dio  à  gli  huomini  Co- 
pra le  cofe  del  Mondo, erano  nondimeno  un* 
ottimo  ,  e  fagrolànto  impiego  ;  quando  à  fine 
di  conolcer  meglio  il  Creatore  del  tuttofi  cer- 
caffèro  :  Però  per  più  amarlo ,  per  maggioria- 
te fèrvir1o,ed  arrivar' a  viva ,  e  profsima  corio- 
fcenza  del  fuo  Dio ,  così  ferventemente  allo  flu- 
dio  s'applicò  il  buon  garzoncello  Gio:-Vincenzo: 
e  gionfe  à  legno  l'applicazione ,  che  fù  fòrprefo 
da  grave  febbre  maligna,  la  quale  però  pochi 
giorni  durò  ;  perche  con  una  Tanta  raflegnazio-  *erUfu*vì- 
ne,e  có  alcuni  atti  di  viva  fede  in  Dio ,  egli  fubi- 
todafcladifcacciò.  J&tX 

CA-  in*. 
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Adolejcenza,  Mortificazioni,  Cajìitày  Combattimene 
tiy  Grazie,  ed  altri  frutti  dì  Pietà  delSefvo 

di  Dio . 
I. 

Ra  ornai  gionto  all'anno  feflo- 
decimo  di  Tua  Età  (perchè  Prima  Con- 
molt'anni  durarono  quelle 

n  .  i.      .  »  che  chiamò 

fue  applicazioni ,  e  quella  più  cwr/w, 
fervente  delle  lettere  ipecial-  per  la  prima 
méte  gli  ultimi  due) .  Ma  pri-  Cfmmkm . 
ma ,  ch'egli  giongefie  à  que- 
fto  termine,  d'onde  molti  da- 
rò principio  alla  carriera  col  confagrarfì  à  Dio 
ne'Chioftri ,  era  egli  già  pervenuto  à  toccar' il 
pallio  d'una  cofumata  perfezione  colla  fanta  Co- 
vedìone ,  fe  conver/ìone  può  darfi ,  in  chi  (  co- 
me abbiam  veduto  )  fin  ne'primi  fiati ,  fpirò  Sa- 
tità ,  e  non  potè  piè  fuor  di  tènderò  mai ,  onde 
avene  à  richiamarli  al  convertimento  .  Cosi  egli 
appellò  la  fua  confezione  per  la  Communione, 
alla  qnale  per  la  prima  volta  (ì  accodò,  nell'età 
di  quattordeci  anni ,  nella  Chiefa  de'  Santi  Gia- 
como, 
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comò ,  ej  Filippo  de'  Padri  Giefuiti  di  Palermo . 
Frequentavano  quello  divoto ,  e  nobilillimo  Te- 
pio,  dove  ftanno  li  Padri  della  Cafa  Profefsa 
della  Compagnia  di  Giesù ,  la  Madre ,  e  le  Zie 
del  divoto  figliuolo  Gio:-Vincenzo ,  e  quivi  ipen- 
dendo  le  giornate  neTanti  efecizj  di  quei  buo- 
ni Padri  ,  trattenevano  anche  per  1'  ordinario 
Tinnocente  fanciullo .  Quando  dalla  Madre  fat- 
tali parola  di  confcilàrlo  al  Padre  Giulio  Viti 
d' Ugubio  ,  uomo  d' infigne  bontà ,  e  pietà  ,  c 
per  quanto  riferivano,  ammeflò  nella  Compa- 
gnia dall' iftefto  Santo  Padre  Ignazio  Lojola  : 
chiamò  quelli  à  fe  un  giorno  Giovan-Vincen- 
20 ,  ed  il  fanciullo  hen  pronto,  à  lui  incamina- 
tolì,  e  prevenendo  i  comandi  del  Padre,  ingi- 
nocchiato/i a'  fuoi  piedi ,  rifpofe  all'  interroga- 
zioni del  Padre  Confeffòre ,  come  s'  avelie  prat- 
icato il  Sagramento  della  Penitenza  più  anni; 
ed  umilmente  accufando  le  fue  fanciulle/che  im- 
perfezioni (fe  pur'altro,  che  naturali  mancan- 
ze egli  potea  acculare  )  parendo  fin  d'allora  an- 
che intatto  da  ogni  vizio  più  leggiero  di  fan- 
ciullo, ricevè  la  penitenza  con  fòmmo  giubilo, 
e  la  Tanta  Afioluzione  ;  e  reftò  perfualò  di  cò- 
feflàrlì  per  l'avvenire  ogn'  otto  giorni ,  e  con 
propolito  di  communicariì  ogni  quindeci;  pre- 
parandoli in  tanto  per  communicariì  in  quell* 
anno  per  la  prima  volta  alla  proflìma  futura 
lòlennità  di  tutti  i  Santi  .  Poche  lezioni  ci  bi- 
Jfognarono  per  introdurre  nella  mente  puerile 
le  grandezze  miftiche  del  Santi fsimo  Eucarifti- 
co  Pane  ;  perche  egli  avea  coli'  elevazione  di 
fpirito,  e  meditazione  prevenuta  l'età;  avea  an- 
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che  premeditata ,  e  matura  la  cognizione  de'più 
profondi  arcani  di  quel  Sagramèto  Santissimo, 
e  con  tanto  maggior  poflèiìò,  quanto, che  non 
per  abito  di  repetita  leggenda ,  ò  di  puerile  dot* 
trina, ma  per  confumata  contemplazione,  egli 
avea  impreflè  nella  mente  le  Grandezze  della 
Divina  Mifericordia  ;  oltre  che  non  gli  era  poi 
mancato  per  Ta vanti  J'e/crcizio  della  Dottrina 
Criftiana  preflò  i  fuoi  Maeftri,  e  la  lettura  de' 
libri  fpirituali ,  alimenti  lòliti  di  quelle  famiglie, 
dove  il  allevano  li  figliuoli  per  lo  Paradifo  nel- 
la propria  Cafa. 

II.    Gionta  per  tanto  la  folennità  di  tutti  i 
Santi ,  s'accoftò  co  quel  fervore,  chi  fi  può  ima-  Sua  C»m*- 
ginare ,  alle  Sagre  Nozze .  Brillava  il  Tuo  cuo- 
re  in  dover  ricevere  quel  Pane  degli  Angioli  :  E  padriGiefuim 
non  pollò  qui  diffondermi  à  descrivere  le  lagri-  ti  a  qnanté 
me  ,  gli  arlètti  ,  le  fiamme  con  che  arte  ,  e  s' 
unì  col  fuo  Dio  nella  prima  Communione  ; 
perche  pare ,  che  lì  perderebbe  il  tempo  in  efag- 
gerar  cofa ,  che  per  fino  da'più  ftolidi  peccato- 
ri fuor  effer  fatta  con  tutta  compunzione,  ed 
elevazione  di  fpirito:  Or  pen/ìamo,che  dovrà 
dirfi  d*  un'  Anima  tenera  sì ,  ma  però  robuftil- 
fima  ne'  più  gagliardi  concetti  delle  cote  Divine. 

Ili    Tanto  fu  l'Unione ,  ed  elevazione  di  fpi- 
rito del  Divoto  Fanciullo,  che  vide  aperta  la  l*„L; 

JT.    .     i  .  .«        r         .      neug  prima 

Giona  del  Paradilo,  e  gli  parea  di  contempla-  czmmionc. 
re  tutti  i  Santi  in  un  lieto  Coro  fefteggiare, 
e  giubilare. 

IV.    Voleaegli  ricopenfareil  fuo  Dio  ditan-  Vchdì  fr( 
to  benefizio  ,  e  contendendo  coli' immenfa fua  gr^jXne't 
Bontà  di  gratitudine,  rendergli  per  tanto  amo-  Cajìità. 

D  re, 
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re,  un'ecc  etto  cT  amore;  per  tate  grazie,  grazie  fo- 
pra  grandi;  ma  ben  capiva,  che  nò  abbiamo  niéte 
del  noftro ,  e  come  di/Tè  S.  Paolo ,  non  fìamo  Tuffi- 
denti  da  noi  foli ,  nè  pur  à  penfare  cola  di  buo- 
no; tuttavia  fatto  un'atto  generofo ,  volle  do- 
nare al  luo  Dio  la  più  preziofa  cofa  ch'avene,  e 
sbri  garlì  in  un  tratto,  di  quanto  potea  dar  del 
Tuo:  cioè  della  libertà  dell'arbitrio  in  acca/ari i, 
ed  abbracciar* il  matrimonio;  perche  fece  voto 
di  Cattiti  perpetua  in  quel  punto:  E  perche 
in  un'altro  fervore  di  fpirito  avea  pur  voluto 
far  da  generofo  con  Dio ,  ed  avea  fatto  un  al- 
tro voto ,  cioè  di  peregrinazione  à  S.  Giacomo 
di  Compoftella  ;  il  fuo  Padre  Cófeftore  ebbe  a 
ridere ,  quando  lenti ,  che  dietro  ad  un  voto  sì 
grande  un'  altro  maggiore  n'avellè  ben  fubito 
aggionto  un  ragazzo  appena  d'  anni  qu attor- 
deci  ,  che  no  potea  come  figlio  di  famiglia  pro- 
metterli, per  così  dire,  di  voler  difpenlare una 
pagnotta  della  Cafa ,  lènza  licenza  de'Gcnito- 
ri  :  E  poi  non  avea  poifibiltà ,  nè  età ,  nè  mo- 
do d'  obligarlì  allora ,  e  d*  otfèrvar  poi  dopo  sì 
alte ,  e  coraggiolè  proferte  ;  E  perciò  il  Padre 
Confeflore  lòrridendo  in  ièntir  ciò  ;  iòpra  l'uno 
gli  dille  iVoi  non  Jtete  tanto  valente  di  far  sì  fan- 
go viaggio .  Quelli  palli  di  Gigante  efultando 
ftampava  ancor  bambino  nella  via  dei  Signore 
Gio:-Vincenzo ,  e  Dio  li  gradiva  tato,  (ancorché 
sbalzi  riputati  dall'umano  giudizio,  ed  ecceflìvi,) 
che  poi  gli  l'approvò .  Ed  in  fatti  il  voto  della 
Caftità  fù  da  lui  efeguito,  ammelfo  da'Teolo- 
gi ,  ed  accetto  à  Dio ,  come  ne  inoltrarono  gli 
effètti,  che  à  fuo  luogo  raccontammo. 

Oltre 
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V.  Oltre  gli  altri  Studj,  che  abbiamo  acce- 
nato  di  fopra,  fi  compiacque  egli  molto  delle  StdìUttadti- 
Profefsioni  Matematiche ,  nò  in  quanto,  che  mi-  Uti^aUm4' 
rano  al  giudicare  delle  cole  future ,  ò  delle  oo 

colte ,  ed  à  far  prognofrici  proibiti ,  e  per  lo  più 
ingannevoli ,  e  mendaci  :  ma  in  quanto  che  co* 
lìderano  i  moti  delle  Stelle,  gli  afpetti, e  forni* 
glianti ,  che  dalla  pura  Aftronomia  s'infegnano, 
e  ne  fri  così  perito ,  e  ben  fondato;  ftcome  nel- 
le feienze  del  far  varj  Orologi  da  Sole ,  che  Tep- 
pe renderne  molte  belle  teltimonianze,  e  pro- 
ve .  Or*  in  quelte  ,  &  altre  tali  profeflioni  pa- 
rea  à  lui ,  di  aver  perduto  ,  e  perdere  trop- 
po tempo ,  ancor  che  non  lafciallè  mai  i  fuoi 
efercizj. 

VI.  Quindi  due  anni  dopo  la  Communio-  Suoi  comin_ 
ne ,  che  potea  etfere  eirca  li  fedeci  di  fua  Età,  dati  ritiri 
il  diede  a  più  rigorolò  ri  tir  amento  ;  e  lafcian-  mtntu 

do  ogni  ftudio,  e  divertimento,  quel  tempo  lo 
fpendea  in  recitar  Salmi ,  e  moltiplicar*  Orazio- 
ni, a  fegno,che  la  publica  voce ,  che  correa  per 
la  famiglia  di  Cala,  era,  ch'egli  volellè  prender 
l'abito  di  Cappuccino.  Ma  quello  ftraordina- 
rio  ritiramento  fervi  al  Demonio  di  materia,per 
cercare  dì  debilitare  il  foldato  di  Chrifto , 
eh'  ormai  li  veniua  facendo  troppo  forte  con- 
tro di  lui. 

VII.  Moflè  per  tanto  tutte  le  malinconie,  e 
materie  atrabilari  del  fuo  petto,  ingombrò  di  "p^Tr"£ 
fantafmi  importuni  la  mente,  venne  a  poco  a  lai^ed^ 
poco  involgendolo  fra'  varj  fcrupoli  .  E  cosi  'quietudini. 
gli  pofe  ei  nelP  animo  qualche  principio  di 
tentazione,  e  di  fènlo,  in  veder  le  Donne  ;  ond' 

D   x  egli 
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egli  fuggiva  à  rinferrarfi  nel  fuo  ftanziolino  per 
non  mirarle  :  Ma  perche  era  imponìbile  vive- 
re in  una  famiglia  tale ,  e  non  inciampar'm  qua!- 
ch'una  fovente ,  non  potè  di  meno  di  non  ve- 
derne fra; l'altre  una  mattina  alcune,  che  lava- 
vano i  panni  ,  le  quali  forfè  per  eflèr  molto 
feoperte ,  o  fciolte ,  come  portava  la  neceifità 
della  loro  fatica; li  rapprefentarono  all'  occhio 
oneftifsimo  dei  cafto  Giovane  in  modo  non 
comporto ,  o  velato  ,  o  mortificato  ,  come 
auria  convenuto  in  pratticar  con  un'anima  co- 
sì pura ,  ed  intatta  :  egli  s'  afflitte ,  s'  addolorò, 
e  ne  reftò  molto  inquieto.  Che  fe  tal  villa  met- 
teva in  contingenza ,  e  travaglio  un*  Anima  si 
falda ,  e  fenza  paura ,  che  diremo  noi  in  que- 
fta  materia  ?  Quanti  pochi  fcrupoli  hà  il  mon- 
do adeflò  in  praticare,  in  parlare,  in  veftire! 
Nè  fi  contentò  di  quello  il  Demonio ,  gli  die- 
dfc  altre  commozioni,  e  combattimenti , invo- 
lontarj  però  à  lui.  Ed  in  quelli , ricorreva  egli 
al  Padre  Confcflbre  ,  e  ne  riceveva  per  lo 
più  ribuffi ,  e  grotte  penitenze  ;  tal  che  come 
Giobbe  nel  corpo ,  cosi  Gio:-Vincenzo  nell'  ani- 
mo fi  efercitava  dall'  innamorato  Signore  per 
man  del  Demonio  con  inconfolabiU  tormen- 
ti. 

Vili.  Suo  Padre  ,  ancorché  folte  Signo- 
SoìHeti  »n-  re  molto  pio ,  pur  nelle  profdlìoni  dello  fpiri- 
freporzìona^  ^o  non  era  così  verfato ,  e  profondo ,  che  fa- 


quello 

quietitudjne ,  e  travaglio  del  figliuolo ,  tutto  at- 
ta- 
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tribuiva  à  puro  temperamento  di  compiendone 
ed  à  mera  malinconia .  Gli  preparò  dùque  una 
medicina  peggior  del  male ,  ancorché  scza  cre- 
derlo ,  ò  accorgetene  ;  perche  confegnatolo  à 
certi  amici ,  e  coetanei  d'  età  con  Gio:-V incen- 
so per  divertirlo  ,  non  trovò  il  modefto  fan- 
ciullo in  tutti  quelli  un'ugual  moderazione ,  e 
rettitudine  d'intenzione,  ma  qualched' uno  uc 
ne  fu  un  pò  libero,  e  lafcivo. 

IX.  Furono  ben' in  quefta  convenzione  vittoria  d' 
Antonio-Maria  Balbiano ,  e  Don  Paolo  Cando-  ™V**** 
ne ,  Signori  di  molta  modeftia ,  e  riferva  ;  mà  l"Jalowfo^ 
all'  incontro    vi  fu  ,  chi  oltre    a    parlare  iniA% 

con  poca  decenza  ,  un  giorno  tentò  di  tirarlo 
in  una  cafa  poco  onefta  ,  e  fargli  perdere  lo 
fpirito  ;  ma  Gio:-Vincenzo  prevedendo  le  lufln- 
ghe,  ed  artitizj  dell'amico  ,  dove  andavano  a 
battere ,  1'  efclufe  da'  fuoi  fini  ,  e  riduflè  i  com- 
pagni ftellì  a  rimproverarlo,  c  licenziarlo  .Que- 
lla vittoria  lo  fece  poi  condifeendere  con  più 
prontezza  alle  caccie,  giuochi, e  ricreazioni ,  a* 
quali  per  divertimento  ,  e  per  non  dilguftar'il 
Padre, egli  contentiva.  Ma  però  coll'immerger- 
vi  poco  l'animo  ;  anzi  col  non  Impararlo  mai 
dalla  coniìderazione  del  Creatore  ,  meditando 
pel  mezzo  a  i  lpalfi  ,  la  liberalità  del  Dona- 
tore: e  meritò  per  quefto  d'  eflèr  liberato  da 
ogni  fòrte  di  lcrupolo,  che  l'imgombrava.        Sm  padre  h 

X.  Era  già  pervenuto  all'  età  delli  cinqua-  m/na  à  ve- 
t'anniil  padre  di  Gio:-Vincenzo,e  come  uomo  Jrt  :  ed Z 

j*    e*        «  1  prender  toj- 

di  /ingoiar  ,  prudenza  ,  penfando  al  futu-  feff*deiufuA 
ro  ,  gli  parve  d' aver  compita  buona  parte  del-  Baronìa. 

la 
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la  ftrada  ,  che  mena  gli  uomini  al  lor  fine  , 
eh'  è  la  morte  :  E  però  per  cominciare  a  prepa- 
rar le  cole  fue  di  maniera ,  che  giongendo  l'o- 
ra Tua  non  aveflè  a  penlàr'ad  altri  imbarazzi 
del  Mòdo;diiegnò  di  principiare  dalPaggiulla- 
mento  delle  cofe  temporali ,  per  poter  poi  ri- 
pofar  quieto  nelle  spirituali .  Per  quello  rifblic 
di  rivedere  i  Tuoi  beni ,  e  di  condurre  i  Tuoi  fi- 
gliuoli a  riconolcere  la  Baronia,  Caftelli,  e  Ter- 
re ,  le  quali  egli  lafciava  loro, ed  iniìeme  a'  Tuoi 
fudditi  far  vedere  i  loro  legitimi  ,  e  fucceflivi 
Padroni.  Awifatiper  tanto  quelli  di  Pettineo, 
prefe  il  Barone  lor  padre  ,  Gio:- Vincenzo  ,  e 
Gio: -Paolo  Tuo  fratello  ,  e  colà  li  conduflè  . 
GÌ'  incontri j%  ed  accoglimenti ,  fatti  a  nuovi  Si- 
gnorini facilmente  fi  ponno  imaginare  ,  oue  fi 
fanno  da'  popoli  ben*  affètti  ,  e  da'  vallai  li  trat- 
tati dal  fuo  Padrone  più  da  figliuoli ,  che  da  fud- 
diti. 

XI.    Non  mancò  in  quelle  allegrezze  qual- 
cuna*, e  che  folito  intoppo, e  Icoglio  alla  purità,  ed  in- 
PuditifiiM  nocenza  di  Gio.-Vincenzo  per  condurla  a  nau- 
CJ'ovane*    agio  ;  perche  fi  trovò ,  chi  fi  pensò  dargli  ri- 
creazione ,  e  fpafiò  con  converfazioni  di  donne, 
a  quaP  impilili  egli  tempre  fenz' occhi,  e  fenza 
orecchie  ;  anzi  fenza  fomite  di  /ènlò ,  fi  mofirò  9 
ributtandoli  con  dolcezza  ,  e  leverità  fecon- 
do P  occa/ìoni:  Ed  in  tante  fettimane ,  che  du- 
rò quella  vilita ,  e  per  varie  Città ,  e  Terre  ove 
pattarono ,  e  fra  sì  frequenti ,  e  continue  occalìo^ 
ni ,  loP  una  volta  in  Pettineo  alzò  gP  occhi, per 
mirar  Donne  per  curiolità ,  che  poi  deteftò ,  e 
più  per  veder  Pufanza  delveftire,e  portamen- 
to 
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to  delle  fue  Vaflalle  ,  che  per  dilettazione  di 
vagheggiar  bellezza  ,  ò  compiacere  al  fenfo  . 
In  fomma  ,  ed  in  Termini ,  ed  in  Cefalù,  ed  in 
qualunque  altro  luogo  patfailè ,  ò  con  qualun- 
que converfailè  il  favio  Giovane  Gio:-Vincen- 
zo,  non  lalciò  altro  di  (e  in  tutta  quella  revi- 
iione,e  pofleflò  deTuoi  beni ,  che  odore  di  buo- 
na fama ,  e  veftigj  di  fantità ,  non  inoltrando  al- 
tro di  umano  ,  Te  non  quant'  ò  la  convenien- 
za ,ò  la  paura  d'  eflèr  predicato  per  buono,  Io 
faoea  condiicendcre  alle  civili,  ma  però  mode- 
lle ricreazioni . 

XII.    Tornato  in  Palermo  volle  Tuo  Padre,  Or»*mTti\  <> 
ch'egli  ftafìe  in  queir  abito  di  campagna ,  e  cin- 
geflè  la  fpada;ma  lì  lènti  va  Gio:-Vincezo  tut-  ttmgéX** 
to  il  Mongibello  nel  cuore,  e  fu'l  voltola  con-  con  mot  tifi- 
fu/Ione ,  e'1  roflòre  .  E  quegli  ornamenti ,  ch'a  gli  Ml"w  **? 
altri  giovani  fogliono  efière  così  cari,ch'  ogni  di- 
fpendio  vi  mettono,  per  averli  intorno,  erano  a 
lui  così  in  odio,  ch'egli  averebbe  (pelò  il  fangue 
per  ilpogliarfene;  Come  giovanetto  di  avveni- 
te ,  e^raziofò  afpetto ,  veftito  di  ricco ,  e  vaghiA 
iìmo  abito ,  guarnito  di  legiadre  gale ,  con  una 
fpada  fornita  d'oro  al  fianco,  ed  un  preziosi- 
smo Zaffiro, co  alcune fuperbe  piume  nel  cap- 
pello ,  tirava  a  le  gl'occhi  di  tutti  ;  ma  quàto  più 
altiera  compariva  l'efterna  fembianza,  tato  più 
abballata ,  ed  umile  fi  proftraua  l'anima  nell'in- 
terno .  Non  puotè  però  contradire  al  padre  di 
non  far' alcune  Vifite,  come  fu  quella  di  Don 
Francefco  Pafquale  in  tal' abito  .Ma  chi  l'ave£ 
fc  veduto  in  quelle  di  vile,  e  fbmiglianze  ,  che 
crediamo ,  ch'avene  detto  ?  al  fìcuro  quelli  è  un' 

inna- 
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innamorato  garzone  ,  il  quale  la  metà  della  mat- 
tina consumerà  in  goder  l'oziolè  piume ,  l'altra  in 
coltivar  la  bella  chioma  :  e  data  una  paleggia- 
ta (otto qualche  balcone, in  feftini,ed  in  giuo- 
chi fpargendo  il  fuo  oro ,  il  cattiverà  l'amor  di 
quefta,e  di  quella  Dama,  e  così  confumetà  ilre- 
fto  della  giornata ,  e  della  notte  :  ò  limili  difeor- 
fi  ,  che  non  farebbero  Itati  mal  confacevoli  a 
quanto  fivedea  dagli  occhi. 

XIII.  E  pure  l'efercizio,  ed  impiego  di  Gio:- 
Vincenzoinquei  tempi  fteflì  di  maggior  delizia, 
e  di  maggior'  addobbo,  erano ,  e  ben'  appoftata- 
mente ,  e  con  riHeifione ,  il  levarli  dal  letto  più 
pretto  del  /olito ,  far'ogni  giorno  un'ora  d' ora- 
zione mentale  la  mattina ,  prima  di  chiamar'  il 
Servitore  ,o  /coprirli  ad  alcuno  :  tre  volte  la  fet- 
timanafar  un'alpra  difciplina  :  recitar  Toffizio  de* 
morti ,  e  della  Madonna  ogni  giorno ,  ed  afcoltar 
la  Meflà  :  diggiunare  ogni  Venerdì  :  confeflàrlì 
ogn'  otto  giorni  ,  e  communicar/i  almeno  ogni 
quindeci  ,  con  apparecchio ,  e  dimoftr  azione  di 
Ihaordinaria  pietà:  communicarfiogni  Venerdì  di 
Marzo,  e  di  più  ogni  Domenica  folenne;  fentir 
quel  giorno  là  mattina  la  Predica, il  dopopra- 
zo  la  Lezione,  e  la  fèra  quaich'altraparticolar* 
efortazione  d'  un  Padre  Confeflòre  della  Com- 
pagnia ,  che  molto  P  aggiutava  colle  direzioni , 
ed  orazioni .  Or  queft'erano  le  ferenate,  l'allegrie, 
e  la  licenza ,  che  nalcondea  fotto  quelle  il  mal 
volentieri  adoperate  /poglie. 

XIV.  Per  quello  non  mancò  il  Demonio  d* 
infidiarlo,  e  di  moltiplicargli  d'intorno  lacci,  per 

trat-  • 
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trattenerlo,  e  le  trappole  per  prenderlo;  a  far 
persuadere  a  Tuo  padre  ,  che'l  giovane  con 
tanta  divozione  il  perdeva ,  e  che  tante  pre- 
diche ,  gli  guadavano  lo  ftomaco .  Umofa 

XV.  Ma  egli  moltiplicava  contro  queflre 
batterie  i  ripari  ,  aggiongendo  a  tante  altre 
fue  opere  di  pietà  la  limolìna,  quale  ad  imi- 
tazione di  S.  Anna ,  di  cui  avea  letto ,  che  ri- 
tenuta la  terza  parte  del  fuo  per  sè ,  il  retto 
diftribuiva  a'poveri  ;  così  egli ,  come  divotilfi- 
mo  della  Santa ,  di  quanto  avea, (ch'era  buon 
numero  di  feudi ,  che  gli  pagava  per  fuoi  bi- 
fogni  ogni  mefe  il  padre  ;  )  ne  riferbava  la 
terza  parte  a  sè  ,  ed  il  rimanente  confegna- 
va  nelle  mani  del  P.  Confeflòre  ,  che  lo  di- 
ftribuiflè  in  foccorrere  povere  Orfane,  e  ver- 
gognofe  .  Or  con  quefte  arti  egli  rigettava! 
colpi  del  Demonio  ,  e  viveva  allegro  ,  por- 
tando*» falvo  fuori  delle  tentazioni  >  dell'acca- 
ttoni, e  precipizj . 


A  1 
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Particolari  vocazioni  .  Continuazione  di  Afor 
tific azione ,  ed  Umiltà  di  Gio:-Vin^ 


ceuzo . 


ne. 


I. 

3  le  e  il  noftro  Dio  :  Ch'  EI  Voce  tnterns 

STA?  ALLA  PORTA  ,  £  SEM-  'be  ?i*vitA 

tre  picchia  ;  ma  le  fue  *7/* ^im- 
picchiate non  li  fentono, 
o  conofcono  qualche  vol- 
ta: e  fé  poi  lì  lèntono,ò 
conofcono  ,  e  non  gli  s* 
apre  ;  egli  è  paflato  ,  c 
fparito  :  per  tanto  dobbiamo  noi  Tempre  ftar 
pronti  per  corrifpondere;  perche  la  vocazio- 
ne in  quell'ora ,  ed  in  quel  modo ,  che  meno 
Ja  noftra  immaginazione  lì  figura ,  ne  chiama, 
e  ne  guida  aTuoi  premj .  Si  lenti  alcune  vol- 
te Gio:-Vincenzo  ifpirazione  di  farli  Religio- 
fo  :  ma  un  giorno  fra  gli  altri ,  dopo  d*  eflèr- 
fi  con  molta  divozione  communkato  ;  udi  nel 

E   a  luo 
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Tuo  cuore  una  voce,  che  più  volte  gli  repli- 
cò: Fatti  Religioso  Gio:- Vincenzo  ,  fa  pe- 
nitenza. Non  ne  fece  egli  calo,  pure  com- 
municando  il  fatto  col  Padre  Giulio  fuo  con- 
ti-flòre ,  fi  fèntì  riprendere ,  e  rimproverare  , 
come ,  che  avelie  fatto  poco  conto  d'un  gran 
dono  di  Dio, ed  aggiungendofi  a  ciò  molt'al- 
tri  motivi  ,  fi  rilòllè  di  farfì  Religiofb  della 
Compagnia  di  Giesù .  Ma  il  Padre  Confeflò- 
re  gli  cwlè  :  che  prima  di  determinare  quefto 
negozio  fi  raccomada/Iè  al  Signore ,  che  bifb- 
gnava  faper  prima  le  regole  ,  ed  oflèrvanze 
della  Religione  :  Con  che  pretender  il  buon 
Padre ,  che*!  figliuolo  provaflè  prima  bene  lo 
fpirito,  che  lo  chiamava;  per  vedere  s'egli 
lcieglieva  la  ftrada ,  alla  quale  P  avea  desina- 
to l'Aleiflimo. 
'ntOn*àfé&  H.  Ma  il  di  voto  giovane,  più  che  mai  ar- 
itmenttfar-  dendo,ed  invogliadoli  di  fèguir'al  primo  toc- 
jtXtiigi'fi*  co  la  vocazione ,  già  avea  preib  un  cavallo  > 
co  dilegno  d'incaminarfi  alla  Città  di  S.Filippo,e 
di  là  partirli  poi  a  fare  il  Noviziato  a  Mclfina  . 
Non  avea  allora  conoicenza,  ne  confidenza 
più  domeftica ,  che  quella  de'PP.  della  Com- 
pagnia, e  però  anche  per  quelto  al  loro  San- 
to iftituto  erano  indrizzati  tutti  i  fuoi  pen- 
lieri .  Ricorfò  dunque  prima  di  partire  al  Pa- 
dre Confeflore ,  al  quale  parendo  per  ventu- 
ra ,  quella  di  lui  fretta ,  e  fervore  troppo  via*  . 
lento  per  un  negozio  di  tanta  importanza  , 
o  defiderando  di  provarlo  un  pò  meglio  ;  o 
così  in  fomma  ifpiratoda  Dio, non  volle  co- 
fentirgli  per  allora  ;  nò  approvargli  la  rifo- 

luzio- 
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luzione  :  ma  cominciò  a  dirgli ,  che  T  iipj ra- 
zione avuta  da  Dio  ,  era  ftata  per  prova  : 
Ch'egli  non  era  atto  per  allora  per  Religio- 
ne, per  non  aver'  anche  imparato  a  baldan- 
za a  vincere  gli  fcrupoli;e  limili  ragioni  ,  le 
quali  però  niente  conturbarono,  o  contrifta- 
rono  Gio:- Vincenzo. 

III.  Mentre  colla  folita  ra/Iègnazione  ,  e  Rnjfegn^ 
modeftia,fofFrì  la  dilazione,  e  lungo fperime-  >£H 
to  delibo  ConfeflòrerS'accommodò  a  vivere  f/"**'  *' 
quieto  ,  fin  che  Dio  ,  maturaflè  ,  o  fpiegallò 
meglio  le  lue  fante  vocazioni  ;  attendendo  a' 

fuoi  penitenti  efercizj  in  cala  Tua . 

IV.  Si  maritò  intanto  D.  Vittoria  Tua  fo-  0c^ni  d* 
rella  con  D.Mariano  Valguarner a, Cavaliere  ?£Z?efa 
nobiliilìmo  di  Palermo  ;  onde  coftretto  a  gu-  cq/lanzl 
ftar  fra  quelle  nozze ,  e  grandezze,  cibi ,  e  vi- 
ta fuori  della  fua  regola ,  contraile  debolezza 

di  ftomaco  ,  vertigini ,  ed  altri  mali  ;  per  gli  . 
quali  i  Medici  adoperarono  molti  rimedj,  e 
nojofì  ripari, fin  tanto,  che'l  Medico fpiritua- 
le  dell'anima  fua  l'avvertì  :  non  ellèrvi  più  po- 
tente medicamento  ,  che  lo  ftar  lontano  da' 
banchetti ,  e  delizie ,  quanto  più  potea ,  e  man- 
tenendoli sulla  più  rigorofa  attinenza ,  e  riti- 
ratezza, trovar  provedimento  al  male; come 
feguì.  Ma  mentre  guariva  da  un  male, il  De- 
monio gli  ftava  al  fianco  ben'  attento ,  per  ri£ 
vegliarne  un' altro;  e  per  l'ordinario ,  non  fa- 
cendo breccia  con  quei  del  corpo ,  ricorrea  a 
quei  dello  fpirito ,  e  cercava  di  piagar ,  e  ferir 
l'animo  .  Così  vedendolo  riftabilito  ne'  fuoi 
fanti  incaminamenti  ,  più  che  mai  egli  rad- 

dop- 
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doppiava  le  tentazioni  della  carne  ,  a  tegno , 
che  gli  accendeva  nel  cuore  incentivi  teniuali 
violentiti  imi  ;  ma  a  queft'altri  mali  colla  fre- 
quenza de'Sagramenti  ,  ed  ufo  continuo  del- 
le mortificazioni  facea  intrepida  reiìftenza ,  e 
cosi  illibato  fra  tante  (pine  conferva  va  il  Gi- 
glio di  fua  purità ,  eh'  all'udir  Colo  raccontare 
certo  teandalo  di  alcuni  giovani ,  faccetto  in  Pa- 
lermo, defiderava,  e  dimandava  iftant  emente 
al  Signore ,  di  morire ,  per  non  tentir  l'ombra 
di  tali  peccati. 
jtrétd  mot-     \r.    E  perche  non  avea  tempre  commodi- 
^"Ifwirì.^  ^  pigliare  la  difciplina ,  o  prò  vederli  de'più 
iifsnfo.      afpri  cilizj,  per  libearfi.  da  sì  poflènti  inlldie; 

un  giorno,  che  più  fortemente  dell'altre  vol- 
te lo  pungeva  il  Demonio ,  prete  certi  otti ,  o 
fpine  acutilllme  d'una  tal  fòrte  di  petee  ■  det- 
to Locufta ,  e  mettendotele  dentro  al  fuo  teno, 
fortemente  le  premeva,  e'1  tenero  petto  pia- 
gando, lo  facea  grondar  di  fangue  ;  tante  ,  e 
tali  erano  le  punture ,  e  ferite  ,  che  gli  face- 
vano .  Quefte  armi  egli  tenea  preparate  per 
trafiggere  il  tentatore  ,  ogni  volta  eh*  ardiva 
combatterlo:  ma  perch'erano  troppo  fiere,  e 
pericolote ,  gli  furon  dal  Conte/Tore  vietate. 

VI.    Era  fòlito  nelle  converfazioni  di  par- 
lar tempre  poco  ,  e  ftartene  molto  cheto  ,  e 
mutolo:  Che  però  parendo  quella  taciturnità, 
SM4M<JffHa  ft>vercnja  folitudine ,  e  felvatichezza  al  fuocó- 
ueifarUre.  fidente  ,  e  compagno  D.  Paolo  Candone  ,  gli 
fervidi  motivo  di  correggerlo,  e  configliar  lo  a 
communicare  cogli  altri  qualche  fuo  tenti- 
mene 
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mento  nelle  civili ,  ed  onefte  converfazioai  ; 
dove  fi  trouava  ilio  Padre  ,  ed  altri  Genti- 
lomini  onorati  ;  e  col  proferir  qualche  pa^ 
rola ,  lafciartì  ufcire  qualche  cofa  dalla  bocca . 
Il  che  volendo  eleguire  l'ubbidiente  Giova- 
ne, gli  riufcì  per  la  prima  volta  di  movere 
a  rilò  molti  amici  del  Padre  Aio ,  perche  co^ 
ine  lontano  dalle  cole  della  terra  ,  e  che  non 
fapea  proferire  ,  fe  non  concetti  fpi ritua- 
li ,  e  del  Cielo  >  poco  altro  ,  che  irrisone 
poteva  cavare  dall'  umane  con  veri  azioni  ;  nel 
che  parendo  a  lui  di  non  ellèr  chiamato  da. 
Dio  ^riaflùnle  ilfuo  iìlenzio,il  quale  di  quan» 
do  in  quando  era nod rito,  ed accrelciuto  d'un1 
apparente  malinconia  ;  che  ,  iì  come  era 
in  fatti  intimo, e  profondo  raccoglimento  d' 
animo  in  Dio  ;  cosi  però  dagli  uomini  era 
prela  in  /ìniftro,emarintela,  e  già  principia- 
vano a  chiamarlo  un  primo  ramo  di  pazzia  ; 
Cosìliiol  battezzarli  fulle  prime, la  fantitàye 
perfezione  dal  Mondo .  Noijiolti  Jiimavamo  la 
vita  loro  una  infanta  confeflàno  per  bocca  del- 
lo Spirito  Santo  gl'incauti  :  Ed  i  Giulti  dall'  . 
altro  canto  van  cantando ,  e  vantandoli  ilolti 
per  amore  di  diritto. 

VII.   Lo  dicevano  dunque  pazzo  le  cen-  Vien  cht4~ 

«        •  •     n    •!  r»  à^i  •      » i  maro  pazzo , 

ti  ,  ed  egli  facile  a  piegarfi  a  tutti  1  pmed,JtaJej: 
baili  concetti  ,  per  la  lua  profondiilìma  umiUjHma. 
tà,  correndo  un  giorno  da  fu  a  Madre,  fi  chia- 
mava pazzo  ancor  lui;  ma  con  queft'arte  però 
procurava  cavarle  dalle  mani  denari,  per  far  ce- 
lebrar mene  in  fuffragio  de'  Defonti  :  come  in 
fata  buona  fòmma  n'ottenne ,  e  così  gran  qua- 

tità 
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tità  di  facrifizj  fè  celebrare . 
Luce  j>2n     vili.    Gli  traluceva  negli  occhi ,  e  ne!  vol- 
occhi    edeltQ  uno  fplendore  ,  e  luce  ,  più  che  terre- 
efft#/*».     ^  ma  ceiefte  >e  divina  ronde  fin  nell*  ultima 
età  Tua  (  chi  ha  pratticato  feco  )  hà  (ènffoil- 
mcnte  veduto  la  maeftà,e  la  luce,  che  Tem- 
pre gli  fplédea  intorno  alla  faccia,  e  conie  gli  oc- 
chi particolarméte  gli  (cintillavano .  Or  quello 
dono  di  Dio  fervi  à  qualcrf  uno  del  Mondo  , 
per  maggior  prova  del  mal  concetto  ;  grida- 
do  una  volta  un  tal'  Ambrogio  Zopetta  nei 
Callàro  (ftrada  bellilfima,e  frequentatilfima 
di  Palermo)i7/jg&>  del  Barone  di  Pettineo  è  matto, 
perche  io  vedo  ,  c'bà  gli  occhi  invetriati  :  ma 
queft'erano  raggi ,  e  fcintille  di  Spirito ,  e  di 
Dio ,  eh*  atterrivano  i  Peccatori  ;  ed  i  perfo- 
naggi  più  grandi ,  e  più  fuperbi  alla  lor  vifta 
fentivano  infonderli  umiltà ,  e  riverenza  ;  nè 
potevano  far  di  meno ,  di  non  inchinarli  ,  a 
lui,  come  più  volte  avvenne. 

IX.  E  ben  vero  ,  che  parve  anche  alli 
rsti/ceniA  Medici,  che  avendo  egli  lafciato  ogni  ftudio 
Sanità ,  /rr  c  fpccialmente  le  Profefìloni  Mate- 

tutnaihjt*.  matiche ,  nelle  quali  godea  gran  divertimen- 
dii.  o  ;  e  dall'  altro  cato  applicatoli  folo  alla  let- 
tura de'hbri  fpirituali  ;  ed  il  dopo  pranzo 
immergendoli  nella  lezione  della  guida  del 
Peccatore  del  P.  Granata ,  delle  Vite  de'Santi 
del  Surio ,  e  fimili  ;  così  privo  reftaflè  d'ogni 
umano  fclazzo  ,  che  la  Natura  ne  riceveflc 
gravilfima  ldìone. 
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CAPO  QUINTO. 

ParticipaZ'ioin  di  Graxie ,  Sollievi  >  e  Ricrealo* 
?rì  celejìi  godute  dal  Servo  di  Dio 
nella  Jìm  adolejcenza  , 
"  1  •  L 

A  la  mano  di  Dio ,  che  no 
mai  reftò  abbreviata  »J^S?2£ 
pra  de  fervi  fuoi,  dado  lo- 

tua  del  Pur- 
rO  d'ogni  tempo ,  quando  gatomfU  /«à 

bifogna  abbondantemete 
il  conforto ,  feppe  contar 
vedere  fenlibili  i  frutti  di 
fue  fatiche  al  luo  fervo  » 
ricrearlo ,  e  confolarlo .  Ricreazione ,  e  coniò- 
lazione  grande  era  (lata  al  noftro  Gio:-Vin- 
cenzo  F  improuifa  Conuerlìone  d' un  Signore 
grande , Principe  nella  Sicilia, che  di  lafciuo  % 
e  sfrenato  giouane,  per  certa  diuozione  fatta 
dalla  moglie, s'era  mutato  in  un  marauiglio- 
fo  Penitente.  Ed  udito  in  oltre  il  noftro  fer- 
vo di  Dio,  che  l'artifizio, adoperato  dalla  de- 
ftra  deir  Eccelfo,  per  far  quella  mutanza;era 
ftato,  che  la  pietofa  Contòrte  del  Caualiere 

$?  avea 
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avea  raccomSdato  il  tutto  all'anime  del  Pur- 
gatorio, e  fatte  celebrar  per  quelle  ,  alcune 
mefle ,  e  recitare  Orazioni  ;  Subito  cominciò 
anch'  egli  a  moltiplicar  le  diuozioni  de*  mor- 
ti, vogliofo  di  far  qualche  bello  acquiftoper 
quello  mezzo .  E  non  andò  uano  il  fuo  pen- 
derò ;  perche  un  giorno  dopo  auer  recitato 
T  Offizio  de'  morti  ,  fi  uide  comparire  d*  a- 
uanti  C  ftando  egli  di  mezzo  giorno  fulla  por- 
ta della  Sala  )  un  giouane  di  primo  pelo  , 
macilento  ,  co*  capelli  alquanto  lunghi  ,  ma 
rabbuffati, e  ohe  nel  uolto  moftraua  qualche 
reliquia  d'  afflizione  ,  e  di  non  ben  fereno 
cuore .  Auea  quefti  un'  offiziolo  ih  mano  ,  e 
recitava  il  notturno  de'moiti  .  Gli  dimandò 
il  feruo  di  Dio,  chi  egli  folle.  A  cui  rifpofè, 
eh'  era  uno  ,  eh*  auea  fèruito  fette  anni  in 
uno  Spedale  del  Re  di  Spagna  in  Oriente,  e 
poi  tornando,  auea  perduto  la  naue  in  Scil- 
la, e  Cariddi  a  Meflina ,  con  tutta  la  mercan- 
zia, e  la  uitaie  che  gli  douea  molto, per  a- 
uer  faluato  per  arguito  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio, ad  intercelJìone  fuail  maggior  Capi- 
tatele ciò  detto  fpari .  Queflo  naufragio  fu 
poi  confermato  con  diflinto  rincontro  da  chi 
ne  fù  testimonio  di  veduta. 
cov*fed*ir  li.  più  parsici  confolazione  con  varie  ri- 
'?c"faui'r  vclazj°ni >  e  bilioni  partecipò  a  Gio:-Vincen- 
idi.  e%C  zo  ^  Signore  Dio  .  Quando  andaua  nel  ca- 
merino fuo  a  far' orazione  ,  fèntiva  una  fra- 
granza foauillima  ,  come  di  Cazzoletta  (che 
così  chiamafi  in  Sicilia  un  tal  profumo  deli- 
catiilìmo)e  crctfendo,  che  fuflè  fuo  fratello, 

che 
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che  la  faceflfe:  O  eòe  fragranza  ,  ò  ebe  odo- 
re fate  voi  mai  !  loro  diceva  ;  ma,  e  Tuo  fra- 
tello ,  ed  i paggi,  fé  ne  ridevano,  fapendo ,  che 
da  loro,  e  da  quel  luogo  non  potea  lpirar'al- 
cun' odore. Ma  l'Angiolo  Cuftode  lo  fece  av-  • 
vertito ,  eflèr  quegli  favor  fuo ,  e  non  poter  de- 
rivare dalla  terra  fòmigliante  odore .  Ed  in  fat- 
ti l'Angiolo  (il  cui  commercio, come  fentire- 
mo  ,  egli  godè  viabilmente  molt'annò  fin  dall' 
ora  invaghito  della  fua  mondezza ,  con  parti- 
coiai*  cura  gli  alfifteva  ,  e  communicavagli  i  - 
fuoi  puriillmi  odori. 

III.  Così,dormendo  egli  una  volta  fupino, 

in  politura  ,  che  la  natura  fu  vicina  a  mac-  VArt„hUh 
chiarii,  beche  fenza  fua  colpa;  udi  chiamarli  due  chiamayper- 
Yolte  :  Gioi-Vincen^oì  e  rifondendo  niCZZO  che  il  Demo- 
addormentato:^/  èì  Sentì  replicare:  Gioì-  nio »on /oc *~ 
Yìncenw  ?  tanto  ch'egli  lì  fvegliò  del  tutto  ;  t£m6A 
e  lì  fciolfe  l'inganno  del  Demonio  :  Ed  egli  poi 
cercando, non  trovò  Perfona  alcuna,  che  lo 
chiamaile. 

IV.  Ma,  perche  parea  ancor'  acerbo  ,  per 
cogliere  così  dolci,  e  maturi  frutti  di  Grazia,  ...  rtr 
ed  unione  con  Dio  pm  itretta  ;  il  Padre  luo  tttmfHàfer 
Confeflòre ,  a  cui  communicava  quelle  Aie  vi-  qucjhgrazìe. 
fioni ,  e  favori ,  più  torto  ne  lo  riprendeva ,  o 

gli  folpendea  V  aflòluzione ,  perch'  egli  non  s' 
invaghiflè  di  tali  dolcezze,  e  perdeflè  il  meri- 
to della  più  faticofa ,  e  foda  virtù .  Come  for- 
fè fa  la  faggia  nodrice ,  la  quale  confiderando, 
che'l  latte  ria  cibo  troppo  tenue  per  l'età  del 
crefeiuto  fanciullo  ;  d' amaro  fugo  afperge  le 
poppe,  e  così  a  cercare  più  (odo  nutrimeto  l'av- 

F   2  vez- 
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vezza .  Or  giovò  talmente  Tamara  pillola  al- 
la perfetta  purga  dell'Anima  giovanetta ,  che 
in  tutto  il  reftante  di  Tua  vita ,  per  lo  timore, 
ch'area  concepito  ,  Mette  Tempre  timido,  e 
tremebondo  nelle  vifioni ,  e  rivelazioni ,  nè  fe- 
ce mai  gran  conto  di  cole  fòpranaturali ,  ò  fo- 
fpcndendo  la  credenza  per  dubbio  d'inganno: 
ò  mortificando  il  piacere ,  fè  pur  vere  le  ere- 
dea  ,  col  ricordo  della  propria  baflezza ,  c  de' 
pochi  luoi  meriti  ;  in  fomma  coi  metterti  d* 
avanti  a  gli  occhi  d'eHcreil  piùtrifto  peccato- 
re del  Mondo. 

V.    E  quato  alle  virtù  file ,  avea  accefa  nel 

ìtàwrfàèi  ^uo  ^uorc  > SI  a*ta  c:ir^^  vedo  Dio ,  e  verfo 
Prc  '^mo    e  ^  Profilino  ,  che  per  oflèrvar*  il  Vangelo  ,  e 
fiuftnd§  zelo  dar'efempio  a'Nobili  dcTuoi  tempi ,  auria  per- 
duta la  riputazione  volentieri ,  e  defiderava  d' 
eflèr  percoJlò,ed  offèfò,  per  aver  fortuna  di 
venire  una  qualche  volta  all'adempimento  di 
quel  precetto,  che  tanto  gli  era  entrato  in 
cuore, di  voltare  la  guancia  finiftra,a  chi  ha 
percoffà  la  deftra. 
Prisca,  e     vi.    A  quell'amore  accoppiava  il  zelo  del 
$kjm?u*st    focnQ  fpirituaie       pioffimo,e  moriva  divo- 

Amor  oh  co  ,.r  .  .     •    -,  ^  

glia  di  convertir  peccatori  ;  onde  non  poten- 
do ,  nè  fapendo  far'altro ,  avea  prefa  una  Pre- 
dica fopra  la  materia  delle  pene  dell'Inferno, 
di  quelle  del  P.  Granata ,  ed  avendola  impa- 
rata a  mente ,  convocò  un  giorno  tutti  li  fcr- 
vidori  più  giovani ,  e  più  liberi  di  cafa ,  e  mefc 
foC\  a  recitarla  ;  con  tanto  fervore ,  e  fpirito 
la  dicea,che  da  quelli  per  altro infenfati cuo- 
ri ,  e  che  lo  beffavano  prima ,  cavò  le  lagrime; 

e  chi 


tuoni. 
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e  chi  poco  avanti  lo  fcherniva,  e  derideva  , 
in  fine  gridava,  e  piangeva  amaramente  i  pro- 
prj  falli. 

VII.    Altre  tanto  zelo  poi  rigido avea egli 
col  Fratello,  e  coTervi  di  cafa  ,  per  quanto    Rìgido  per 
comportava  la  fua  età ,  e  l'autorità  che  gli  co-  Giujhzta,c§' 
cedeva  il  Padre ,  perche  godeva  di  fentire  ,  tAtuvt% 
che  nelle  cofe  mal  fatte  <ì  trattale  di  morti- 
ficazione ,  e  caftigo .  Mentre  di  mortificare ,  ed 
afHigere  il  noftro  Servo  del  Signore  non  ce£ 
favano  i  Demonj ,  e  fpecialmente  nell'occafio-  H 
ne  di  certe  opere  fpirituali  ,  é  fatti  di  frut-  Apparì/iom 
to  più  notabile.  ,  comparendogli  in  forme  informa  0r- 
ipaventevoli ,  e  rapprefentazioni  orribili .  Co-  rMUpirsbi- 
me  una  fera, che  mirandolo  tutto  fatto  rollò  £0itir0% 
in  volto  i  Parenti ,  mentre  ftavano  fèco  nella 
ftanza ,  e  peniàndo ,  che  qualche  dolor  corpo- 
rale egli  (offrifiè ,  lì  efentarono  per  dargli  li- 
bertà di  sfuogo  ;  ed  egli  fenza  poter  dir'akro, 
vedea  per  aria  un  Gatto  di  ftraordinaria  de- 
formità ,  e  volendo  ritirarli  al  letto ,  nella  par- 
tenza loro  lo  trovò  coperto  di  rane  ,  e  di 
nottole  :  quali  apparizioni  poi  tutte ,  facendo- 
li egli  il  fegno  della  Santa  Croc£,fparivano. 

Vili.    Cominciarono  anchè  in  quell'età  ad  ptevifmti 
illuftrare  la  fua  mente  certe  ofeure  vifioni,  e  mijinbv,eji- 
miftiche  Imagini ,  dalle  "quali  egli  raccoglieva  £urae. 
le  cofe  future, e  ve  n'ha  un  gran  fafcio(da 
intenderfi  folo  da  chi  ha  lo  fpirito  di  lui  )la- 
ftiatoci  dopo  di  fe .  Tal  fu  'il  fogno  ,  o  co- 
me fogno  ,  con  cui  rapprefentandoglifi  di  ve- 
dere un  corpo  morto  arroftito  nella  Sala  ,  a 
cui  era  tagliata  la  tefta  ;  ne  cavò  ,  e  prcla- 
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gì  il  cafo,  chefuccedè  la  notte  ftefla  in  Pa- 
lermo ,  in  cui  volendo  fuggire  dalle  carceri  i 
Prigioneri ,  furono  dagli  offiziali  della  Curia 
con  archibugiate  arredati  ,  ed  il  giorno  fe- 
guente  giudiziari  .  Ma  quelle  per  eflèr  ma- 
terie eleuate,  ed  imperfcrutabili ,  e  tanto  in 
lui  abbondanti,  peniarelfimo  portarle  in  un 
volumetto  a  parte ,  ponderandole  diftintame- 
te,con  quella  forza, che  ci  darà  il  Signore, 
e  toccando  almeno  qualche  piccola  cola,  di 
quel  molto ,  che  abbiamo  trouato ,  e  non 
fyppiam  dire  ;  per  non  tacere  affatto  i  doni 
che  gli  compartì  la  Bontà  di  Dio  ;  e  da  ir 
altra  parte,  per  non  ingolfarci  in  un  ma- 
re tutto  limile  air  Apoca  lille  di  S. 
Giovanni,  che  non  hà  fondo,  ne 
fine ,  ove  abbiamo  fopra- 
bondate  materia  per 
la  ftoria ,  che  ci 
lìamo  prefi  a 
cedere  pre- 
fen  te  me- 
te. 

Fine  del  primo  libro. 
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Mutazione  di  Stato ,  e  confeguen&e ,  Viaggi  à  Rq 
ma  9  a  Loreto ,  trattenimenti  in  Roma ,  e  Vi*  - 
ta  Còiericale  del  Servo  di  Dio. 

I  ,  , 

,  j  »  Suo  padre  ai 

^jEntr  e  dunque  cosi  nti- hit/ftdehha 
rato  ,  e  dedito  alle  cote  fargli  moglie 
fpirituali  vivea  Gio:-Vin- 
cenzo ,  véne  gran  dubbio 
in  mente  del  Padre  ;  fé  do- 
vere accafarlo  ,  e  fé  ruttò 
a  propolito  j  come  Primo- 
genito a  rendergli  accu- 
rata colla  prole  di  legitimo  matrimonio  la 
fucceflìone  del  Cafato ,  ed  iftituito  con  ciò  t 

Ere- 
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Erede  delle  fue  doviziofè  facoltà  ;  poiché  fè 
bene  da  un  canto  eglifcorgeva  nel  figlio  accop- 
piata col  timore  di  Dio  ,  e  frequenza  de'Sa- 
gramenti  l'avvenezza  di  Giovane  Cavaliere, 
e  trafpirare  fovente  in  lui  tratti  fpirito/t ,  e 
magnanimi  ;  lo  vedeva  però  dall'altro  canto 
tutto  dedito  alla  pietà  >  e  vivere  come  attrat- 
to dalle  cofe  del  mondo  .  Quefla  mede/ima 
difficoltà  (èntivano  gli  amici  fiioi  ;  ed  in  fpecie 
un  tal  Signore  Gio:  Rifai  ili  a/Iài  confidente,  e 
dimeftico  di  fuacafa,  che  difada^tato  ariàtto  io 
giudicava  per  le  nozze  del  Secolo. 

II.    Or*  il  Padre,  per  chiarirtene  pienamen- 
te ,  chiamatelo  a  Ce  un  giorno  ,  in  cotal  gui- 
Gti  par  afo-  £  (enfatamente  partagli  :  Figliuolo ,  voi  vede- 

pra  la  fudet-       „».         ~  r       ,b      n  6  *  /» 

té  materia,  te  tetà  mia ,  f  fapete  la  voftra  ;  e  per  confluen- 
za intendete  quaf  obligo  ne-  viene-  dietro  quejie , 
ed  aWuno ,  ed  all'altro .  Se  io  v*bò  amato  da  Pa- 
dre ,  e  fe  da  tale  vi  dejtderi  ogni  bene ,  dall'edu- 
cazione ,  e  cura ,  c'bò  procurato  di  tenere  di  vo- 
lira  Per  fona  fìn'ora  potete  argomentarlo  .  lo  pe- 
ro non  capi/co  voi  9  ne  sò  9fe  così  amiate  lacafo, 
e  Famiglia  voftra  9  come  porta  il  debito  di  fano  % 
e  ben  coìtfìgliato  Cavaliere .  Le  vojìre  inclinazio- 
ni alla  ritiratezza,  allo  fpirito ,  alle  penitenze 
fono  fante ,  e  buone  ;  ma  rifolvetevi .  Se  il  Mon- 
do non  fa  per  voi  ,  non  vogliate  fare  con  un 
piede  nel  mondo ,  ed  w?  altro  fuori  di  lui  .  Io  bò 
per  le  marti  un  partito  per  vojlro  fratello  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  dote  ;  Per  effery egli  fecon do- 
genito  9  quejìa  è  una  forte  da  non  perder/ì;  Du- 
que  ditemi  :  Vi  (entite  voi  inclinato  ,  ed  atto  ali* 
accafamento  ?  che  rijòlveteì 

III. 
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HI.  Non  b è  finora  rifò  fazione  aknnadime9 
e  di  mia  vita  (nipote  il  figliuolo,)  la  mia  volo»-  Ghi-V fati- 
ti Jìà  nelle  mani  di  Dio,  e  nelle  mani  vojlre^cbe  zo 
per  ejfermi  caro ,  ed  amato  Padre ,  V avete  in  vo- 
jìro  potere ,  e  per  mio  genio ,  e  per  mio  debito .  Cer~ 
to  è  ,  ch'io  hà  per  gran  nemico  il  Mondo  ,  e  le  co- 
fe  fue  ,  e  Jìimarei  mia  gran  forte  il  poter  fuggi" 
re  da'fuoi  lacci ,  e  viluppi  :  ma  non  è  però ,  ch'io 
non  antiponga  l'ubbidienza  ,  che  debbo  à  voi  a 
qualunque  mia  fbdi sfazione .  Eccomi  9fe  ad  alcu* 
fta  cofa  fon  neceffario ,  io  dirò  prima ,  che  non  ri* 
tufi  fatica;  ne  sò  d'aver  inabiltà ,  0  infffìàenzax 
ma  fe  pure  non  vi  è  quejìa  necejjiià ,  e  la  pater* 
7Ja  autorità  non  comanda  altrimente yrefta»doio 
in  qualche  libera  difpopzione  di  me ,  dimando  te* 
po  tre  giorni  per  rijòlvere  ;  ed  allora  renderà 
quieti  i  voflri  pen/ìeri . 

IV.   E  ciò  detto  ,  fe  ne  corte  alla  Chiefa 
Gio:-Vincenzo:  e  buttatoli  a'piè  della  Vergi- 
ne Santiifima ,  con  fuppliche,  e  lagrime  pre- 
gava ,  per  eflère  ifpirato  della  rifòluzione,  che  Ptmgà  u 
dovea  prendere .  Ed  eflèndo  comparto  al  Co-  riTffi*  *  ** 
fdfionario  il  Aio  Padre  Spirituale,  egli  fubito  Zt^fJiZ 
corte  aTuoi  piedi ,  e  communicogli  ben  tofto  T  concbiufo  , 
importante  negozio ,  quale  pefando ,  e  ripesa-     tiri  *vt. 
do  il  buon  Padre,  finalmente  col  riguardo  del- 
!e  promette,  e  voti  fatti  a  Dio;  prefa  licenza 
di  conferir  quanto  concerneva  quefto  fatto 
con  altri  Padri  dotti  ;  rifòlfèro  unitamente, 
eh' egli  non  s'accafaflè  per  allora  :  ma  por- 
taflè  avanti  le  fue  rifoluzioni  fino  alli  venti- 
cinque anni .  Ed  il  Padre  veramente  pio  ,  e 
Criftiano  Signore  conoteendo  da  ciò  i  vole- 
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ri  del  Ciclo,  che  chiamavano  a  vita  più  per- 
fetta Gio:-Vincenzo,  cominciava  a  difporlt  a 
dargliene  agio  col  non  forzarlo  al  matrimo- 
nio :  ma  lafciarlo  in  fua  libertà . 

V.  Dimandò  il  Giovane  licenza  di  portar- 
fi  alla  Santa ,  e  Miracoliflìma  Madonna  di  Tra- 

vktlWMà  pani, per  confultar  con  eflà  leii  bifogni  dell' 

t^dlT™  anima  fua'e  rafl°darfì  circa  la  mutazione  di 
Stato,  che  defìgnava  di  fare,  ed  ottenuto  tut- 
to dai  fuo  buon  Padre ,  già  correndo  il  mete 
di  Luglio  1 6 1  o.  rifolle  partire  ;  ed  in  fatti  a  tal 
divozione ,  non  ottante  qualunque  pericolola- 
ftaggionc  ,  coraggiolamente  s'mcaminò . 

VI.  Ma  prima  di  partire,  occorfe  a  Gio:- 
Vincezo  d'eiercitare  uno  di  quegli  atti  di  vir- 

PerJonnuna  tù ,  che  folo  da  un  cuor  ratfegnato,  come  il 
h  iurta  ta*  fuo ,  potea  forfi  :  e  che  tanto  avea  egli  bra- 
nr>' m*to  dimetter  in  prattica  ;  per  far  cofa  la  più 
grata,  che  fapellè  a  Giesù  ChriftoJ.  Perche 
tornando  da  un  certo  negozio  per  ifpedirfi 
alla  partenza ,  ed  abbattendoli  in  una  perfor- 
ila di  non  molto  conto  ,  da  lui  non  cono- 
Iciuta  ,  venne  Gio:  -  Vincenzo  a  levargli  la 
mano,  o  la  ftrada  lenza  rifletterci  ,  in  fìto 
eh'  era  un  pò  feommodo ,  e  di  mal  palio .  E 
coftui  persi  leggiero  , ed  involuntario  atto, 
accefbfi  d'improvifa  colera, con  villanie,  ed 
ingiurie  lo  ftrapazzò  ;  e  mettendo  mano  ad 
un  pugnale ,  Pobligò  di  relìftere  a  que'primi 
furio/1  moti  colla  fuga, nella  quale Gio:-Vin- 
cenzo  fenza  parole  ,  è  fènza  turbamento  di 
uolto, volentieri  ceflè,e  la  ftrada,  e'1  dritto 
Tuo ,  per  tutti  capi  giuftilllmo  al  marcio  torto 
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dell'infuriato  .  Ma  perche  colui  era  d'  animo 
vile,  maggiormente  nella  Tua  umiltà  inferocì, 
feguendolo  fin  dentro  al  fuo  proprio  Palaz- 
zo (a  cui  per  vétura  egli  era  vicino;  ma  Gio:- 
V ineenzo,  in  vece  di  gridare, e  farli  fentire, 
o  a*  ftrvidori,  clV  erano  poco  dittanti, o  a* 
fratelli,  ed  ai  Padre,  che  coll'armi  pronte  , 
aurìano  vendicato  quel  grave  affronto ,  come 
agnellino  manfueto  li  naftolo  in  un'angolo  ri- 
moto  di  Cala; li  che  avendolo  perduto  di  vi- 
lla l'iracondo  allàlitore ,  redo  contracambiato 
di  quel  generofo  perdono  in  fatti,  che  col  cuo- 
re gli  avea  conceduto. 

VII.  Polla  dunque  inlìeme  una  compa- 
gnia di  Nobili  Amici,  lì  portò  alla  Beata  Ver- 
gine  di  Trapani .  Quali  lagrime ,  quali  fuppli-  **„*dl 
che  egli  orTerilIè  a  quella  Santillana  Protet-  ^»/, 
trice ,  per  ellèr  liberato  dal  Mondo ,  e  fpecial- 
mente  per  fuggire  il  maritaggio  (  fe  pur  era 
piacere  di  Dio  )  non  è  colli  da  poterli  Impiega- 
re .  Quei  tre  giorni  ,  eh*  ei  flette  in  quella 
Città ,  non  fù  tre  momenti  dilgionto  colla  me- 
te da  quella  Beata  Vergine  ;  perche  oltre  al 
confumarvi  la  maggior  parte  del  giorno  ,  e 
qualche  poco  della  notte,  orando  d'avanti  a 
lei  ;  quando  poi  non  era  nel  Tempio  ,  o  fla- 
va in  tavola, o  in  letto, o  caminava  per  le 
Iliade  della  Città;  altro  non  cercava,  d'altro 
non  parlava, che  de'miracoli,  grazie,  prodigj 
di  quella  Satilfima  Vergine .  Di  molte  prezio- 
se Imagini  di  Ella  prevedutoli ,  e  poi  lardato- 
vi groflè,e  ricche  limoline,  fe  ne  tornò  in  Pa- 
lermo. 

G    2  Qui-  f 
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VI11-   Quivi  arrivato  fi  portò  dalli  Padri 
tovmSL  Gleruiti.Pei*  ricevere  come, da' fuoi  Sagri  In- 
f#ft.        terpreti  gli  oracoli  ,  che  fperava  dalla  Beata 
Vergine  ,  ed  incontratoci  per  ventura  in  un 
Còfeflòre  ftraordinario ,  comunicò  co  Jui  Tanti- 
co  fuo  Voto  di  Caftità ,  e  gliene  fù  fatto  fcrupo- 
lo ,  e  dettogli  chiaraméte  ,  che  dovea  oflervar- 
lo .  Ma  tornando  poi  dal  Confdfòre  Aio  ordì- 
narioftoco  dopo ,  e  narràdogli  di  nuovo  le  con- 
fìderazioni ,  ch'avea  (òpra  i  cafi  di  fua  cofeié- 
za;  quelli  prefe  tempo  ,  e  licenza  di  rifpon- 
dergli ,  per  raccomandarlo  à  Dio  ,  e  commu- 
nicare  coi  ilio  P.Rettore:  e  iìnalmete  tornò  colle 
rifpoftc,che  doveflè  efeguire  T inclinazione  , 
c  cenni  del  Padre  ,  e  prender  moglie  ,  fé  l'a- 
vrebbe voluto-:  tanto  maggiormente,  eh'  egli 
fi  trovava  poflèder  molte  facoltà ,  e  no  mol- 
te lettere  :  E  che  in  quell'età  era  dubbio  ,  fe 
fofle  valido  il  voto,  ò  fe  potette  farlo,  e  maggior- 
iate seza  participazione  del  Padre ,  e  riguar- 
do à  molte  altre  obligazioni ,  che  gli  addoflà- 
va  la  primogenitura  .  Ma  non  parve, che  fi 
quietaflè  il  cuore  del  buon  giovane  Gio:-Vin- 
cenzo,  che  per  intender  meglio  le  ifpir azio- 
ni di  Dio  ,  e  gli  Oracoli  della  Beata  Ver- 
gine (  quali  non  potea  credere ,  che  do  veliè- 
ro riufeire  in  quella  cóformità)  pesò,che  farebbe 
flato  meglio ,  che  di  propria  bocca  egli  avefc 
fe  communicate  le  fue  difpofizioni ,  e  bifogni 
•    al  medemo  P.  Rettore ,  ò  Prefetto . 
9n  '  IX.    E  così  in  fatti  fì  abboccò  con  lui  ,  ed 
cìc'r'djfende  adendo  le  fudette  ragioni  dal  Padre  per  la 
u/m  csufat  infuflìftenza  del  fuo  Voto  j  fòggiuniè  Gio:- 

Vin- 
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Vincenzo ,  eh*  egli  averebbe  defiderato  di  e£  '  conckiujìo- 
fer  perfetto .  Alla  quale  iftanza  conofeendo  il  T^ST 
Padre  Rettore ,  che  li  motivi  erano  foprana-  ya»zade°iyt. 
turali, e  che  nò  per  leggierezza , ò  perisfug^  r». 
gir' alcun  pefo  ,  auea  fatto  quel  voto  di  Cr- 
itica ,  interne  col  Confeflòre ,  ifpirati  da  Dio 
rifpofero  concordemente .  Or  sù,fe  volete  e£ 
fer  perfetto  ,  vovete  ,  #  reddite  .  Quella  è 
Li  perfezione. 

X.   Con  tal  configlio,  e  proposto  tornò 
Gio:-Vincenzo  dal  Padre ,  e  refe  l'ultima  de- 
terminata rifpofta ,  quale  fu:  Che  voleva  par- 
lare allo  flato ,  e  grado  Ecclefiaflico ,  veftir  V  Rifponde  sì 
abito  di  Prete  per  allora ,  &  andartene  poi  à  Ro-  f^/nfj  V£ 
ma .  Reflò  attonito  il  Padre  della  ri/òluzio-  thfajKc^  td 
ne,  così  ferma,  e  finale;  e  per  mezzo  d'un  èdijfuafò. 
Amico  fuo, chiamato  Signor  Francefco  Grat- 
taluce,  lo  t'ò  diilùadere ,  e  dimoflrargli,  che 
i  fuoi  fratelli  non  indicavano  di  e/Ier  per  a- 
ver  longa  vita  ,  e/Ièndo  a/Iài  delicati  ,  e  che 
però  lòlpendefle  le  riduzioni  :  E  per  meglio 
deliberare  jfentiflè  un  pò  qualch'altro  parere 
ancora .  E  per  quello  Io  condufle  il  padre  al* 
V  Olivella ,  Cafa  de'  PP.  dell'  Oratorio  di  San 
Filippo  Neri ,  dove  allora  fi  ritrovava  il  Pa- 
dre Cartiglia  uomo  molto  dotto ,  il  quale  per 
provarlo ,  e  fecondare  nello  lleflò  tepo  il  ge- 
nio del  padre,  l'efortò  à  cercar  difpenfa  del 
Voto ,  ed  accafarìl  ;  sì  per  le  ragioni  fudette, 
come  per  qualche  efempio  di  Preti  pria  fer- 
vorosi ,  tentati  poi  dal  Demonio ,  vivuti  ma- 
lamente ,  e  morti  peggio ,  fuccefl]  allora  di  fre- 
feo  .  Addu/Ie  il  favio  uomo  molte  altre  po- 

tcn- 


r4         LIBRO  IL 

tenti ,  ed  efficaci/Jime  ragioni ,  le  quali  sve- 
rebbero convinto  qualfivoglia  canuto  Dotto- 
re, ò  provetto, e  prattico  fpirituale. 

XI.    £  pure  Gio:-Vincenzo  non  il  slonta- 
nando punto  dal  penfiero  ,  e  ddìderio  della 
Vìnce  un' E-  perfezione  ,  ne  lo  fpaventando  ,  le  dif- 
J eretto  di  per  ficoltà  dell'  Oflèrvanza ,  o  la  debolezza ,  e  fra- 

ju?dT*rat'  8iltà  della  carne  ;  non  facSdo  calb  delle  aftu- 
ni'cjtr'at-  zie ,  e  forze  del  Demonio,  e  potenti  tenta- 
t  iene  fra' pp  zioni,  che  fentiva  cotidi anamente  ;  ftimando 
dtii'Or*t»rio  niente  le  Gradezze  di  Principe ,  gli  fpaflì,  e  le 
delizie  delle  quali  sbaverebbe  privato,ohe  tutte 
in  quel  pùto  gli  fi  prefentarono  à  gli  occhi,  e 
gli  ripa/Tarono  d'avanti  alla  imaginativa ,  fal- 
do,  e  coftante  perfìftè  nel  penfiero  di  voler 
mantenere  il  Voto  di  Caftità  :  onde  ellèndo 
ito ,  per  eflèr  convertito ,  anzi  convertilli ,  e  V 
induilè  egli  à  riceverlo  nella  lor  Cafa,ed  am- 
metterlo à  vivere,  come  fece  per  molto  te- 
po ,  nella  loro  fanta  converfazione . 

XIL  Ma  perche  non  era  quello  il  luogo, 
ne  lo  flato,  a  cui  il  Signore  l'avea  deftinato  ;  pe- 
fJlnéUH*é  ro  venne  deliberazione  di  metter*  in  efe- 
Rema.  cuzione  il  propofto  viaggio  verfo  Roma,  ti- 
ratovi fpecialmente  dalla  divozione  a  quei 
Santi  luoghi .  E  perciò  fatto  un  buon'  appa- 
recchio di  mortificazioni, di  aftinenze ,  di  me- 
ditazioni nella  Congregazione  dell'  Oratorio , 
cominciò  poi  a  far  l'apparecchio  delle  cofe 
temporali  per  tal  viaggio .  Quefto  apparecchio 
principiò  dallo  fpoglio  deTuoi  beni ,  ed  eredi- 
tà temporali  ,  quali  egli  fece  con  tanta  alle- 
grezza ;  anzi  con  aflài  maggiore  di  quella ,  che 

fa- 
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farebbe  uno  ,  che -venirle  non  alla  rinunzia  , 
ma  all'acquillo  d'un  Principato. 

XIII.    Si  ricordò  allora  delle  rilblu/ioni  dì 
tati  altri  Sàti ,  e  Servi  di  Dio ,  udite  nelle  Pre-  Rinunzu 
diche ,  o  lette  nelle  florie ,  e  gli  pareva  ,  che  fa-  tutt0  C0*Pic~ 
rebbe  flato  tutto  libero ,  quando  non  avelie  c0'ar2"Z 
avuto  niente: e  che  non  potea  ciier  perfetto,  per&ranforr 
nò  uomo  vangelico ,  fe  come  comanda  Chri-  a/* . 
Ito ,  non  ripudiava  tutte  le  cole  del  Mondo  • 
Chiamato  perciò  il  Notaro,già  era  rifoluto, 
e  formava  al  Padre  fuo  ,  alla  Madre  ,  ed  a' 
Fratelli  un'ampliilìma ,  ed  allòluta  rinunzia ,  e 
donazione  di  quanto  potea  pretendere  al  Mo- 
do da  loro  :  Ma  perche  a  qualche  Parente ,  ed 
Amico  pareva  che  potelle  riulcir  di  pericolo, 
e  di  poca  decenza  al  fuo  f angue  ,  ch'egli  ave£ 
ic  avuto  a  viaggiare, e  mantenerli  in  Roma, 
o  altrove  icnz'alcun  fulfidio,  lo  perfuafero  a 
ritenerli  qualche  piccola  rendita  ,  per  iòften- 
tamento .  Egli  però  flava  collante  di  voler  ap- 
prendere una  perfetta  povertà ,  e  fcioglimento 
del  Mondo. Ma  finalmente  laiciò  indurli  ari- 
fervarii  mille  feudi  T  anno  ,  con  ifperanza  di 

(èrvirfcne  in  benefizio  de'poveri.E  così 
fi  flipulò  la  generale ,  ed  aflòluta  ri- 
nunzia di  tutti  i  Titoli ,  Gran- 
dezze ,  e  Beni  ,  che  come 
Barone, e  Primogeni- 
to gli  conveni- 
vano. 


fi 


CAPO  SECONDO 


Muta  Stato  col  prendere  V abito  da  Prete  .  Ri» 
ceve  la  prima  tonfar  a .  EJì  prepara  per  art" 

dare  à  Roma. 

I. 

Brigato  Vincenzo  dal  Mondo 
coll'eroica  azione  della  publica  sì  tipi  a* 
rinunzia  de' Titoli  ,  Grandezze  >  Prete  est^ 
e  beni; volle  anco  nc'veftimenti,  w&Ssja 
e  profellione  moftrarfì  d:flomi- 
gliante  allo  flato  di  prima  r  che  però  prove- 
duto d'una  tonaca  di  faja  ,  che  nella  quali- 
tà ,  e  nel  taglio  fodisfaceva  alla  di  lui  incli- 
nazione della  Tanta ,  e  religiofa  povertà  ;  nulla 
badando  alle  perfuaiìoni  de'Parenti ,  agl'impul- 
lì  degli  amici, alle  ragioni ,  che  producevano 
in  contrario  i  fuoi  Maeftri,  acciò  vefliffè  di 
feta,e  giuda  la  forma  de'Nobili  Ecclefìaftici  : 
la  mattina  delli  7.  di  Settembre  ,  fattafì  pri- 
ma benedire  la  vefte  da'PP.di  S.  Francefco, 

H  fi 
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lì  veftì  da  Pretese  compari  alla  prefenzade' 
Parenti  ,  con  una  compolìzione  si  grave  ,  e 
modella ,  ed  in  atto  sì  riverente  ,  ed  umile  , 
che  tirò  dagli  occhi  d'ellì  loro  un  profluvio 
di  amariflìme  lagrime ,  e  recarono  ammirati 
od  edificati  tutti  i  circolanti  ,  che  non  pochi 
li  trovarono  ivi  prefenti  .  Dovea  egli  quel 
giorno  medefimo  ricevere  la  prima  tonfura 
da  Monlìgnor  Veicovo  di  Girgenti  ,  che  allo- 
ra ti  trovava  in  .Palermo  (  à  quelli  V  avea 
rimello  FEminentiifimo  Signor  Cardinal  Doria 
allora  Arcivefòovo  di  quella  Città .)  Per  tal 
funzione  lì  era  difpofto  otto  giorni  avanti 
Gio:-Vincenzo  con  efatto  digiuno  ,  col  dila- 
pidarli tre  volte  il  dì  in  fecco ,  ed  una  volta 
la  notte  in  fangue  ,  con  una  rigorofa  ritira- 
tezza ,  profondo  lìlenzio  ,  e  continua  orazio- 
ne ;  invocando  i  Santi  protettori  ,  e  Y  anime 
del  Purgatorio  ;  acciò  gPinterceddlèro  da  Dio 
mondezza  di  cofcienza ,  per  renderli  degno  d' 
cflère  arrolato  nella  milizia  ecclefìaftica  ,  e 
veftire  la  livrea  de'Miniftri  della  Chiefa.  Il 
dì  fteflò  de*  fette ,  vigilia  della  Natività  della 
Madre  Santilfima,le  la  pafsòfènza  cibo  ^pre- 
gato dal  lèrvidore  a  rincorarli  almeno  co  due 
foli  bifeotti ,  rifpofe  :  la  milizia  fra  la  quale 
debbo  art olarmi  combatte  ,  e  Vince  colla  de- 
bolezza cagionata  dal  digiuno  :  Chrijìo  Capi- 
tano dopo  F  ajìinenza  d'una  intiera  Quarejì» 
ma  fuperè  ,  e  vinjè  Satanajfb ^ch'andò  a  ten- 
tarlo .  Con  quefte  penitenze ,  e  fante  dilpofi- 
zioni  verfo  la  tarda  s'incaminò  alla  cafa  di 
Monlìgnor  Veicovo  di  Girgenti,  accompagna- 
to 
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to  da  molti  Cavalieri,  e  Perfone  Eccklìafti- 
che,  parte  tirate  dall'obligo  di  parentela ,  ò  di 
amicizia  ;  parte  dalla  curioiìtà ,  o  dalla  di- 
vozione .  Inginocchiato  avanti  a  queir  Illu- 
flriilìmo  Prelato,  fi  compofe  sì  fattamente,  e 
moftrò  nella  faccia  tanto  timorofo  rifpetto, 
che  dopo  terminata  la  funzione ,  Mon/ìgno- 
re  l'abbracciò ,  ed  alzati  gli  occhi  ad  una  San- 
ta Imagine  di  Chrifto  Crocififìo  ;  dategli,  <iiilè9 
Signore  per  vojìra  mijèricordia  lo  Spirito  della 
Per/èveranza  fino  alla  fine. 

II.  Ritornato  a  cafa  principiò  una  vita  da  <u 
vero  Eccleliaftico  :  non  volle  mai  più  interve-  **etf%  of,er* 
nire  nelle  dimeftiche  converfazioni  ;  fé  ufòiva  ere  riUrattl'. 
per  andare  alla  Chiefa ,  appena  tolerava,  eh'  M  .# 

un  folo  fervidore  da  lontano  l'accompagnai 
le  :  non  parlava ,  nè  di/correva ,  fe  non  di  Dio; 
in  (òmma  moftrò  a  tutti  in  que'pochi  giorni 
avanti  alla  partenza, una  tenibile,  e  notabi- 
lillima  mutazione. 

III.  Era  già  tempo  d'  efeguire  la  fanta 
rifoluzione  di  partirli   per  Roma  ;  difciolto  s 
da  tutti  gli  affari  del  Mondo  per  la  rinunzia  * 
de'Stati,e  per  la  chierica  le  tonfura .  A  queft*  unT^aVtu 
effetto  trovandoti  nel  porto  molti  legni ,  par- 
ve al  Padre  mandarlo  con  una  galeotta ,  co- 
me più  commoda,  e  più  agile  al  camino ,  tra- 
forando d'imbarcarlo  fulle  Galere ,  che  anche 
doveano  approdare  a  Civitavecchia  ;  ma  tar- 
dando la  galeotta  alcuni  giorni  a  partire ,  gli 

diede  campo  di  confumare  quel  pò  di  tempo, 
fempre  orando ,  e  coile  braccia  aperte  tutto 
quali  il  giorno ,  e  lagrimando  abondantemen- 

Ha  te 
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te  fuliaconfiderazione  dell'alt  iffimo  ftato,chc 
da  lui  era  apprefo  ;  ciò  però  ,  che  più  racco 
'  mandava  alla  Vergine  Satiflima ,  era  la  cu-  - 
ft  odia  della  Tua  Caftità,e  pudicizia;  e 
tanto  gli  era  cominciata  a  crefcere  la 
gelolìa  di  qucfta,  che  temendo  for- 
te del  calore ,  ed  eccitamenti , 
che  fa  il  vino ,  già  prin- 
cipiava ad  affcener- 
fène,ne  piùvo 
leater- 
ne .  ^ 
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CAPO  TERZO 


viaggi  a  Roma ,  a 


reto  i  ai  Àfftft  .  < 
irtu  ejèrcitatt. 

I. 


El  giorno  de'  venti  di  detto  p 
mefe  di  Settembre  correndo  V  R0tna.  *** 
anno  16 io.  fu  la  partenza  del 
Servo  di  Dio  per  Roma.Ulcì  du- 
que  la  mattina  di  cafa ,  e  feguito 
da  due  ftaffieri  a  livrea,che  vol- 
le Tuo  Padre,  cheT  accopagnajlèro ,  e  fèrvi£ 
fero  a  Roma ,  corteggiato  da'congionti ,  e  Pa- 
renti più  intimi  (benché  con  Aia  ripugnanza) 
inviolll  alla  barca  ;  rifuonando  d'ogni  intor- 
no gemiti, pianti, e  fofpiri , finche  fcoftato  il 
legno  dal  lido ,  lor  s'involava  da  gli  occhi . 

II.   Colla  Tua  folita  intrepidezza  ,  ed  umil-  Bum  •  e/e»*. 
tà  iniìeme ,  nel  viaggio  (offrì  il  compofto  Gio-  Pio  » e  r/r/* 
vane  D.  Vincenzo ,  ed  i  difagi  della  Nave ,  ed  < 
i  pericoli  del  camino.  Nè  mancò  in  qualche  a^h. 

'  cac- 
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caccia, eh' or  ebbero, or  diedero  a' legni  bar- 
barefehi ,  dimoftrar'  un  vivo  coraggio  d'ellère 
portato  a  morir  per  Giesù  Chrifto ,  di  fòfpi- 
rare  la  palma  del  martirio .  Scieglieva  il  più 
feommodo,e  difaftrofo  pollo  della  nave  per 
Aio  ripofo  ;  non  fervito  ma  fèrvidore  di  tutti. 
Il  Aio  bere  era  l'acqua:  E  l'opulenta  provi- 
-  (ione ,  che  gli  aveano  fatta  per  fin  di  caia ,  era 
deliziofo  trattenimento  delle  camerate,  e  de' 
ferventi  ;  mentre  egli  con  ifeufa  di  naufea,  e 
di  poco  appetito ,  li  cibava ,  come  Dr.vidde  di 
£oco  pane ,  o  di  poco  tojfcotto  rammollito 
più  dalle  lagrime  ,  che  gli  cavava  dagli  occhi  la 
rifiellione  fulie  Aie  ri/òluzioni  ,  e  fantità  del 
luogo,  a  cui  s'incaminava .  Dopo  poche  gior- 
nate prefero  porto  in  Gaeta, d'onde  D.Vin- 
cenzo co'fuoi  fèrvidori  ,  prefè  la  via  di  terra 
per  Roma,  e  nel  viaggio,  fe  per  fortuna  met- 
tea  piede  in  un'  ofteria ,  dove  fuflèro  Donne, 
o  s'imbatteva  in  congiontura ,  dove  nafeeflero 
cotrafti,e  queflioni ( come  gli  fuccelle  alcuna 
volta  )parea, che  al  fuo  arrivo, la sfacciatagine 
perdefle  l'ardire, la  diflòlutezza  prendelle  la 
fuga ,  e  le  taverne  diventaflèro  Noviziati  ;  ed 
in  efli  npn  li  trovafle ,  che  la  Caftità ,  la  Pace, 
l'Umiltà  ,  e  tutte  l'altre  Virtù.  Al  vederlo 
folo  ,  lì  sbigottivano  ,  e  confondevano  i  più 
malvagi  ,  e  più  trilli;  perche  gli  tra/pirava 
dal  volto  una  cert'aria ,  e  maeftà ,  che  istillava 
modeftia ,  ed  infondeva  timore. 
ZTTiZ UL    Giunfero  a  Roma ,  e  benché  fianchi  , 
fe  ebefà  ,  e  ed  afflitti  dal  Sole,  che  gli  diè  nojà  gravilllma 
dwtaiiostia*  nella  pianura  della  Campagna  Romana; tut- 
ta- 

\* 
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tavia  al  primo  ingrcflb,  orTerendofegli  il  gra 
Tempio  di  S.  Giovanni ,  e  le  Scale  Sante,  non 
volle  il  divoto  Giovane  psllare  innanzi,  lènza 
avervi  prefo  il  perdono ,  e  fatte  lunghe  ora- 
zioni, pafsò  per  albergare  ad  un  publico ,  ma 
piccolo  alloggio  dietro  la  Chiefa  de'  SS.  Co£ 
mo ,  e  Damiano  ;  ed  appena  meflòvi  il  piede, 
fpiò  delle  Chielè ,  e  luoghi  di  divozione  .  Ed 
udendo ,  che  a  Santa  Maria  Maggiore  era  la  lfca- 
*ione,  immantinente  vi  fi  conduflè  ,  e  la  ftef» 
fa  fera  lì  portò  a  viiìtare  la  Madonna  de'Mon- 
ti .  Il  giorno  lèguente  poi  cercando  còto  de'  PP. 
Giefuiti,al  Giesùfi  conduflè: e  là  preveden- 
doli d'un  buon  Confeilòre  ( dove  altri  giunto 
in  Roma  procura  un  buon1  Ofpizio ,  o  buon* 
impiego  di  Corte  )  fubito  il  confefsò,  ed  alle 
lètte  Chielè  con  un  fuo  Camerata  detto  D. 
Nicolò  di  Giacomo ,  s'incarnino .  E  perche  vol- 
le fare  il  viaggio  a  piedi  ,  il  quale  è  lun- 
go aliai ,  e  faticofo  ;  però  le  gli  ruppero ,  ed 
impiagarono  i  piedi  :  Ma  egli  di  nulla  curan- 
do ,  non  celiava  dalla  vilìta  de'Santi  luoghi  . 
Anzi  che  invitato  d'alcuni  Parenti  a  prendere 
ftanza  ne'loro  Palagi  ;  non  fu  potàbile  poter- 
lo indurre  a  ricevere  f  ne  pur*  kuna  minima 
commodità . 

IV.    Fra  gli  altri  il  Signore  Ambrogio  Poz-  umiltà  fua 
zobonelli  Parente  fuo, tanto  lo  perfualè,che  mRoma,  e 
l'indullè  a  prender' alcuna  volta  la  Carrozza;  povertà  d'ai 
Ma  egli  per  reftare  più  Iconolciuto ,  lafciò  il  ber8C* 
prefo  alloggiamento ,  e  lì  trasferì  ad  abitar'in 
luogo  più  Abietto ,  cioè  nel  tugurio  d'unFor-  ^ 
naroj-doV^  gli  parca  di  Mare  più  umile,  ed 
f  eflèr 


/ 
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'  ellcr  meo  ritrovabile  dalla  pompa ,  e  ceremo- 
nie  lì  ci  Mondo. 

V.  E  perche  te  ftagione  era  anche  pre- 
profeguìfce  fta ,  e  non  erano  cadute  acque  ,  che  rinfrc- 

iivuszioji*  fca|fero  l'aria  Romana, fu  coniìcliatoa  feeuir 

a  Loreto     e  «       ^  -,  '  n  P.  °, 

dì  che  fa  ter  con  Fretta  il  camino ,  e  non  li  fermar  molto 
via.  in  Roma,giàche  avea  penderò  di  portarli  al- 
la S.  Cala  di  Loreto  :  Così  nello  fpazio  di  po- 
chi giorni  prolèguendo  il  viaggio ,  verfo  Lo- 
reto s'incarnino  .  Per  tutte  quelle  ftrade  (è- 
minava  efempj  di  Virtù ,  e  faville  di  perfetta 
Carità.  Nella  Santa  Cala  ebbe  a  disfarti  in  la- 
grime ,  in  tenerezze ,  ed  affetti  :  E  confeflato , 
e  communicato  ,  avendo  molti  giorni  orato , 
baciate ,  e  ribaciate  quelle  sàte  mura ,  di  nuovo 
fi  mife  in  iiìxada  per  lo  ritorno  in  Roma. 

VI.  Ma  la  fua  Pietà  in  tanta  dolcezza 
cbelajti**  non  "  Puot^  contenere  di  fare  un  bel  colpo 
in  Loreto ,1  prima  di  partire,  e  fu: che  parendogli  poca, 
cofa  glifo,  offèrta  quella  del  fuo  cuore  ,  e  dell'  anima 
sue  perciò .  fua  quivi  donata  a  quella  Vergine  Santiilìma , 

vi  volle  aggiùgere  una  groffà ,  e  ricca  limofina 
d'una  catena  d'oro,  co  una  mano  di  doble ,  che 
portava  per  gli  bifogni  del  viaggio ,  e  tutto  of- 
ferfe ,  e  donò  alla  Vergine  Santiilìma .  A  fegno 
che  dovendo  partire  co'due  fuoi  fervidori ,  non 
avea  denari  per  pagare  il  vetturino ,  che  prete- 
dea  l'anticipato  pagamento  del  viaggio;  «d 
ancorché  il  Servo  di  Dio  l'afTlcurafle ,  che  P 
averebbe  pagato  puntualmente  ,  giunto  che 
fuflè  in  Roma  ;  dove  avea  li  fuoi  effètti ,  e  ri- 
feontri  ;  tuttavia  il  vetturino  uon  volea  pre- 
dar- 
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ftargli  fede  :  Onde  il  povero  D.  Vincenzo,  e  di 
carrozza,  e  di  fperanza de'cavalli  reftòefclu- 
fo:Ma  Dio, che  affitte  con ifpecial cura a'Ser- 
vi  fuoi ,  lo  provide  per  mezzo  d'  un  tal  Pa- 
dre Penitenziero  Inglefe,con  cui  per  forte  s* 
era  confeUàto  hi  mattina  ,  che  cosi  ardente- 
mente intrapreJele  Tue  parti, che  portandoli 
dal  Governatore,  il  vetturino  ebbe  a  reftar 
prigione  :  fino  che  conienti  a  portarlo  con  gra 
rifpetto  ;  e  cosi  profeguì  il  fuo  camino  teli- 
cernente  . 

VII.    Nò  mancò  in  quefto  viaggio  di  vifì- 
tare  la  Serafica  Città  d'Affift  ,  con  tutti 

quei  Santuarj ,  che  vi  fono  #  baciando  *H*  CU  - 

con  molta  divozione  ;c  bagni*  tkd' Ajff . 

do  con  molto  pianto  quelle 
pietre ,  ch'erano  ftate  fan- 
tificate  dal  gran  Padre 
S.  Franceico» 


i 
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CAPO  QUARTO 

Vi  fa  in  Roma  nel  Seminario  .  Studj .  Spirituali 
indujlrie  .  Pazienza .  e  ProgreJJì  del 
Servo  di  Dio, 


I. 


I  U  N  T  O  in  Roma,  fé  ne  tor-  Entra  nel 

nò  a  tiafcòderfì  nel  fuo  for-  s*minarto. 
no  :  pure  venendogli  ifpi- 
razione  d'andai*  nel  Semi- 
nario, come  luogo  in  cui 
gli  pareva, che  averebbe 
potuto  provare  una  fpe- 
cie  di  vita  clauftrale  ,  vi 
s'inviò,  e  ne  fece  Fidanza  all'  Eminentitfìmo 
Cardinale  M illini  allora  Protettore  del  Semi- 
nario ,  ed  ebbe  Pingreflò  .  Ed  ancorché  egli 
penlailè  a'  ftudj  più  baili  della  Rettorica  , 
ed  anche  inferiori  ;  efaminato  da'Padn ,  fu  afc 
ficurato,che  potea  attendere  alle  fcienzepiii 
alte,  e  così  a  quefte  s'applicò.  Suoi jìufì 

II.    Ma  qui  non  mirava  il  difegno  di  Don  martori. 

I   %  Vin- 
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Vincenzo  :I  fuoi  fini  principali  erano,  prò  ve- 
derti d'un  buon  Confeflore  ;  fòttometteriì  per- 
fettamente all'  ubbidienza  del  Rettore  ;  etèrei- 
tarli  in  quelle  fante  iftruzioni,  ed  impieghi; 
e  finalmente  pervenire  a  qualche  perfezione. 

IH.   Ed  appunto  egli  trovò  ciò ,  che  cer- 
cava ,  perche  ottenne  in  fòrte  per  Padre  Spi- 
ottien-  con.  rituale ,  un  tal  P.  Ottavio  Taja  uomo  dimol- 
!«JZ       ta  tenenza  ,  di  molto  fpirito  ,  e  di  molta 
oflèrvanza.  Quefti  trovando  il  fecondo  giardi- 
no del  Giovanetto, molto  il  i  ìllegrò  d* aver* 
incontrato  sì  felice  terreno,  per  ifpargervi  le 
lue  fpirituali  femenze ,  fperando  vederne  gra 
frutto, ed  in  fatti  diede  mano  a  coltivarlo. 
IV.    E  prima  die  principio  con  un'  ora  di 
^lUgfzcfpi.  pi«  d'orazione  mentale  ,  alla  quale  aggiunfe 
rìtunii  TAd-  tre  volte  la  dilciplina ,  e  tre  volte  la  fèttima- 
dttfisti  in  na  y  digiuno  .  E  ne  gli  altri  giorni  un'  afti- 
scmtmm.  peza  feyeriffima ,  perche  delle  cofe,  che  dava 
il  Seminario ,  fempre  lafciava  quella ,  che  più 
gli  farebbe  piaciuta:  il  vino,  era  appena  un 
filo, il  reftantc  tutto  acqua,  fèufandofi  cogli 
altri  Seminariftidi  patir'indifpofizioni ,  che  per 
ciò  lì  levava  la  notte  ,  o  andava  più  tardi  a 
letto ,  o  non  mangiava ,  or  di  quello ,  or  di 
quello: ma  la  lucerna  polla  in  alto  per  efem- 
pio  del  Pro/fimo,  non  può  nalcondeilì  (  dice 
Chrifto  )  perciò  con  tutte  l'arti ,  ed  inciuflrie 
fue  non  potè  a celare  la  virtù,  e  la  cognizione 
di  fua  mirabii  vita  a  gli  altri  Giovani  :  Nelli 
Venerdì  procurava  di  pattartela  col  pane ,  ed 
acqua  fòla,  e  fìngendo  di  mangiar  pefee  ,  lo 
buttava  /òtto  la  tavola: ma  riprendendolo  il 

Con* 
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Confeflòre  di  ciò ,  s'afteneva  ;  L'acqua,  che  be- 
veva gli  cagionò  qualche  volta  dolori,  e  mor- 
bi crudeliifimi  :  Ma  egli  non  fapea  altra  fani- 
tà ,  ne  vita ,  che  patire  ,  come  forfè  gli  aveano 
infegnato  la  gran  Maeltra  S.  Terefa ,  aut patiy 
aitt  mori .  Le  cui  opere  ipirituali  ei  continua- 
mente leggeva  .  Quanto  allo  ftudio  ,  non 
ci  potea  pigliare  arfètto  tenace  .  Così  chi 
ha  donato  il  fuo  cuore  a  Dio  vera  fapienza, 
e  vero  ftudio  di  chiunque  sà  ,  non  ha  più  cuo- 
re per  amar  la  Dottrina  del  Secolo  .  Pare- 
vangli  quelle  queftioni  della  logica  cofe  inu«. 
tili  ;  e  negozio  per  chi  è  tutt'ozio . 

V.  Non  mancarono  qui  alcuni  Gio- 
vani fuoi  Compagni  ,  che  non  penetrando 
le  fue  rare  Virtù  gli  diedero  da  meritare  ;  Pazitza  fua 
perche  vedendo  quefto  giovane  cosi  morti- colli  t°tùs** 
ricaro  ,  e  così  femplice  ne'  tratti ,  che  parea 
loro  un  goffo,  fe  ne  face  ano  beffe ,  l'irritava- 
no con  iftrapazzi  ,con  ingiurìe  ,  ed  ifcherni. 

VI.    Era  D.  Vincenzo  ,  oltre  la  nafeita  di 
Cavaliere, caldo  di  fangue,  e  di  natura  affai 
ardente,  e  più  tofto marziale  ;  Onde  sùiprin-  frÌT!  m9tì 
cip),  in  cui  que 'ragazzi importuni,  lo fcherni-  natura  cai. 
vano  ;  non  riflettendo  egli  alla  ragione ,  ed  alla  da  corretta  m 
perfezione  dell'  umiltà  ,  qualche  volta  fentì 
accenderfi  di  primo  moto  la  porzione  infe- 
riore, e  fu  veduto  nel  volto  fpirar  fuoco,  e 
fiamme.  Ma  fòpra  di  que'primi  indeliberati 
trafeorfi  della  fenfitiva,  ftendendo  fubito  fa 
mano,  e  l'occhio  la  razionale,  fi  mirava  com- 
porre con  incredibile  mutazione  di  feena  la 
facria,e  rappacificarrì.  E  qualche  volta  pre- 
fero 
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fero  piacere  di  contemplarlo  alterato  gli  al- 
tri Giovani,  ancorché  n'aveflèro  fpavento  : 
E  giunterò  a  fegno  le  fegnalate]  Vittorie ,  che 
Don  Vincenzo  ebbe  di  là  fteflò  fopra  di  ciò, 
che  andava  poi  da  fé  cercando  ,  e  provocan- 
do i  dil prezzi ,  e  l'orlèfe  per  efèrcitarfi  ;  anzi 
abbondò  tanto  una  volta,  che  vi  fu,  chi  ar- 
dì dargli  uno  fchiarlò  in  prefenza  del  bar- 
biero  del  luogo  ;  ed  egli  figurandoci  la  coro- 
nazione^ le  guanciate  di  Chrillo,  tutto  lère- 
no  chinò  gli  occhi ,  e  non  proferì  parola .  Un' 
altra  volta  fecero  sì  che  cadefle  dalla  fedia ,  le- 
vatogliela di  lòtto; Altra  volta,  chiudendogli 
con  cert'  impedimento  una  porta ,  e  facendo 
violenza  per  aprirla ,  ebbe  il  Servo  di  Dio  a 
cadere  a  travedo.  Ed  ancorché  il  P. Confefc 
jòre  gli  permetteflè  lo  rifèntirli ,  e  rintuzzare  T 
infolenza  giovanile ,  almeno  col  gridare  ,  rim- 
proverarli ,  ed  accularli ,  ed  a  lui  balla/le  l'ani- 
mo molto  bene  di  mortificarne  qualch'uno 
de'più  licenzio/]  ;  nulladimeno  tacendo  tutto, 
c  ringraziando  Dio ,  allegro  ogni  cofa  fofFeri- 
va  ;  a  legno  che  un  fuo  paefano  slndufle  a  per- 
vadergli ,  che  li  vedicaflè ,  perche  tanta  fofte- 
renza  era  viltà ,  e  vergogna  della  fua  condi- 
zione ,  e  Patria  ;  ma  egli  non  acqui  e  vi  t  canti  , 
&  fanguinix  E  tutte  le  fue  doglianze,  e  rifò- 
luzoni  per  vendicarti ,  le  metteva  in  leggere ,  c 
capir  bene  un  libro  intitolato  .  Combatti- 
mento Spirituale.  Sin  che  altro  affare  lo  ri- 
chiamava,  e  gli  toglieva  dalla  memoria  il  Ap- 
portato vilipendio 

Paf- 
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VII.    Pafsò  poi  alla  Fifica  ,  e  proleguì  la 
Filolòfia;ove  t  acca  le  fue  repetizioni,  e  ftudiava 
coirorare ,  così  cofigliato  da  un  Padre ,  che  nò  Profitto  neiu 
potendo  parlar  feco ,  e  mollò  dalla  fama  di  fcien2e>e  C9m 
fua  gra  bota fènza averlo  veduto,  un  giorno  m*' 
gli  fcrille  una  lettera ,  e  lo  configliava  a  f ai- 
come  S.  Tomaio ,  cioè  a  ftudiare  coir  Orazio- 
ne. Argomentava,  e  facea  l'altre  fcolaftiche 
funzioni  ;  ma  con  tutto  ciò  nella  naturai 
Filofofia  egli  non  fapea  trovar' alcun  dilet- 
to :  E  Te  in  alcuna  faenza  avefle  pur  potu- 
to prendere  piacere  ;  tale  farebbe  ftata  la  Ma- 
tematica, che  come  abbiam  detto, egli  prefè 
per  divertimento ,  e  ricreazione .  Nelle  ipccula- 
tive  gl'increfceva  l'argomentazione  ;  perche 
avea  ripugnanza  al  combattere, e  contrafta- 
re  ,  e  voler  fuperare  il  fuo  Prollìmo  .  Cosi 
profonda  era  la  fua  umiltà,  che  averebbepiù 
tofto  voluto  parere  ignorante,  o  da  poco  , 
che  vincitore,  o  maggiore  :  E  fpccialmente  in 
cofe  di  poco  momento ,  e  di  riputazione  uma- 
na .  Si  fece  mandare  denari  da  cafa  per  com- 
prar libri ,  sfere ,  e  compaio*  :  Ed  in  fatti  ave- 
do  avuto  una  rimedi  di  trecento  feudi  a  que- 
llo fine ,  fi  provide  di  alcune  opere ,  ed  arnefi 
matematici ,  con  molta  fua  inclinazione  ;  ed 
avendone  fpefo  da  cento  in  fomiglianti  pro- 
vediméti,  fi  fece  poi  fcrupolo  di  conceder  tanto 
al  genio, e  così  poco  allofpirito. 

Vili.    Quindi  fatta  una  risoluzione  (rara  in  Limojtnfgt- 
un'età,  e  commodità  sì  fatta)  gli  altri  ducento  nero/e  del 
fèudi  pensò  d'  impiegare  in  un'opera  pia,  Divot9 Ch- 

fa— 
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facendo  cercare  qualche  donzella,  che  ftaflè 
in  pericolo ,  e  delideralfe  di  liberarfene  col  mo- 
nacarli ,  o  col  viuere  in  celibato ,  e  fi  ritira/le 
dairinlìdie  del  Mondo; e  trovatone  un'incon- 
tro degno  di  pietà,  e  di  compalllone ,  le  diede 
per  limofina  tutti  gli  altri  ducento  feudi . 
IX.    Lo  fieno  pur  fece  in  altra  occalìonet 
jforé  limo-  cheimbattutoflin  un  povero  miferabil  Prete, 
fmA  f"4-   tutti  i  denari ,  ch'avea  addoflò  gli  diede  ;  ed 
erano  molte  doble  ,  le  quali  inuolfe  in  una 
carta ,  (perche  gli  altri  Giouani  in  compagnia 
de'quali  ei  fi  trovava ,  non  vedeffero ,  e  non 
fapeflero  quel  che  facea  la  fua  delira  )  e  le  but- 
tò in  lèno  al  povero  :  ma  piacque  a  Dio ,  che 
la  carta s'aprirtè contro  fua  volontà, e  le  do- 
/  ble  fi,  fpargeflèro ,  onde  vedendole  gli  altri ,  ne 

reftarono  attoniti ,  ed  ammirati .  E  benché  lo 
fprezzaflcroje  burlaflèro  per  altro  ,  tuttavia 
lo  chiamavano  ^"'-Ncamenteil  Santo,  ed  efal- 
tavano,  e  lodavano  il  fuo  rigore  di  vivere  * 
ammirando  ch'egli  fempre  donaflè  buona  par- 
te del  fuo  mangiare  ad  altri ,  e  tanto  s' aftenefle 
nel  reftante . 


QM 
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Umiltà .  Sprezzo  d'onori .  Rivelazioni .  Cajlith  %  ci 
altre  virtù ,  e  doni  del  Servo  di  Dio* 


Ndavasene  fpefle  volte  'il 
diuoto  Giouane  D.  Vince-  Umibà  ,  fi 
zo  a'piè  del  Confeflòre ,  *  *<* 

ardendo  tèmpre  del  defì-  t&mt* 
dcrio  d'eflèr  Religiofo ,  lo 
fupplicaua  con  dire  :  Io  co* 
nofco  y  che  non  ho  Uttere ,  né 
fapienza  bajìevole  per  afpi* 
rar'al  «rado  cbiericale  :  bramo  d'ejjer  laico  Reli* 
giojò  .  Ma  il  Padre  Confeflòre  non  farebbe 
venuto  alla  rifoluzione  di  conferirgli  lo  Sta* 
to  laicale  per  altri  rifpetti  ;  E  però  lo  diflua- 
deva  ,  con  dirgli  ,  che  nello  ftato  di  laico  , 
aver  ebbe  menata  vita  troppo  malinconica,  e 
che  afpettafle  un  pò  fìn'all'età  delli  venticin- 
que anni .  Ma  chiamato  dall'ubbidienza  parti 
da  Roma  il  P.Ottauio  Taia  ;  onde  mancandogli 
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Direttore,  e  Con  lettor  e  ,  pensò  dipartirti  an- 
ch'egli  dal  Seminario  :  tuttavia  rcllato  fotto 
Ja  cura  d'un'altro  Padre  detto  il  P.Figliucci, 
differì  qualche  tempo  la  partenza. 

IL    Prima  che  D.Vincenzo  fi  licenziafle  in 
Palermo  dal  Padre,  ci  parlò  quelli;  co  dire,  che 
sprezza  de-  s'incaminaua  nella  ftrada  chiericale; 

gli  onori  •     eglic'auerebbe  procurato  qualche  dignità,  ed 
entrata, che  aveilè  portato  onore  alla  cafa  , 
ed  a  lui  auerebbe  fomminiftrato  modo  di  ma- 
tener  meglio  il  ilio  decoro;  e  pensò  con  tale 
proferta  inanimire  il  figliuolo  alla  carriera  , 
ed  incaminamento  intrapreiò  :  Ma  quefìj  così 
pronto,  e  chiaramente  rifpofe, che  non  vole- 
va Benefizj  Ecclefiallici ,  che  '1  Padre  andò  fuor 
di  modo  in  colera,  e  lo  fgridò,  con  dirgli  , 
che  non  fapea  quello  ch'egli  fi  faceflè ,  e  che 
dovea  lalciarii  governare  .  Ora  mentre  egli 
tìjmoraufl  in  querVultirai  tempi  nel  Semina- 
lio  (lava  il  Padre  in  penfiero,di  far  conferi- 
re in  lui  la  dignità  d'Archimandrita  di  Metti- 
la, grado  che  oltre  l'onorevolezza  grande  , 
porta  (eco  un  grotto  emolumento  ;  ma  per- 
che dubbitava  dello  fcrupolofò  cervello  del  fi- 
gliuolo ,  volle  prima  disporre  la  materia ,  per 
mezzo  de'PP.  che  allora  l'aveano  in  dominio. 
Inteto/i  per  tanto  colli  PP.  per  lettere  ;  avve- 
ne,che  '1  P. Rettore  del  Collegio,  fece  fape- 
re  un  giorno  a  Don  Vincenzo  ,  che  volea 
parlargli;  onde  portatoli quefti  a  llntire  li  co- 
mandi di  lui .  Quello  gli  d$è  (  cominciando  da 
lontano)  che  il  P.  Appiano  (  nome ,  e  Padre  a 
bai  noto  )  gli  uvea  molto  raccomandato  la  fua 

Per- 
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Perfona  ;  e  che  però  dcfiderando  di  fervire  il 
Padre ,  fe  gli  otfèriva  in  ogni  Tua  occorré- 
za.  Lo  ringraziò  molto  D.  Vincenzo ,  e  rifpo- 
fe ,  che  ninna  cofa  gli  bilògnava .  Allora  fog- 
giunfe  il  P. Rettore  :  Orsù  mi  rallegro  poi ,  che 
V.S.  farà  Archimandrita  di  Meilina  con  dodi- 
ci mila  feudi  di  provinone . 

III.  Reflò  attonito  a  quelle  parole  Don 
Vincenzo ,  e  non  feppe  dir'altro  ;  fe  non  che  Dolor*  che 
non  fapeva  niente  ;  e  fi  licenziò .  Ma  tornato  r«"J"  f 
a  cafa  ruminando  quello  fatto  venne  in  d  IU  ^ 
penlìero  di  ciò, che  fu/Te; e  capì, che  quello  tit 
negoziato  poteflè  eflère  di  fuo  Padre  .  Lo  có- 
battevano  da  un  canto  i  fuoi  fempre  pieto- 
fiflimi  fentimenti ,  i  quali  gli  perfuadevano  , 
che  con  tanta  provinone ,  ed  entrata  poteva 
apparecchiar  di  molti  libri ,  e  far  molte  opere 
pie  :  dall'altro  poi  l'umiltà  ,  ed  il  timore  gì* 
infegnavano ,  che  bilògnava  rifiutar  gli  onori, 
ed  i  gradi ,  e  che  l'aver  molto  ,  non  poteva 
eflèr  bene ,  e  che  quegli ,  che  profeflàvano  di 
feguir  Chrifto  veramente ,  e  poflèdevano ,  ri- 
nunziavano  a  quanto  aveano  :  che  troppo 
confentì ,  quando  permife ,  che  per  lui  s* aflè- 
gnaflèro  nella  fua  rinunzia  li  mille  feudi  Tan- 
no; E  così  fra  quelli  combattimenti ,  gettato- 
fi  in  ginocchio  d'avanti  un  Crocinolo  ,  tutto 
addolorato ,  ed  afflitto ,  come  farebbe  un'altro, 
che  avelie  a  perdere  una  tanta  dignità ,  e  taf 
entrata  ;  lo  fupplicava  a  non  voler  permet- 
tere ,  che  fuccedetfè  quefto  fatto ,  e  che  gli  toc- 
cate tant'onore ,  e  tant'oro  .  Ed  in  fatti  fu 
efaudito  ;  perche  il  giorno  fequente,  tornando 

K    2  dal 


7*  LIBRO  IL 

dal  P.  Rettore ,  gli  dille  ,  che  quanto  alla  digni- 
tà non  poteva  efière;  perche  egli  non  era  in 
pollo  d'applicar  a  ricevere  tal  grado .  E  cono* 
feruta  dal  iudetto  Padre  la  fua  ferma  rifolu- 

2Ìone  mai  più  fé  ne  parlò. 

IV.  Prima  pure  d'ufcir  dal  Seminario  ebbe 

Rivelazioni,  vifloni  ,e  rivelazioni  fegnalate.  La  prima  fu, 
»  vrjiy.n  d'  che  come  in  fogno,  ma  veramente  in  viiìone 

(9  liuti  f  o  * 

vide  un  tal  di  Fiorenza  da  lui  conolciuto  , 
ma  lontano  da  Palermo,  che  umilmente  profil  a- 
toli avanti  a  lui ,  lo  pregava  a  volerlo  racco- 
mandare a  Dio  ,  onde  Svegliatoli  D.  Vincenzo 
fece  longa ,  ed  efficace  orazione  per  lui ,  e  co- 
nobbe ,  che  '1  poverello  lì  trovava  in  eftre- 
ma  anguftia ,  e  pericolo  :  come  in  fatti  alcuni 
meli  dopo  scintele ,  che  in  quel  tal  giorno  ei 
fulle  flato  impiccato .  Un'  altra  volta  delìde- 
rando  di  aver  notizia  d'alcune  anime ,  per  le 
quali  egli  pregavate  dello  fiato  loro  ;  le  gli 
aperfe  una  caverna  d'avanti  a  gli  occhi ,  con 
molte  lampade  dilpolle  in  varie  nicchie ,  fo- 
pra  delie  quali  flavano  fcritti  i nomi: Quella 
è  l'anima  del  tale; quella  è  quella  del  tale, e 
lignificavano, che  erano  nel  Purgatorio  ;  ma 
llava  per  ifmorzarli  la  lor  fiamma  quato  pri- 
ma, e  volarfene  all'unione  della  fua  sfera, e 
fupremo  centro  di  tutte  le  colè. 

V.  Un  certo  fpirito ,  come  chiamano  ,  fol- 
letto,  turbava  molto  un  tal  luogo, e  D.Vin- 

Dc:;:i>:io,ed  cenzo  armato  del  SantiUimo Sagramento col- 
drdjtefifrà  ja  (^ommun;onc  c  di  molte  reliquie  con  por* 

ti  j f  imi  m.       111/7-         ?  n*      i     •  r 

fatua*      tane  aduoilo  ,  s  era  meno  al  cimento  per 
Ricacciarlo ,  e  già  V  abbatteva ,  e  mandava  fuo- 
ri 
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ri  del  turbato  ofpizio  ;  tuttavia  non  approvò 
il  Confeilòre  quella  iua  battaglia ,  e  conflit' 
to ,  ond'egli  cefsò  dall'impreia. 

VI.  Un  giorno,  non  volendo  ,  avea  detto  Frutto  di p£ 
una  parola,  di  cui  s'era  orfelò  un'amico,  e  Ita-  zieHit  \9£ 
do  quelli  feco  fcorrucciato ,  procurava  lince-  ne/ 
rarlo  dell'innocenza  del  Tuo  animo  :  quando 
ricorrendo  ad  un  tal  mediatore  ;  quelli  chia- 
mò a  fé  ambi  due  li  difguftati ,  e  con  una  fo* 
miglianza  (  ch'egli  attribuiva  a  Socrate;  dille, 

che  certi  Cavalieri  volendo  calligar'  u n'info- 
iente ,  furono  rimeili  in  ragione ,  e  placati  da 
quel  fìlofòfo ,  con  far  loro  vedere,  che  fé  una 
bellia  tira  un  calcio  ad  un  Gentilomo ,  o  gli 
li  lancia  colle  corna  ,  non  per  quello  il  Gé- 
tilomo  mette  mano  alla  fpada,e  faqueftio- 
ne  coll'animale,  che  però  così  egli  dovea  ri- 
mettere l'ingiuria, &c.  Quella  maniera  di  rap- 
pacificare,  ancor  che  fullè  molto  ingiuriofa  , 
e  gravante  per  l'innocente  D.  Vincenzo ,  che 
finalmente  era  Cavaliere,  e  degno  d'ogni 
rifpetto  ,nonfolo  egli  non  deteftò  ;  ma  come 
occaiione  di  merito  ,fenzaputo  lamentarli  del- 
la poca  modellia ,  e  manco  prudenza  del  me- 
diatore ,  l'abbracciò, e  ringraziò , come  ope- 
ra^ favore  di  nobililllma  efficacia. 

VII.  Nel  redo  fu  immacolata  la  fua  vita 
tenuta  nel  Seminario. Nell'età  più  fervida, e  Fruttó  # 
nel  mezzo  ad  occalìoni  di  parole  ,  e  di  Gio-  cnjntà. 
vani  molto  arditi ,  egli  vide  così  intatto  ,  non 

che  di  parole, e  di  opere; ma  di  pcnlieri,  e  di 
mente ,  che  non  lafciò  luogo  al  fenfo  di  lulìn- 

gar- 
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^arlo ,  ne  pure  in  fogno;  perche  eflèndofi 
preveduto  d* afpri  cilizj ,  e  pungcn- 
tiilìme  catenelle ,  di  nafeofto 
portavate,  e  con  queft* 
arme  lo  vinte. 


L  ¥«1 


CA- 


Qjipntz  JjcL  Casto  Eroe  sv.i guardo  solo 
S  i/ulsnsì  prouù  Sema  btfcùui 


II 


l  incontra,  e  irsma^mtL  lajux^0  9  tckiv/i 
Eerjtri  l'oscuro  srror  lauo  co'  l  aiuolo- 
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EJce  dal  Seminario  .  Afe  e  n  de  a^li  Ordini  Sagri. 
Scrupoli  \  e  Pazienza  del  Servo  di  Pio . 

h 


jj^VMiA  intanto  eflèndo  partito 

il  Tuo  Confeflòre  predi-  ufcitA  m 
letto ,  venne  in  ri/bluzio-s '< tmnario. 
ne  di  partire  anch'egli  dal 
Seminario,parendogli,  che 
averebbe  avuto  più  liber- 
tà di  vegliare  la  notte  iti 
orazione  ,  e  vifltare  il 
giorno  quei  luoghi  fanti;  e  però  dal  Seminario 
ii  licenziò.  E  non  lì  può  dire  con  quanto  ru- 
marico  de'Padri  Amminillratori ,  i  quali  vol- 
lero accompagnarlo  con  una  Patente ,  o.  pu- 
bi ica  fede  del  buon  efempio  ,  che  ave  a  dato 
in  feminario. 

IL  Trovatofi  di^ique  cafa ,  e  proveduto  TJtlt*f%l' 
degli  arnefi  necefiàrj,  aj  meglio,  che  puotè  ,  ''JZr'ù.'6* 

met- 
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metteva  tutto  il  Tuo  tempo  in  andar  racco-1 
glicndo  quante  Prediche ,  divozioni ,  efercizj 
lpirituali  fi  facevano  in  Koma;  non  mancan- 
do però  di  profèguirc  nel  Seminario  la  Meta- 
filica ,  e  di  trafeorrere  la  Matematica  ,  come 
pura  ricreazione  :  e  qualche  volta  la  fera  , 
quando  era  chiaro  il  Cielo ,  portava!!  a  rico- 
nofeer  le  ftelle  coll'Aftrolabio  :  aggiungendo 
a  quello  divertimento  qualche  ftudio  di  pin- 
gere ,  mentre  già  aveva  imparato  a  dilegua- 
te in  Palermo  ;  quali  funzioni  andava  poi  a 
terminar  tutte  nel  raccoglimento  di  fe  fteflò 
colla  meditazione  .  Gli  piacque  d'imparare  il 
modo  di  fabricare  gli  Orologi  ,  e  gli  pareva 
di  cavar  da  tutte  le  colè  motivi  di  perfe- 
zione per  l'anima  fua. 
III.  Aveva  il  n olirò  Servo  di  Dio  in  que- 
Ordnii  mU  fto  tempo  prelò  gli  Ordini  minori  ,  benché 
*#r/£r.)  fr*.  con  longamente  efaminata  ,  e  fofpefìi  rilòlu- 
j;  dài  Servo  zione;qundo  gli  fopragiunfe  una  lettera  del 
D"  *  Padre ,  che  l'avvisò ,  che  ftava  in  pronto  un* 
accafamento  per  l'altro  fratello,  e  che  però 
egli  fi  deliberaflè  in  ciò  ,  che  voleflè  fare  ; 
onde  per  levarli  d'impaccio ,  e  non  tener  più 
in  apprensione  i  Parenti  ,  e  fè  fteflò  in  {peri- 
colo d*  effère  necelfitato  a  deporre  la  velie 
di  Prete  ,  ftava  per  rifòlverfì  a  prendere 
gli  Ordini  Sagri  :  Ma  ricorrendo  al  Confeflò- 
re ,  ch'era  il  fuo  oracolo  in  tutti  i  fuoi  dub- 
bj  ,  allora  chiamato  il  P.  Figliucci ,  ebbe  più 
tofto  conlìglio  diflùafivo  al  fatto  .  E  la 
principal  ragione  era  per  la  fua  cofeienza 
molto  fcrupolofa  :  Perete  (  diceva  il  Padre  ) 

of- 
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tffendo  voi  tanto  fcrupolojò  ne W  altre  co/e  9cbe 
non  fin  à'obligo^e  di  neceffariafodisfaùone^cbe 
farà  poi  nel  recitar  il  divi»1  Uffizio  .  Voi  certo 

impazzirete, 

IV.  Ma  D.Vincenzo  facendo/!  animofo,fi 

rideva  quafi  della  difficoltà  :  E  raccomandan-  Si  ordin*  in 
doli  al  Signore, che  flipiraife  a  far  ciò  ,  eh'  w"» 
era  più,difua  divina  volontà  ;  per  particolar* 
ilpirazione  di  Dio  il  Sabbato  Santo ,  con  Torn- 
ino fervore  fi  conduflè  alla  Cliiefa  di  S.  Gio- 
vani Laterano  in  Roma  alla  publica  ordinazio- 
ne, e  fi  ordinò  al  iuddiaconato  ne  ir  anno  1 6 1 3. 

V.  Ma  non  mancò  il  Demonio  di  turbar 
ben  pretto  la  fua  quiete ,  e  ferente  ;  perche 
per  gh  primi  otto  giorni  recitò  1  Offizio  con  zi9 , 
molta  *pace  ,  e  contento  ;  ma  pattato  quefto 
termine ,  cominciò  l'inimico  tentatore  ad  im- 
brogliarlo di  fcrupoli ,  e  lo  refe  a  fe  fteflò  , 
così  inquieto, che  non  potendo  più  dirl'offi- 
zio,nè  lòlo,nè  accompagnato,  ftimò  bene  il 
fuoP.  Confeflòre,efentarloper  otto,o  dieci 
giornidalla  recitazione  dell'Offizio.Lo  fteflòfuo 
còpagno  D.  Giacomo ,  il  quale  fu  il  primo,  che 
per  liberarlo  da'  fcrupoli  ,  gli  diede  grande 
ajuto ,  recitando  l'Offizio  (èco ,  perdè  la  pazien- 
za^ l'abbandonò. 

VI.  Anzi  che  fece  efercitarc  la  pazienza  a 
D.Vincenzo, più  che  d'amico;  perche  prefa-  ^fzi^J-'r9 
gli  autorità  addoflò  ,  lo  riprefo  alcune  volte  Cvlm  ":tcK 
in  publico  di  poca  creanza  ,  per  non  averlo 
trattato  con  certa  mifura  di  cerimonie  ,  che 

pur  non  gli  convenivano.  E  di  fervidorech* 
era  più  tofto ,  pretefe  fargli  fopra  del  Padro- 

L  ne, 
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ne,  venendo  per  lo  particolar  dell'Offizio  in 
cambio  d'inanimirlo ,  o  corregerlo ,  a  contra- 
ttar feco  oftinatamente,ed  in  fine  a'  villani  lira- 
pazzi  di  fua  Perlbna, e  tutto  egli  con  ammira- 
bile pazienza  fòtfèri  va. 

CAPO  SETTIMO 


Tentazioni  rinforzate .  Rìncor amenti  del  Cielo . 
Rimedj  di  digiuni .  djjtjìenze  angeliche . 
Sue  lezioni. 


I. 


7/j     •  &it^K<-Yo  vivamente  elirug- 

gi'impedifc  IJ/^'^I  gerì  un  giorno  il  Demo- 
ìtrecitar  io/-  jj  f  £  nio  ;  ch'ei  in  nifluna  ma- 

fi:ti1r  H  6  HP  JS|  niera  fodisfacea  aldivin'OÉ 
¥r  X  £^  fizio,chepiùvolteiìpofea 
J£  |  *  1*  ripetere  il  Servo  di  Dio 

W^S^^^M  ^uei  verfetti  »  e <lue,le  Pa" 

role,che  gliparea  dinon 

aver*  intieramente  pronunziate  ;  ed  in  ciò  il  ri- 
duflè  a  tal  termine,  che  gli  s'intoppò  la  lingua, 
é  perdè  Tufo  della  favella  ;  lì  che  reftò  fènza 
poter  nè  pure  proferir' il  Pater  nostef  .  Ed  a 
quefto  legno  avendolo  ridotto  il  diavolo ,  pe- 
sò d'aver  fatto  un  grande  acquiflo  :  e  che 
quefto  fuffè  il  punto, e  la  congiuntura  d'im- 
padroniHì  di  tutta  la  Rocca  dell'anima  fua. 
II.  E  però  aftutnmetc  «'lidicea  ,  con  par- 
Typione  iar.occuito  nei  cuòre.  Vedi  in  che  am>u/riatu? 

fortijjnua  del     .  J  n  ^  \ 

DeuiouiB  •    *l  fii  andato  a  mettere  da  fer  te  !  E  non  Jt  fuò 
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forfè  a» dar* in  Paradijò ,  few**  menar*  una  vita 
cosi  afflitta  ?  Eri  Cavaliere ,  ricco ,  riverito ,  bai 
perdute  tante  delizie ,  e  piaceri,  e  voi  di  più,  que~ 
IH  quattro  giorni  menarli  cosi  infelici ,  e  mi/era- 
bili ,  affannandoti  fopra  d'un  Breviario ,  e  dubbi» 
tando  y  jè  fodisfai  è  nò  ?  Mangia ,  bevi ,  Aormi ,  va 
a  fpajfìì pigliati  piacere ,  e guj Ìo9  che  tutte  quejìe 
fon  tue-  malinconie  ,  ed  apprenfìoni  .  Sentì  P  in- 
terno favellare  D.Vincenzo,  come  fiato, che 
veniva  dall'  Aquilone,  e  provò  che  lo  fpirito 
non  era  di  Dio  :  ma  ben'era  di  Dio  l'altro  , 
che  immediataméte  parea ,  che  gli  Ibggiùgeflè  • 

III.  '  Non  temere  Vincenzo .  Humiliati .  Que- 
Jlijcrupoli  fono  una  pioggia  ,  colla  quale  il  tuo 
Dio  tiene  mortificato  il  fuoco  del  fenjò  .Ohjètu 

non  avejjt  quejìa  inquietitudine ,  quato  più  gran»  ^*2?<S£ 
de  la  ricever 'ejii  dalla  tua  carne.  Credi  dunque  ,  w'fcrupoli. 
che  col  darti  d piaceri  del  Mondo,  come  per  di» 
fperarti  ti  perfuade  il  malvagio  jeduttore  degli 
animi ,  ritroverai  tranquillità  ?  ricorri  alla  tua 
Protettrice  la  Vergine  SantiJJtma. 

IV.  Dunque  Jtabilijci  a  gloria Jua  digiunare  toìp*n&i 
ovni  Sabbato .  Non  ti  fbomenti  Vazvimwere  alle  Sabb*ti  f* 

/?•  ti,  i        -    .    ,  ,   ,         rimedio  de* 

tue  aftinenze  quejraltra\ perche  non  indebolerat  fi^B.  ' 

la  natura ,  ma  la  fortificherai  in  guifa  ,  che  più 

?ton  fé ntirai  Jcrupoli ,  Cosi  imparerà  ogni  anima, 

che  dafirupolijìa  per  l'avvenire  travagliata  di 

digiunare  il  Sabbato  adonordi  Maria  VergÌ7ie9 

e  Jì  libererà  dall' angujlie .  Quelli  parlari  intefe 

nel  Tuo  cuore  D.Vincenzo.  JJJìflenza 

V-  Ed  in  fatti  egli  avea  un'Angiolo  ,  e  *******  d,lt 
Spirito  attento  a  confolarlo  ;  come  pure  un  ^'u^uertl 
Demonio ,  che  ieniìbilmente  lo  combatteva  .  deTdfmJntt 

L   2  Nè 
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Nò  fi  può  dire  quanto  fuflè  manifefla  a' gli 
occhi  di  tutti  quelli ,  che ,  o  Secolare ,  o  Fra- 
te, lo  praticarono ,  l'aflUlenza  diqueili  due, 
Angiolo ,  e  Demonio  :  e  l'uno  confidandolo  , 
fi  vedeva  in  voltò  tutto  lieto ,  fi  mirava  far 
riverenze,  e  falu'ti  :  l'altro  combattendolo,  fi 
Icorgeva ,  incolerito  adoperar  il  cordone,  me- 
nale colpi  còlla  Palma  ,  ecF  Ulivo  per  la 
camera,  in  Chiefa ,  e  da  per  tutto  :  e/fèndo  egli 
in  ordine  a  quello ,  un'altro  Antonio  primo 
Eremita  veflàto  di  continuo  da'Demonj.  Sta- 
bili  dunque  in  quelle  tentazioni  di  digiunare 
tutti  li  Sabbati  per  fin  che  viuea,in  pane  , 
ed  acqua  ad  onor  della  Vergine  Santiflìma  per 
liberarli  daTcrupoli  ;  lo  fece ,  e  per  Tempre  V 
efeguì ,  e  fu  da  tanta  inquietitudine  liberato. 

VI.  Pafsò  poi  d'ordine  del  Padre, al  fen- 
tir  lezioni.  De  Sacramenti*  iDcVoluvtario y<$ 
frifrfc!  #°  Ì*w°luMtario .  Ed  in  fomma  alli  trattati  della 
Teologia  framifehiando  fempre  la  ferietà  di 
Tue  occupazioni ,  con  qualch'altra  profeffione 
più  amena.  Un'altro  acquifto  fece  col  carat* 
tere  Ecckiìaftico ,  cioè  ch'eftinfè.in  gran  par- 
te il  fomite  del  femo  ;  fi  che  vedendo  Don- 
ne .  t:  (Intendo  cofe  leniuali  ,  parca  che  più 
non  avefle  carne ,  o  fuffèro  morti  gì'  incentiui 
della  libidine  ne'fiioi  lombi. 
Tenue*  wU  VII.  Perduta  quella  battaglia ,  e  quefto  ca- 
UFtdu  po?ne  fludiò  l'inimico  un'altro;  e  fu  di  tirar- 
lo a  vacillare  ne'Mifterj  della  Fede;  ma  poco 
ci  guadagnò;  perche  quanto  più  pericoloni 
era  la  materia,  tanto  più  armando/i  d'umiltà, 
c  di  cmth  Dé  Vincenzo ,  giurile  ad  atti  così 

prò- 
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profondi  d'Amor  divino  ,  ed  unione  con 
Dio ,  come  nel  progrcllò  fi  vedrà ,  che  ve- 
ramente, come  Palma,  che  incurvata 
più  rigorofa  s'inalza  ,  toccò  quelle 
cime  dL  perfezione  3  che  non 
auea ,  così  ficuramente  an- 
cora conofeiute ,  o 
poflèdute  • 


CA- 
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[Abilità  letterarie  ,  e  manuali  dì  lui .  Gelofìa  àeU 
le  cofe  pìccole .  Fama  del  Mondo  poco  cura*; 
ta .  Eferci^j ,  Trilioni ,  e  Limofine  • 


I. 


S  s  e  n  d  o  che,come  abbiam 
detto  ,  fi  dilettava  delle 
Profeifioni  Matematiche ,  e 
del  fare  Orologi ,  ne  com- 
pofe  alcuni.  E  su  certe  fi- 
gure,  e ripartimenti mate-  ,*!£lis£ 
matici  rincontrava  egli, e  v» dì z>/>. 
fondava  invenzioni  di  lo- 
3ar  Dio ,  e  d'adorarlo .  E  perche  tanto  dilet- 
to ci  ritrovava ,  faceva  limoline  ,  e  digiuni ,  pei; 
Scoprirne  tempre  più,  ed  acciò  che  Dio  glie- 
ne fuggerifiè  abbondantemente  ;  ed  avendo 
icritto  un'opera  di  quella  materia,  fu  efor- 
tato  da'Intelligenti  a  darla  fuori  alle  (lampe, 
riufeendo  anche  eccellente  l'eloquenza  ,  e  lo 
fi  ile ,  con  che  l'avea  fpiegate .  Anzi  tato  creb- 
be 
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bc  il  concetto  di  lui  nell'umane  lettere ,  e  nel- 
le Matematiche  profelfioni  ,  che  gli  fletterò 
d'intorno  molti  curiofi  cervelli  di  Roma  ;  per- 
j  th'egli  fi  trasferillè  alle  Acad ernie, rimprove- 

randolo, che  voleflè  vivere  cosi  chiufò,ed  a 
ih  fleflò ,  llringcndolo  colle  protette ,  con  che 
ftringevapo  -Cirillo  i  fuoi'difcepoU ,  colà ,  w- 
nw  quippe  in  Acculi')  quid  fitcìt ,  6"  qu&rit  ipfe 
in  palam  effe  .  Ma  egli  ciò  vedendo  ,  ab- 
-bruggiava  le  opere  ,  (tracciava  le  fatiche  fat- 
te, e  correva  a nafconderr!,  come  Chrifto  ap- 
punto, quando  Jugit  in  montem  ipfe  Jblus  per- 
che troppo  avea  paura  d'entrar'  in  concetto 
d'eflèr'uomo  di  qualche  abilità: nò  gli  parca 
d'eflèr  trattato  di  par  fuo ,  fe  non  quando  Io 
diceano  un'umor  malinconico ,  un'Ippocrita  , 
ed  un  matto. 
If.    Quell'umiltà  era  condita  d'altre  tanta 
Gran  tur  Adi  gioita  di  fe  (ledo  ;  perche  fe  ben'egli  fi  ripu- 
Pftfp*      tava  il  più  inutile  ,  e  più  federato  uomo  del 
Mondo  ;  ftava  però  tempre  con  timore  di  no 
accompagnar/ì  con  gente,  che  poteflè  farlo 
cattivo, o  darci  mali  coflumi. 

III.  Per  quefto  ricusò  d'ubbidire ,  a  chi  lo 
configliava  di  andar  con  altri  fcolari  alla  Sa- 
pienza ;  parendogli  che  in  quelle  compagnie 
CebjiA  itile  gli  potellè  nafeere  qualche  pericolo  :  Ed  ave- 
c»fe riccie.  rebbe  urciato  rarti  ^  e  profefiloni  più  belle  , 
che  può  apprendere  qualfivoglia  fpirito ,  pur- 
ché non  aveffc  avuto  a  metterfi  in  pericolo 
d'uno  fguardo,o  d'una  uana  parola.Cosl  dobbia- 
mo imparar  noi.  che  non  facendo  conto  della 

co? 
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cofe  piccole,  e  leggiere  bagattelle  ;  quindi  è 
poi ,  che  precipitiamo  nelle  gravi ,  ed  elfcreme 
lènza  riparo. 

IV.    In  tanta  innocenza,  e  purità  in  foni- 
ma  vivea  in  Roma;  che  paflàndo  i  limiti  dell'  Mau  fn:ué. 
umana  capacità  le  Aie  azioni  ,  dove  non  fu  JParf*  &  t** 
(limato  un  pazzo  ,  venne  ad  etfèr  publicato  \f?pf!irtat* 
per  un  eretico.  Avea  egli  un  giorno  fattola  za. 
fua  Communioue  divotamente  in  una  foli- 
taria  Chiefa ,  e  raccoltoli  in  difparte  ,  fe  ne 
(lava  contemplando  :  quando  entrandogli  nel 
cuore  uno  fpirito  d'inibì  ita  allegrezza ,  nò  po- 
tendo capire  in  fe  dello  del  giubilo ,  non  po- 
tè di  meno  di  non  dar  fegno  dell'interno  co 
motivi  edemi,  e  ridendo,  e  facendo  atti ,  che 
parean  poco  decenti  al  luogo;  s'incontrò  ad 
effèr  veduto  d'alcuni  di  quelli,  che  aprono  la 
bocca ,  come  fi  dice ,  e  lafciano  parlar'  allo  (pi- 
rito  cattivo  :  E  quelli  fenza  ritìetter'ad  altro» 
fubito  diflèro:  Crini  à w;;'£Y<wo.Manifeilato- 
lo  al  Paroco ,  e  dalla  bocca  di  lui  pallàto  alla  no- 
tizia di  molti  altri  Preti ,  già  era  moftrato  a 
dito  per  un'Eretico  :  Ma  D.  Vincenzo  (copre- 
do  tutto  ciò, e  fapendo, che molt'anime buo- 
ne s'erano  affaticate  a  sradicare  quello  mal  ec- 
cetto di  lui ,  non  fi  prete  di  ciò  cura  alcuna; 
ma  cavava  occafione  di  maggior  giubilo,  ed 
unione  con  Dio ,  da  fomiglianti  ftratagemme 
del  Demonio. 

-   V.    Raddoppiava  egli  l'ore  dell'Orazione  rr     •  > 
mentale ,  ed  accreiceva  penitenze  a  penitenze,  doluti . 
ed  efercizj  ad  efercizj  in  quefte  occalioni  ,  a 

M  fe- 
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fcgno,che  cavando  tanto  dal  male,  quanto 
dal  bene ,  Tempre  bene  ;  nonV  era  congiuntu- 
ra ,  in  cui  egli  non  faceffè  guadagno  ,  ed  in 
cui  non  trovaflè  campo  d'aprofittarfì  ;  a  con- 
fufione  di  noi ,  i  quali ,  fe  nò  abbiamo  i  bocco- 
ni tagliati  a  mifura  della  bocca, non  par  che 
Tappiamo,  accettar  l'invito  delle  nozze  di  Dio, 
c  tempre  troviamo  difficoltà,  o  nel  tempo , 
o  nel  luogo,  o  nel  commodo  rei  reo  Manze,  che 
quanto  più  fono  penuriofè ,  ed  angufte ,  tanto 
più  fon  ricche  di  merito ,  e  vantaggiofe  y  per 
chi  intende  l'arte  di  contrattare  col  Creatore. 

VI.  Nelle  fudette  congiunture  appunto 
avendo  D.Vincenzo  una  lcra  allongata  la  Tua 
VifonediM.  orazione  mentale ,  rin'alla  mezza  notte, e  dal- 
Ànhna.  "*  *a  mezza  notte  poi  Hn'al  giorno ,  gli  compar- 
ve una  beiliilima  donzella ,  che  veftita  all'ufo 
d'Armenia  portava  un  diadema  intrecciato  di 
tre  rtniilìme  fa'lcie  di  varj  colori ,  cioè  di  puro 
cileftro ,  azzurro  più  chiulb ,  e  giallo .  Quella 
inginocchiatali  nel  mezzo  d'un'ornato  Orato- 
rio,  Ieri  ve  va  una  lettera;  ma  a  caratteri  sì  chia- 
ri,  e  diilinci  ,chY;  1;  poteva  leggerli,  mentre 
ella  fcriveva .  Or  le  prime  parole  erano .  Ego 
te  diligo  valdè ,  e  feguiva  con  altre  fìmili  prò* 
tefte  cVafietto .  Conduceva  un'altra  donzella 
di  poca  età,  e  di  minor  grandezza  ,  e  va- 
ghezza ,  che  più  lontana ,  in  atto  riverente  fla- 
va raccolta  détro  una  nuvola,  o  caligine .  Co- 
nobbe D.Vincenzo , che  quella  era  l'anima  di 
Gio:  Bernardo  Tuo  fratello',  ch'era  morto  ,  e 
che  quella  era  la  Vergine  Santiffima,  che  ne 
avea  prefa  fpecial  cura  ,  e  protezione  per  le 

lue 
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fue  Orazioni  :  Onde  tornato  in  tè  dalla  con- 
templazione,  ricordatoli  quello,  che  gli  era 
Itato  fcritto  da  Antonio  Franzoni  da  Paler- 
mo, cioè  che  Aio  fratello  llava  con  qualche 
indilpolìzione ,  conchiule ,  ch'in  quel  puro  avefc 
fé  fpirato  .  Ed  in  fatti  quando  dopo  molti 
giorni  ricevè  le  lettere ,  intefe  Tavvifò  ,  ch'a 
tanti  di  Gennajo  (che  tal'appunto  era  il  gior- 
no del  Aio  rapimento,)  il  Signor  Gio:  Bernardo 
era  pallato  da  quefta  a  miglior  vita  ;  e  legge- 
do  la  lettera  in  còpagnia  di  D.Nicolò ,  flette  len- 
za punto  turbarli;  anzi  lenza  nè  pur  reflar 
lòfpelò ,  o  far'atto  d'ammirazione;  a  legno  che'l 
medelimo  Sig.D.Nicolò,  sì  retto  attonito ,  e  fhi- 
pefatto ,  che  gli  dille  :  Come  non  parlate  voi [/òpra 
fina  tale  novella  ?  Pare ,  che  vi  fi  dia  nuova  della 
morte  dì  un  v)o]iro  Bifavolo fepolto  cent'anni  fai 
Io  già  lo  fapeva  (  riipofe  D.  Vincenzo )  e  quan- 
do è  feguita ,  bo  fatto  le  mie  partì. 

VII.    Così  vivea  in  Roma  refemplariffimo  Umojkn 
Chierico  D.  Vincenzo ,  e  non  mai  contento  d' 
andar'ordinando  le  Aie  colè ,  e  mortificando  iè 
ftellò  ;  ftudiava  tutta  la  giornata  nuove  in- 
venzioni per  elercitar'  il  Aio  cuore  ad  atti 
più  virtuolì.  Avea  da  cala  per  ordinario  Tuo 
mantenimento  cinquanta  laidi  il  mele ,  ed  al- 
tra ibmma  conliderabile  di  fòpra  più  pagata- 
gli puntualmente.  Ma  egli  avea  fatto  dabuo 
Economo  i  conti  della  (pela  ,  e  tirata  la  Aia 
vita,  e  vivere  alla  maggior  iòttigliezza  polli- 
bile  :  e  di  quanto  ^li  avanzava ,  tutto  in  limoni 
ne ,  e  per  Carità  confumavafì .  Erano  certi  i 
poveri  quel  primo  giorno, che  egli  ri/coteail 

M    %  livel-s 
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livello  d'avere  una  dozzina  di  feudi  diftribuiti. 
Il  redo  non  era  in  capo  al  mete,  che  1'  avea 
difpenfato  ,  levandoli  ben',  e  fpefìò  il  pane  dal- 
la tavola, e  la  piatanza  preparata ,  per  darla 
a  chi  veniva  a  dimandargli  la  Carità  per  Dio. 
Una  volta  comprando  confetture  fu  veduto 
d'alcuni  Tuoi  amici,  che  Taveano  in  buon  cre- 
dito; ed  egli  s'accorte  ,  che  prefero  mezzo 
Icandalo  di  tal'  azione  di  fua  Perfòna  ;  ma 
poco  curando  d'effer  tenuto  per  così  debole, 
ch'andaflè  comprando  di  limili  cofe,non  dil- 
limulò,nè  lafciò  di  far' il  fatto  fuo,  o  almeno 
difingannarli  ;  ma  lafciandoli  per  mortificazio- 
ne di  1q  fteflò  nel  loro  concetto  ,  feguitò  il 
fatto  fuo ,  e  comprate ,  le  portò  allo  fpedale  a 
gli  infermi:  alla  viika  de'quali , ei frequente- 
mente portava/! .  d'inviavano  fpefle  volte  i 
Signori  di  fua  cafa  di  que'regali  ,  e  frutti  di 
che  è  più  iègnalato,ed  abbondante  il  paefe: 
ed  abbondando  Palermo  ,  fra  l'altre  cofe  di 
pafte  eccellenti  ;  in  Roma ,  ed  altrove  donati- 
vi cari ,  e  (limati  ;  gli  fu  trafmellà  una  caflà 
grande  di  pafte  d'ogni  iòrte ,  e  femole  (  come 
lì  chiaman  colà  )  e  dove  qualch'uno  lavereb- 
be almeno  aperta ,  e  godutane  qualche  parte 
cogli  amici  ;  D.  Vincenzo  a  cui  ogni  cofa  fer- 
viva  di  materia  per  fai*' azioni  fante  ,fenz a  nè 
pur  guft aria ,  la  mandò  incontanente  a  donar' 
al  Moniftcro,  de'PP.di  S.Pudenziana .  Di  là 
a  poco  giungendogli  un'altra  caflètta  di  con- 
fèrve di  zucchero  la  mandò  allo  fpedale  della 
Confolazione .  E  giunfe  a  fegno  la  fua  Carità, 
anzi  fanta  prodigalità  ,  che  trovandofi  fenza 
/  de- 
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denari  un  giorno  in  una  piazza  ,  c  ricercato 
da  un  povero  di  limofìna:  ancorché  ruffe  d* 
inverno  ;  li  <\avò  il  mantello  ,e  glie  lo  diede. 
Quefti  atti  di  Carità ,  ancora  più  fègnalatipoi 
fece  in  Palermo  in  tempo  di  pelle  ,  ed  in  Pet- 
tineo ,  dove  quando  tutti  fuggivano  dagli  in- 
fetti ,  egli  l'andava  cercando ,  e  Co  v  veni  va  con 
riofrefehi ,  e  quanti  nepotea  tenere  nelle  ftan- 
ze  della  propria  cafa  libere  per  lui  ,  tanti  ve 
ne  "trasferiva  fulie  proprie  fpalle ,  a  curarli. 

CAPO  NONO 

Divozioni  in  Roma  ,  Viaggi  a  Loreto  .  Ritorno 
a  Roma  ,  Malattia .  Patimenti. Morti- 
Jìca&ioni  ,  ed  AJlinenze  fue 
riporofe. 


wf  Z?g?s~  M^g  zio  continuo  di  D.  Vin-  Rmném 
£  3f***-*^*>"f  £  cenzo  erano  le  Vilìte  di  S. 
&ÌÌ    T  PrafTede,e di S.M. Maggio, 

fili   1     ti*  re- Le  fette  Chiefepoi,  e 

V  ^  altri  fanti  luoghi ,  qua- 
§1  f  f**ljf*  *  *  *  fi  cotidianamete  a  piè  fcal- 
^^^:**:*^  zi)  e  di  notte  tempo  difei- 
plinandofi ,  fi  frequentavano. 

II.    Gli  venne  ilpirazone  di  tornar'  alla  vi- 
fita  della  Santa  Cafa  di  Loreto  .  Per  tanto  W*g&9éLo 
prefa  carrozza  in  compagnia  d'alcuni  Padri  re,0j.*iuei 
(già  che  alla  fua  delicata  compiendone ,  cono-  che^re' 
fceva  non  efler  riufeibile  il  giungervi  pelle- 
grinando a'piedi)  s'inviò  alla  Santa  Cafa,  pie- 
no 
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Xìo  di  fervore  ,c  di  fpirito  :  Ma  la  prima  fera, 
che  giunte  aH'ofteria,cfIèndo  Sabbato,e  vo- 
lendo egli  digiunare, conforme  alfuo  confue- 
to  in  pane,  ed  acqua  ;  l'otte  andò  molto  in 
colera  ,  e  con  mille  impertinenze  prctcndea 
cacciarlo  daU'ofteria  :  D.Vincenzo,  che  non  vo- 
leva, ch'in  quefta  occalìone  il  Demonio  gua- 
dagnale ,  o  l'olle  perdeJlè  ;  conofcendo ,  che  I 
negozio  andava  tutto  a  battere  nelpagame- 
to  della  cena ,  chiamò  due  Poveri ,  feceli  lède- 
re a  tavola  ,  li  palleggiò  lautamente ,  e  fervi, 
E  perche  l'otte  vedellè,che  non  erafuperbia 
ed  oftentazione  di  Grandezza, permifè  Dio, 
che  ntl  coricarli  per  riposare,  lì  cavalle  Don 
Vincenzo  il  fuo  fiero  ciìizio,  e  lo  nalcondefc 
fc  fotto  il  capezzale  ;  Onde  fatto  forgere  la 
mattina  in  fretta,  per  partire  gli  ufei  di  men- 
te in  quei  punto  di  ripigliarli  il  cilizio  ;  per 
lo  che  trovandolo  l'otte,  rettò  attonito,  am- 
mirandolo,  come  teftimonicrd'una  gran  Vir- 
tù .Seguitò  poi  il  fuo  viaggio .  Fece  le  foli  ce 
opere  eroiche ,  ed  elèrcizj  di  perfezione ,  e  ri- 
tornando pieno  di  giubilo  fpirituale ,  volle  pur 
trasferirli  alla  vifita  d' altri  Santuari  •  a  Mon- 
tefalco,  dove  vide  le  meraviglie  delle  Sagre 
Reliquie  di  Santa  Chiara  .  Laiciò  il  cuore  in 
pegno  di  divozione  a  quel  fanto  miracolia- 
mo cuore; e  con  infiniti  atti ,  ed  eccefll  d'amor 
di  Dio,  bagnati  fempre  di  lagrime,  e  conditi 

*4  di  ftrane  mortificazioni ,  fi  ttampò  nell'anima 

que'fanti  mifterj ,  da'quali  parea ,  che  non  fa- 

jnf»ienza  èT  peffè  partire. 

unwetiurirto     m.   ^a  jj  vetturino  importuno  non  man-. 

ca- 
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cava  di  affrettarlo ,  ed  incommodarlo  afegno, 
eh  e  trovandolo  di  patta  fleflibile ,  e  che  non 
gli  faceva  paura  :  Un  giorno  tanto  l'inquietò, 
ed  importunò ,  che  non  volendogli  lafciar  fi- 
nire il  Vefpro ,  gii  buttò  il  Breviario.  A  que- 
ft'  empio  lacrilegio  il  Senio  di  Dio  lì  pofe  in 
ginocchioni ,  e  benedicendo  il  Signore  gli  di- 
mandò perdono  per  colui .  Poi  raccolfe  il  Bre- 
viario ,  e  baciò  umilmente  quel  terreno,  dove 
era  flato  gettato  ;  a  fegno  che  l'infoiente  vet- 
turino, ammirando  tante  divote  cerimonie, 
e  tanta  pazienza  dell'uomo  da  bene,  Ji am- 
mutì, e  dentro  fé  fleflo  reftò  conrufo. 
*i  IV.    Tornato  dunque  da  Loreto  a  Roma, 
gli  parve  di  dover  cominciare  vita  più  rigo-  f^^/ue9d 
rofa.  Così  dove  prima  mangiava  qualche  po-  aj}inn2<sr- 
co  di  carne ,  latte ,  e  limili ,  lì  ridulle  poi  a  ma-  prewa^iori. 
giar'  erbe  cotte  folamente  :  a  digiunare  oltre 
il  Venerdi,e  Sabbato,  il  Mercoledì  :  Se  bene  tufc* 
ta  la  vita  Tua  era  più  che  digiuno ,  vivendo  in 
quella  forma ,  fenza  quali  afìàggiare  vino,  e  pa- 
ne ,  non  che  altro  cibo  ;  la  notte  andava  in  gi- 
ro meditando  a' fanti  luoghi:  In  fomma  lì  die- 
de a  tanta  au  Merita  di  vivere ,  che  perde  affat- 
to ilfonno  ,  e  pocomen  ,  che  lafànità,  eia 
vita. 

V.    In  fatti  fentendofi  oppreflò  dall'  acecf- 
ftone  d'una  pericolofu  febbre,  li  polè  bene  in  MaUttufu* 
letto,  ma  non  ne  faceva  altro  calò  ,  come  fc  su*nta  'fu- 
fuflè  flato  imponibile  il  morire  ,  e  nonchia-  l"t0' 
mava  Medico ,  nè  rallentava  punto i  luoi  eferew-1 
zj  :  Richieflo  perche  non  faceflè  conto  pVrime- 
dj ,  che  Dio  avea  còceduti  al  Mòdo  per  benefi- 
zio 
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zio  dell'uomo ,  rifpofe  :  Cbe  non  era  niente  il 
(iio  malese  cbe  Jsdovea  levare  da  là  aduegior- 
7ii .  Tuttavia  mandò  a  chiamare  il  medico  , 
il  quale  venne  ,  e  voltandolo ,  e  trovatolo  con 
ardente  febbre ,  già  gli  avea  prelcritto  un'efat- 
ta  regola ,  ed  ordinati  molti  medicamenti  ;  ma 
non  ve  ne  fu  bifogno  alcuno  ;  perche  in  fatti 
riufeì ,  com'egli  avea  predetto ,  cioè  che  l'altro 
giorno  egli  fi  rizzò  dal  letto  libero,  e  fano. 

VI .  Come  quegli ,  ch'era  nato  fotto  Gli  ma 
Parimenti^  più  dolce ,  e  temperato ,  pativa  aifài  l'inverno, 

f*fferen*9.  ejnoltopiùinRoma  regione  un  pò  più  fred- 
da .  Oltre  che  la  compiendone  fua  era  aliai 
delicata ,  e  molto  fenfitiva;  Ma  quando  men;; 
vano  le  tramontane  fpecialmente ,  egli  fiièn- 
tiva  morire ,  nè  per  quello  defifteva  dalle  fue 
vifite  ,  orazioni ,  attinenze ,  o  cercava  di  portar 
velli  aflài,e  di  materia  refiftente ,  e difenlìva 
dal  freddo; ma  fenza  fuoco  ,  e  fenz'  alcuna 
cuftodia,  o  riferva, fi  pigliava  tutto  quel  ri- 
gido vento,  come  favore  del  Cielo. 

VII.  S'imbattè  a  confeflàr/i  daunConfef- 
'        fore  ftraordinario ,  e  che  avea  poca  prattica 

*i%e  ciiizj  dei  della  *ua  natura ,  e  qualità  ;  o  che  forfè  era  di 
£erv$  di  Dio.  grande  Spirito  ;  balla  che  D.  Vincenzo  accufan- 
dofi  per  lo  più  federato  Prete , che  viveflèin 
Roma ,  e  dicendo  che  flava  femprc  in  perico- 
lo del  fenfo ,  il  quale  in  lui  era  contumace ,  e 
ribello, dilaverebbe defiderato modo  di  fotto. 
metterlo ,  e  mortificarlo  in  guifa ,  che  no  ave£ 
fe  più  timore, eh' egli  ricalcitraflè .  Il  zelante 
Confeflòre  lo  configliò  andare  in  certo  luogo, 
c  provederfi  d'una  catena  di  ferro,  e  quella 

por- 
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tar  cinta  al  fianco ,  laverebbe  fatto  gran  flut- 
to .  Andò ,  e  trovò  certe  catene  da  legar  cani 
bracchi ,  e  ne  prefe  una  ben  grofla  ,  e  lon- 
"ga,e  ftrettamente  Ce  la  legò  a  travedo;  ma 
era  così  pefante^e  forte  il  martirio  di  quella, 
che  gli  iì  rilafeiò  lo  ftomaco,e  gli  prefe  una 
diarrear^tftnllclne*  fieriffima. 

Vili.  Pensò  il  Sèrvo  di  Dio, che  non  fuA 
ie  volótàdel  Signore,  ch'egli  portaffè  quella  sì  Altre  afpre 
feroce,  ed  indilcreta  catena  ,  ed  andò  in  Y?a-f*epenitfze 
rione  alla  bottega  d'un  tale ,  dove  avea  oflèr- 
vato  effervi  limili  (burnenti  dì  penitenza 
da, vendere,  fi  provide  d'un  buon  falcio  di  ca- 
tenelle ,  cilizj ,  diicipline ,  e  forfè  anche  più  pù- 
genti ,  e  tormentale  (le  non  tanto  dannosi 
E  cintoli  con  una  di  quefte  catene ,  fentì  lu'l 
principio  tanto  dolore ,  ch'era  fatto  pallido  , 
macilento ,  e  parca,  che  i  primi  giorni ,  che  co- 
minciò ad  ufarle ,  non  ardiflè  muoverli  :  ma  poi 
vi  fi  afluefece;fi  che  quando  non  fi  trattava 
di  far  difeipiina  a  langue ,  o  di  penetrarli  fino 
alle  midolla, egli  non iftimava , che  cofa  fufle 
cilizio ,  nè  penitenza. 

IX.  Fu  cosi  lontano  a  dar  gufti  alla  go- 
la ,  che  fin  da  fanciullo  non  fi  sà ,  che  mai  de- 
fideraflè  ur»a  cola  particolare  per  cibo,  anzi  s°*rtet***à 
che  cosi  volentieri  digiunava,  eh  ogni  giorno 
per  lui  era  digiuno ,  fe  non  quanto  con  inufa- 
te  aufterità ,  ed  attinenze  trovò  poi  modo  di 
differenziare  i  giorni  di  digiuno  dal  refto  del 
tempo .  Per  quello  quello ,  che  lo  provedeva 
del  vitto ,  e  Ipendeva  per  lui ,  fi  lagnava  di  non 
aucr  mai  potuto  cavar  dalla  fua  bocca  una 

N  fol 
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foì  volta  :  Compratemi  la  tal  co/a  ;  apparecchia- 
temi nella  tal  forma  ;  godendo  più  quando  era 
cibo  contrario  al  Aio  genio ,  che  quando  quel- 
lo avea  colto  l'umor  Tuo ,  in  provedere  frut- 
ti, o  vivande  a  lui  guftofè . 

X.  Intolerabile  fu  Taflèdio  ,  ch'egli  ebbe 
Tempre  intorno  da  i  poveri  in  Roma ,  e  fpe- 

Cariti fue .  cialmente  da'Pellcgrini  Borgognoni ,  e  France- 
(ì  ;  perche  non  potendo  ftar  nafeofte  le  mol- 
te carità ,  ch'egli  faceva ,  gli  erano  d'ogni  mo- 
mento ad  importunarlo  ;  ed  egli  nè  potea  ce- 
lar^ da  loro,nè  fapeva  mandarne  uno  (con- 
tento. 

XI.  Vivea  nella  Corte  di  Roma ,  ma  (èn- 
Jtejh  deìvu  zafapere  cofa  fuilè  corteggio ,  non  che  aflet- 
9treimR§mA  to  ^  0  fperanza  di  Corte.  E  fe  bene  avea  mol- 
ti Prelati  congiunti,  e  Parenti  ;  tuttavolta  fol 
di  rado  capitava  da  Monlìgnore  Raimon- 
do, allora  Chierico  di  Camera  per  la  paren- 
tela di  lui .  Del  refto  la  fua  Corte  erano  le 
Chicle,  i  (agri  Cimi terj ,  gli  Spedali ,  ed  i  luo- 
ghi pij .  Era  veramente  opera  della  Grazia  dei 
Signore .  Che  un  giovane  di  profpere  fortu- 
ne, d'alte  fperanze;che  avea  Parenti, e  Pa- 
troni ,  garbo ,  prclenza ,  commodità ,  e  tutto , 
,vive(Iè  lòlitario ,  ed  abjetto  ,  fenza  menar  (è- 
co  lervidore ,  veftito  con  un  cappello , che  ca- 
lcava gin  da  tutte  le  bade  ;  ed  egli  fuori  delle 
Prediche ,  Lezioni  fpirituali ,  e  Congregazioni, 
non  lì  trovava  più.  E  puotè  dir  d'efltre  vil- 
futo  alcuni  anni  in  Roma ,  fenza  mai  aver  ve- 
duto una  donna  in  faccia .  Con  tati  opere  di 
Pietà ,  e  di  Virtù  s'avanzava  ogni  giorno  Don 


CAPO  IX. 
Vincenzo  nella  perfezione  del  divino  a- 
amore  in  quella  gran  Città ,  eh*  al- 
letta, ed  inganna  i  più  accorti, 
moderati ,  e  ritrofì. 

CAPO  DECIMO 

Ritorno  a  Palermo.  Viaggio , e  trattenimento i» 
Napoli  ;  e  molti  atti  di  Virtù  fue. 

filari.'  vili:  :  &  |  afc  >o*r  £  ^ì^^6^^^^ 

**-**:**^AR  VE  poi  a  D.  Vincenzo  ,  TomaaP*. 
Sn^g^SiSO  che  quefto  miniftero,  c 
.a-^'f*  governo  della  cala  gli  ri- 
T>  ufeiffè  d'impedimento:  e 

£^  che  farebbe  ftato  più  li- 

v  *  v^-^^vl  y  bero  >  e  Sciolto  per  dedi- 
S&i*^  |  ^  carfi  a  Dio  deirintutto,  fé 

tornando  a  Palermo ,  vi* 
veflè  nella  propria  cafa,  fenza  aver  peniiero, 
d* economia ,  e  di  mantenerli .  E  concorrendo 
a  pervaderlo  con  queft' impuliì , la  certezza, 
ch'avea  di  non  eilèr  più  per  dar  gelolìa  ^Pa- 
renti col  Aio  ritorno,  mentre  era  già  Suddia- 
cono :  E  che  non  più  fi  avea  da  dubbiare  fo- 
pra  l'elezione  del  Tuo  ftato ,  e  vita  ;  però  con- 
fiblrandofi  col  P.Confeflòre ,  e  da  lui  ricercan- 
done la  liceza,venne  alla  rifoluzione  del  partire. 

II.  Avea  egli  vifitato  fpeflè  volte  il  Con-^^^J 
vento  de'SS.  Colmo,  e  Damiano,  ch'allora  era  h  PP.diSa* 

abitato  da  molti  PP.  Siciliani  :  fi  Squali  il  Pa-  Cf/SM,ér. 

N    2  dre  ' 
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drc  Pietro  d'AHaro  gli  avea  moftr^to  legni 
d'affetto  ftraordinario  ;  avendogli  inoltre  pro- 
curate, ed  ottenute  molte  infìgni  Reliquie  , 
ch'egli  non  avea  potuto  confeguiV  altronde. 

III.  E  nel  partire  da  quel  P.  Generale  chia- 
mato il  Reverendifs.  Pecorella  pur  Siciliano, 

te  per  ottenne  D.  Vincenzo  lettera  commendatizia 
Napoli.  per  Napoli,  per  ricever' alloggio  nel  Con  ve- 
to della  fteffa  Religione  del  noftro  Terz'Or- 
dine  di  S.  Francefco  di  quella  Città  ;  fé  ben 
poi  per  edere  i  Padri  in  Capitolo ,  o  Congre- 
gazione, fu  aftrétto  ricoverarli  all'oftena  , 
dopo  ricevute  molte  cortefìe,  e  grate  acco« 
giienze  da  que'buoni  Padri . 

IV.  Da  Roma  dunque  partì  per  Napoli  , 
ed  ellèndogli  coniegnato  un  garzoncello  per 

turiHii™!*-  vetturino ,  compalììonandolo  D.  Vincenzo ,  in 
praperwn-  vederlo  correre  a  piedi  dietro  lafua  Mula, li 
fajùnrfiher.  contentò  pigliarfeJo  in  groppa .  Onde  incon- 
nìtònòcura.  trando  pa/ìàggieri ,  lo  /chernivano ,  e  burlava- 
no ,  perca'  egli  porta/le  (èco  un  pidocchio/o, 
e  mendico  :  ma  quanto  più   era  dileggia- 
to, ed  umiliato , tanto  più  le  n'andava  alle- 
gramente. 


£'  ceretti      %•  «  ^Pervenuto  in  Napoli,  è  necetfìtato ri- 


ftitìè  D.  Niicpfò  l'Autore, ed  il  negoziatore  di 
queft'  alloggio  ;  tuttavia  lì  Itunava  gran  di- 
fetto Tuo  D.Vincenzo  il  fennadì,  dove  glipi- 
rea ,  che  fu/Iè  tanto  lcqndalo  e  pericolo  .  Ma 
jft Nicolò  persuadendogli  con  varie  ragioni  , 

-  che 
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che  Pofteflà  era  moglie  deirofte*  che  tutti  gli 
alberghi  in  Napoli  erano  così ,  ed  altre  cole 
fimili,  lo  trattenne  ;  ma  però  egli  non  volle, 
che  nelle  Tue  ftanze  comparile  altro ,  che  la 
vecchia  ferva, ed  il  Padrone  afervire,  e  far' 
il  letto.  E  perche  la  Padrona  pur  volea  co- 
parirgli  d'avanti  qualche  volta ,  per  folo  di- 
mandare, fe  aveano  infogno  d'alcuna  cofa;  qua- 
do  ella  entrava,  D.Vincenzo  chinava  gli  occhi, 
e  fenza  più  alzarli ,  non  rifpondea  cofa  alcu- 
na ;  fi  che  ella  fe  ne  tornava  ,  o  fenza  ri- 
fpofta,o  con  quella,  che  avea  avuta  dalfuo 
compagno  ;  ma  venendolo  a  vifitare  il  Signor 
GiorBattifta  Riario  fuo  Parente ,  gli  ofFerfe  la 
fuaCafa,la  quale  offerta  modeltamente  ricu- 
sò ,  ma  fatteci  nuove  iftanze  s' indutfè  a  condi- 
fcendere ,  perche  gli  pareva  colà  d'eflèr  nelT 
Inferno, per  la  cagione  (òpraccennata ;  e  cosi 
andò  altrove  in  luogo  decente ,  e  fi  tratten- 
ne ivi  contento  fin'  al  tempo  della  partenza 
delle  Galere  di  D.  Carlo  Doria ,  ch'appunto 
dovean  portare  la  Ducheflà  di  Montalto  in 
Palermo..  '  yÉM 

,  VI.    Non  fi  fcordava  in  tanto  delle  fue  Peni-  _  . 
tenze  ,  q  ipirituali  efercizj  ;  onde  iftando  Jf^^ulh 
la  fefta  della  Santiifima  Pentecofte ,  fantitìcò  di  D.V ince- 
quell'albergo  con  infuocate  meditazioni  ;  e  por-  zo  inNapoiu 
tatofi  alli  PP.Giefuiti  per  confeflarfi,e  com- 
municarii , come  fece;  tornò  in  un  laberinto 
di  difficoltà,  chegiàavcafuperate^e'fcrupo- 
li ,  che  pareva ,  che  tornaffèro  ad  inquietarlo, 
nel  recitar  POiEzio:  IlConfeilòre  giudicò  di 
commutargli  queft'obligo  in  molti  digiuni  , 
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limofine,  ed  opere  pie  :  ma  conferendo  egli 
ciò  col  Padre  Confdlòre  in  Napoli, que dine- 
gò, che  ciò  poteflè,nè  quegli  concedere,  nè 
egli  adempire .  Onde  DrVincenzo ,  che  ciò  avea 
poflo  in  efecuzione,  quando  era  flato  fbpra- 
preiò  da'fcrupoli  di  non  aver  fbdisfatto  ,  ed 
avea  quietato  fé  fleifo  con  quelli  atti  pij;re- 
flò  molto  fconfolato,  in  vederti  tolto  quello 
rimedio .  E  travagliandoli ,  ed  affligedofl,  tor- 
no da  un'altro  Padre , che  con  più  fondate  ra- 
gioni ,  ed  auttorità  approvò ,  e  gli  perluale  la 
commutazione  fudetta,ed  in  quefla  maniera 
rivenne  l'allegrezza  nel  cuore  di  D.  Vincenzo. 

VII.    Non  mancarono  in  quel  tempo, eh' 
egli  quivi  fi  trattenne, di  efière  a  vilitarlo,e 
Vifìu  dir  a.  cercar  di  dargli  trattenimento  molti  Gentilo- 
r»mi  benim  mini ,  amici ,  e  Parenti  ;  ma  egli  che  poco  fol- 
pmu      lievo  ,  anzi  molto  tormento  ricevea  dal- 
le mondane  converfazioni  ;  no  fi  prendea  fpaflb 
da  tali  vilite  :  tuttavia  per  non  parer*  indi- 
fcrcto,  o  (tortele  ,  lafciofll  condurre  alcune 
volte  a  divedi  luoghi. 

Vili.    Ma  un  giorno  fra  gli  altri  ,  eflèndo 
;  con  un  lieto  camerata  in  carrozza  ,  o  non 
#  abbavd'-  ^>ene  Sformato  quelli  del  genio  di  lui,  opu- 
vjr'una  cs-  re  per  levarlo  dalle  fue  inclinazioni ,  s'intro- 
verfawne.  duflero  a  poco  a  poco  in  diftorli  allegri ,  che 
pattarono  poi  in  dilbnelli .  Arfe  di  Iclegno  in 
quell'occafione  D.  Vincenzo ,  e  vedendo ,  che  V 
alzar  la  voce ,  e  riprenderli ,  non  avria  forfè 
fatto  il  frutto  defiderato  ;  e  confiderandofi  im- 
prigionato nella  carrozza ,  fi  che  gli  conveni- 
va llar'a  partito; fece  sforzo,  ed  alzando  hi 

por- 
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portiera, già  d'un  falto  fenza  parlare  ,  u/cìr 
volea  dalla  carrozza ,  e  tornartene  in  dietro: 
ma  accortili  alcuni  del  perche  di  tal  rifolu- 
zione ,  lo  ritennero  ;  e  troncando  il  difcorlò  , 
fubito  lo  videro  tranquillarfi  ,  e  profeguir 
la  converfazione .  Cosi  fantificava  egli  i  con* 
venticoli  più  liberi ,  e  piantava  la  virtù ,  ove 
il  vizio  foleva  trionfare . 

IX.    Quando  egli  partì  da  Roma,  trovan- 
doli molte  maflàrizie ,  panni ,  e  robbe  per  ufo 
di  cala  ,  ricorfe  dal  Portinajo  del  Noviziato 
de'PP.  Giefuiti  ,  come  quello ,  che  difpenfava/ttf  robbe. 
alcune  ca  rità  ,  ed  altre  volte  avea  ricevute ,  e 
diftnbuite  limoline  Tue ,  e  lo  pregò  a  ricever 
le  colè  ,  e  darle  a'  poveri  ,  e  farne  fare  del 
bene  per  gli  defonti ,  come  in  fatti  leguì .  Alcu- 
ni libri  poi  ,co'globi ,  e  mappamodi,  materia  no 
così  preftamente  convertibile  in  ufo  pio  ,  e 
che  non  potea  trovarli  altrove  così  facilmen- 
te ,  imbarcò  per  Napoli  entro  a  una  caffo .  Che 
poi  aperta  in  quelle  Dogane,  e  trovatovi  le 
sfere,  cagiono  commune  ri  lo  a  chi  lì  tro- 
vò ivi  prelente;  onde  tutti  lo  chiamava- 
no il  Prete  de'Mappamondi  ;  ringra- 
ziando egli  il  Signore ,  che  con  si 
belle  occalìoni  gli  deflè  acqui- 
eto, e  guadagno  di  meri- 
to nel  disprezzo. 


CA 
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Arrivo  in  Palermo  .  Di/prezzo  di  delizie ,  e  </i 
Grandezze  .  Pericoli .  /;^/7<i;V  .  SucceJJì 
preveduti , 

Éife' lMBARCÒ  dunClUe  D°n  Vin"  Arriva  * 


l^^sf»  r^H^S  cenzo  Tulle  Galere  del  Do  Palermo,  rì- 
.V^^-***.**-!^  7?  ria  ,  e  ripaflàto  il  mare,  n§v*g&st& 
Èli    C  *ÌÌfe  giunfe  a  Palermo,  dove  ri- 
VT*    3   ti^l  cevuto  da'Parenti  ,  edac" 
\;  Jvvvvt!  i;  co^to  con  molte  cortese5 
^^^**e£^  .  *  venne  fubito  ad  eflèr con* 

dotto  afpaflo  col  corteg- 
gio delle  lue  Carrozze.  Ma  quello  non  era  il 
rine  di  D.  Vincenzo  :  né  egli  era  tornato  alla 
Patria,  per  ftar  Tulle  delizi  e ,  eh' avea  abban- 
donate ;  onde  fuggendo  quefre  grandezze ,  e 
parendogli  che'l  fenfo  da  tanti  trattamenti 
ricevelfè  ardire  ,  e  baldanza  per  abbatterlo, 
ottenne  a  vive  iftanze  d'andarfene  a  piedi  ,  c 
poi  lenza  fervidori,e  fòlo  ne'luoghi  più  foli- 

Q  ta- 
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tarj;  raddoppiandoli  le  catenelle  al  fianco  ,  e 
facendo  publici  atti  di  mortificazione  ^  e  di- 
sprezzo del  Mondo.  Queft'arti  loconduflèro 
ben  prefto  a  quel  fine,  ch'egli  bramava  ;cioè 
al  publico  difprezzo,e  poca  (lima uni veriale, 
a  fegno  ch'un'  altra  volta  iì  levò  il  g  rido  co- 
mune ,  ch'egli  foffè  matto. 

II.  Gioiva  egli  in  quelli  difprezzi;  nè  fa- 
ceva conto, quando  fentiva  il  Padre  della  Ai- 

»ifpre»2ì  perbia,  che  lo  (limolava  a  rifentirfène ,.  ed  a 
v»i<fntarj\c8  compiacerli  di  qualch'uno,o  parente ,  o  ami- 
cettidipaz-  CO)Chelo  falutailè,  omoftrailè  di  (rimarlo  più 
degli  altri .  E  ben  trafcorfe  egli  qualche  volta 
in  compagnia  di  D.  Paolo  Candone,  fin'a  la- 
fóariì  intendere ,  e  parlar  con  ritenti  mento  có- 
tro  lo  ftrapazzo  ;  ma  ravvedutoli  in  queir  ilìa- 
te  del  primo  moto  dell'irafcibile ,  metteva  lotto 
i  piedi  la  Sublimità  de'penJìeri ,  e  dava  tal'efeni- 
pio  di  (e ,  e  mortificazione  a  fé  fteflò ,  che  cer- 
tificava del  buon  concetto  di  lui  que'medefl- 
mi  ,  che  lo  (limavano  uomo  da  bene,  e  che 
attribuivano  a  virtù,  e  fantità,le  Aie  Arava? 
ganze,  d'  altri  chiamate  pazzie. 

III.  In  quefteconlìderazioni  \ ivedo  prcflò 
la  maggior  parte  della  Città  di  Palermo,  fucceP- 
tè  ,  che  un  giorno  andò  alla  marina  a  pren- 

Succtffo  di  der'  aria  con  un  Servidore  .  E  caminando 
fericoh  pr*.  fuori  del  Aio  lnlito,gli  diede  campo  di  con- 
v.-dt  rabula:  ^  ;}.:•  !. ire  Ileo.  E  fenzafapcr  come, 
•Ut*/*?'  il  fervidore  s'avanzò  a  dir  male  d'un  fuoPa- 
ver  delia  v,  rente,quarappunto  parca ,  che  di  buon'occhio 
$s*ttfi.  non  lo  wardaflè  .  Cercò  egli  d'interrompere 
il  difeorfo ,  con  entrar'  a  deplorare  altre  mife- 

i).  rie, 


CAPO  xr.  ro? 
ferie,  ch'allora  correvano  in  Paiermo;ma  il 
Servidore  non  lalciò  per  quelfco  di  profegui- 
re, e  toccar  alcune  materie ,  ch'aurian  potuto 
offèndere  il  Cavaliere ,  fe  le  a  ve/Tè  laputo .  Ora 
non  fi  sa  come  ;  o  fui  le  udito ,  o  il  fèrvidore 
troppo  facile  coramunicafle con  altri, quanto 
avea  difeorfo  ;  il  Parente  di  D.  Vincenzo  ebbe 
ad  apprendere ,  che  'I  Savio ,  e  modello  Gio- 
vane gravemente  Tavelle  ofièfò  ,  che  perciò 
determinò  di  farci  levare  la  vita,  e  trovando- 
li la  commodità  opportuna ,  per  eftef  in  perfe- 
cuzione  ,.ed  in  odio  d'un'  altro  Principe ,  ebbe 
pròti  gli  fgherri,e  facile  lo  ftabilimento  del  fatto 
iniquillìmo .  Quel  giorno  dùque,che  s'afpettava 
D.  Vincenzo  a  un  tal  rimoto  luogo ,  dov'egli 
era  folito  incaminailì  lblo ,  alla  tal'ora .  Egli  nò 
i\  partì  dr  cafa  ftado  in  orazione ,  ringraziando 
la  Vergine  SS.  la  quale  la  notte  avanti  gli  era 
comparfa,ed  avendo  riempita  la  fua  danza 
di  luce ,  gli  avea  rapprefentato  il  lìto  ,  e  gli 
uomini  armati  nella  forma  ,  e  difpofizione  > 
che  poi  tefero  le  inlìdie  il  giorno  feguente  , 
con  dirgli .  Vincenzo  vedi  cojioro  ?  vogliono  ucci- 
dere un'Innocente .  Nel  che  egli  fenza  replicar* 
altro ,  tutto  raccolto  in  fe  fteflò ,  e  conlìdera- 
do,che  di  là  folca  palleggiare ,  lenti ifpirarfi, 
che  quefte  fuflèro  trame  ordite  per  lui,  o  per 
qualch'uno  di  fua  Cafa;  onde  proftratolì  in 
orazione  l'ora  folita  del  palléggio ,  e  della  ri- 
creazione ,  la  confumò  in  ringraziar  la  Vergine 
Santiilìma;  e  così  evitò  il  pericolo  .  Succeuèro 
poi  nuovi  intoppi  alPinfidiator  Cavaliere,  e 
dalla  Giultizìa  trattenutigli  Sgherri ,  venne- 
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ro  a  confettar  il  difegnato  fatto  :  ed  impedito 
con  ciò  l'effetto  a  quei  malvaggi  attentati. 

IV.  Non  mancavano  in  tanto  iDemonj  , 
Altre  infidie  anche  per  mezzo  delle  loro  miniftre  fattoc- 
dei  Demonio  cniere ,  fabricargli  inganni ,  e  fòfpetti .  Come 

fucceifè  una  volta ,  che  palleggiando  in  com» 
pagnia  d'un  tal  Bolognefe,  per  nome  Lorenzo, 
gli  venne  da  una  Giovane  gettata  verfò  la  fac- 
cia una  palla  di  carbone  petto  :  e  dicendoli 
Bolognefe  :  Quella  c  una  fuperjìizione  Signor  D. 
Vincenzo  :  egli  il  fece  il  legno  della  Croce ,  e 
fubito  fparì  la  palla, e  più  la  Giovane  non  iì 
vide  ;  Si  trovarono  di  più  molte  altre  cofe 
•  artirìciofe ,  e  di  manimetta  fuperftizione  avan- 
ti la  fua  porta, e  nella  camera  ,  per  le  quali 
apertamente  (corgevatt,  ch'egli  era  implaca- 
bilmente, ed  in  tutti  imodi  dal  Demonio  per- 
fèguitato. 

V.  Era  feorfo  Tanno  1 6 1  r.  quado  egli  riaP 
flinfe  le  fue  penitenze  con  maggiore  fpirito, 

Moltìplica  ed  alfiduità ,  ancor  che  non  mai  le  aveflè  in 
tUefircizìdi  tante  varietà  di  cofè,o  lafciate , o rallentate, 
Pemtenza.  paren(j0  che  in  quel  tempo  cominciaflèro  a 
dileguarti  tutte  le  inquietudini  ,  e  tornaflè  il 
giorno  fereno  per  operare,  da  lui  defidorato. 
VI.    Che  però  ali  altre  Quarefìme  di  Natar 
D.  .   .      le, e  di  Pafqua,  ch'egli  faceva,  e  digiunava 
j>ifa}!ine!  per  rìn  da  radazzo  ;  ne  aggiunlè  un'altra  ad 
onore  della  B.  V.  chYpli  dalla  Madonna  d'  \- 
gofto  ,  fin  a  quella  di  Settèmbre  volle  fare 
E  di  più  iidifciplinava  le  /olite  tre  uolte,cioò 
la  fcra ,  la  mezza  notte  ,  e  la  mattina  ;  ma  fie- 
ramente,, ed  a  grande  Spargimento  di  fangue. 

t>  vT  E 
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E  la  prima  volta  ch'egli  fece  quefta  difcipli- 
ria ,  non  avendo  ancor  fatta  riflelfione  all'effèt- 
to ,  che  potea  ella  partorire ,  fpruzzò  tutte  le 
mura  ,  e  macchiò  indelebilmente  le  pareti  . 
E  perche  fi  trovava  nel  muteo  di  fuo-  Padre, 
e  temeva, che  fuflè  feoperta  quella  bontà  in 
lui; dopo  fatte  le  macchie, usò  grandi  artifi- 
zi ,  per  levarle  :  Ma  non  fu  mai  polfibile ,  nè 
con  acqua ,  nè  con  pomice ,  nò  tampoco  con 
radere  la  fuperficie  col  coltello,  perche  parea, 
come  la  macchia  naturale  de' marmi ,  cosi  re- 
ftò  immedefimato  colla  muraglia  lo  fpruzzo 
del  fangue .  Onde  prete  altro  partito ,  e  rifòl- 
fe  di  tingerle ,  e  coprirle  coll'inchioflro  :  e  me- 
tre  appunto  ftava  lifeiando  le  mura. 

VII.    Ecco  tra  l'inchioftro ,  il  fangue ,  e'1 
bianco  del  muro  formato  un  divoto  Crocifif-  Karp  proài- 
fò,come  a  chiaro, e  oteuro,che  quanto  più  £*fi***jfi- 
eoli  cercava  di  còfondere  col  levar  dalle  mac-  f  '  ?*J.  J?r' 
chie,  tanto  più  diitinto,  e  chiaro  fpiccava  .  in/angue. 
Ma  pure  per  celare  il  miracolo ,  ed  attribuire 
tutto  a  pittura,  &  ad  artifizio ,  procurò  di  ti- 
rar l'altre  macchie  a  qualche  forma  di  figure 
celcfli  :  e  ci  fece  la  teila  del  Dragone ,  e  la  co- 
da per  cifre ,  ed  ornamenti ,  e  poi  /opra  le.let- 
tere,«D/o  Trino ,  ed  uno .  E  cosìmefcolò  leco- 
fe,  che  niuno  potea  diftinguere  fead  arte,o 
a  cafo  ,  fuflèro  quelle  incerte  ,  e  diverte  fi- 
gure quivi  abbozzate ,  ed  effigiate .  Ma  lopra- 
giungendo  a  quell'opera  D.  Carlo  fuo  Cuggi- 
no ,  e  fentendo  un  cert'odore  ,  ed  ifpirato  da 
Dio,  che  fi  piglia  cura  di  manifeflar  l'opre  fue, 
li  appofe  in  parte  del  vero  ;  ed  ebbe  a  dire  , 

mot- 
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motteggiafidqio  co ■••  per  ifcherno  ; Cbsfiè fat- 
to macèllo  in  ^uefia  jìarvua*  r<ut  t  cn 
VIIL    Ma  perche  Dio  voleva  manìfeltare 
Ahr»  Jìwli  a  fuo  piacere  le  occulte  virtù  di  D.  Vincenzo. 
fuccefl.     un'altra  volta  che  altrove  facea  ladifuplina, 
non  potendo  ripararti  a  baftanza  ,  e  rellando 
macchiato  il  muro,  mentr'egli  vuole  a- 
tergerlo ,  e  levarlo ,  il  convertirono 
le  macchie  nel  naturale  ritrat-  . 
to  di  fuo  Padre  ,  che  reità 
ivi  ftapato  fin  che  l'obli- 
vione, e  la  mutazione 
delle  colè,  rinovan- 
dolila  CaPa  ,  lo 

cancellò.         ,  < 
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i^-efa  oanJ^Lnvz  eu^elmuta  pcLuenttt: 


Ka-  JxWnccraQ  il  labro  aiLr  JitttntK  \ 
Cor*-  tJjL>  ^Ji  di  i  fj/e^ic  Lt  irotrid,-  : 
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Autorità  fu  a  contro  Demonj  9e  Peccatori. 
Dijìurèi  cagionatigli  da  loro  . 

M^W?/*.^  occhi  ìii*^* 

nella  faccia  lo  (pavento  de'  pfecatorite 
^^JLJLJw^y^^.  Demonj, ed  a  gli  uomini,  Demonj. 
U    D  icelerati  .  Quindi  è  ,  che 

■^iwvv*$  e8U  atterriva  chi  lo  mira" 
Jféft^;»;*^**»  va.  E  fé  Ja  cofcienza  era 

-é^^WW1^^  macchiata,  non  ardiva- 
no le  Pedone  ,  anco  di  maggior  autorità  ,  c 
grandezza  (opra  di  lui,  di  alzar  le  pupille, e 
mirarlo  in  faccia .  Una  delle  Nutrici ,  che  l'al- 
levarono, e  gli  diedero  latte,  avea  una  figliuola 
di  rare  bellezze  ;  or  quefta  dopo  morta  la  Ma- 
dre ,  nò  più  avendo  confervato  la  fervitù ,  c 
dipendéza  dalla  Cala  di D.  Vincenzo ,  era  ita  a 
male .  Era  ella  nel  flore  delle  Tue  pompe  tra 
le  M  eretnci ,  e  faftofa ,  portandoli  un  giorno 

per 
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per  le  contrade  di  Palermo,  dopo  che  Don 
Vincenzo  era  tornato ,  s'imbattè  ad  incontrar- 
lo^ benché  egli  non  la  conofccilè,  ella  però, 
che  conofceva  lui  (o*  le  non  lo  conoiceva,il 
raggio  del  Tuo  volto ,  die  la  ferì  nel  cuore  , 
glielo  manifeftò  )  cominciò  a  gridare  ad  alta 
voce.  Ecco  ìlSigiforDJfìncen%ó%  che  mi  vuol'ùc- 
cidere .  Ecco  il  Sig,  D.  Vincen^oy  che  mi  vuol*  uc~ 
ridere.  E  dandoli  a  fuggire ,  s'involava  dal  Tuo 
volto ,  e  dalla  Tua  villa  .  Reftò  ammirato ,  è 
quali  Icandalizato  il  Servidore, che  avea  foco 
allora ,  venendo  in  peniiero ,  che  quella  fuflè 
Hata  una  qualche  innamorata  di  D.  Vincenzo: 
e  eh  e  allora  per  gelolia  ,  o  per  altra  palUo- 
ne  limile,  faceflè  quello  Crepito,  e  quel  le  lin- 
da ;  e  tutte  le  genti  della,  contrada  rimalèro 
attonite ,  e  tanto  più ,  quanto  che  non  vedea- 
no  D.  Vincenzo  aver'arme ,  o  far  atti  di  fdegno; 
anzi  ne  pur  guardarla,o  muoverli  dal  fuo  pollo. 
IL  Ma  conobbero  poi ,  che  qu orlo  erafta- 
MhabiUcS to  1111  colpo  della  Grazia  di  Dio  ,  tirato  per 
ver/ione  d'  mezzo  delia  Maellà  del  fuo  (èmbiante  ,  che 
una  Pecca,  atterriva  gl'impuri ,  e  fenluali ,  mentre  videro, 

HtbiUta  che. Ia  Donna  non  fePPe  trovar  quiete ,  nè 
pofàjfin  che  non  giunfe  alle  Reepentite,e  fi 
fece  Monaca  in  S.  Maria  Maddalena. 

III.  Erano  divede  l'opinioni ,  che  correva- 
te* *#rj. no  &  D.Vincenzo  dopo  il  fuo  rinomo  in  Pa- 
Jt.nisdjhr-  lermo  :ed  il  Demonio,  per  tenerlo  inquieto  ; 
ki  ontro  d,  non  mancava  di  fuggerire  a  molti ,  eh'  egli  era 
Vincenza  tornato,  per  ammogliarli  ;  e  ciò  ch'è  cofa  in- 
credibile ;  che  fino  gli  amici ,  ed  i  parenti  fte£ 
fi  fe  lo  pervadevano  ;  i  fratelli  fuoi  ne  vivea- 
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no  con  fomma  gelofia  .  Lo  ftcflò  Tuo  Padre 
averebbe  defiderato ,  eh'  egli  fuilè  tornato  in 
Roma ,  e  più  volte  cercava  di  perfuadercefelo . 
Avea  il  iuo  fratello  D.  Gio:  Paolo  ricevuto  i 
complimenti ,  e  le_  vifite  di  congratulazione 
per  la  Baronia  di  Pettineo,  e  ne  avea  prelb 
il  pofièfTò;onde  recavalì  a  troppo  (corno,  e 
rotfòre  doverfene  fpogliare,  e  cadere  dal  gra- 
do ,  per  cedere  al  fratello  maggiore ,  come  iì 
figurava .  Si  aggiunte  di  più ,  che  fomentando 
il  Demonio  quelle  opinioni  ,  e  fòlpetti  per 
mantenerlo  diftratto  dalle  fante  operazioni  ^ 
per  più  corroborarli  ,  indufle  un  Caualiere 
principale  a  formare  una  lettera,  colla  quale 
gli  offeriva  una  fua  figlia  per  moglie  con 
40.  mila  feudi  di  dote  .  E  quella  lettera  co- 
fegnata  ad  un  fuo  gentilomo  inviolla  alle  pro- 
prie mani  di  D.  Vincenzo  .  Quelli  che  non 
Sfpettava  da  veruna  parte  difpacci ,  o  fogli  di 
negozio  di  confervar  occulto  ,  apri  la  lettera 
prelente  il  fratello,  e  tra  quello,  ch'egli  in  av- 
verte nttmcnjfce  pronunziò,  e  tra  quello,  che 
l'accorto  fratello ,andòfpìando  fu'l foglio, co- 
me quegli, che  avea  oflèrvati  andamenti  difo- 
fpetto, montò  in  una  furiabeftiale,es'awe- 
tò  alla  carta  per  rapirgliela  dalle  mani.  Ma 
D.  Vincenzo ,  che  tanto  era  lontano,  quanto 
nemico  a'  Icmiglianti  propelle ,  col  dargli  ben 
fubito  la  lettera ,  ridendo  diflè  :  Vijìa  conce- 
duto il- figlio ,  e'I  centennio ,  e  tutto  ciò  ctfèfoj* 
fibile  ;  con  che  chiaritoli  il  fratello ,  conobbe  et 
fer  ridicolo  il  fuo  folpetto,e  vanilfima  queir 
apprenfione. 
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Soffietti  del  Padre  chiariti  .  Ajiinenza ,  e 

Penitenze. 
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^aaaaaaaJjUtTE  quefte  cofe  face-  nPiijre  gu 

van  avere  molti  foretti  9e&  u 
al  Padre  ;  e  pensò  ,  che      .  <  f*lu 
*  qualche  Magia  ave^ere-  ilCr$ 

V    7     -i    /•    f  »  !  tifili** 

f  fo  il  figlio  cosi  vano,  e  y^ 
£  ftrano  ne' Tuoi  coftumi  . 
^  E  configliatofi  con  perfò- 
k^^Z^ZZ^  «e  appo  di  lui  accredita- 
te ,  e  pie ,  gli  fu  ingegnato ,  che  un  giorno  gli 
faceflè  aprir  la  bocca ,  e  gli  vedeflè  la  lingua  , 
che  quivi  avria  trovato  qualche  còtrafegno  del 
fofpettato  incantefmo.  Venne  il  Padreacafa, 
ed  impaziente  di  vedere ,  com'era  il  negozio, 
chiama  D.  Vincenzo  a  fe  :  comanda ,  eh*  apra 
la  bocca  .  Quando  ecco  tra  la  lingua  ,  ed  il 
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palato  gli  vede  un  Crocitiffò  df  carne  viva, 
che  gli  trafpirava  dalla  bocca  uno  lplendorc, 
o  raggio  ,  come  di  lampo,  che  lì  accenda ,  e 
trapali! .  A  tal  veduta  s'intenerì ,  ed  intimorì 
il  Padre,  e  gettatoli  in  ginocchioni,  abbrac- 
ciandolo ftrettamente ,  lo  pregò  à  voler  reci- 
tare con  eflo  lui  l'Offizio  della  Beata  Vergi- 
ne Maria ,  ed  inginocchiatoli  anch'elfo  il  divo- 
to figliuolo ,  fecero  un  Santo  duello  di  Tietà, 
e  di  Carità  ,  e  piangendo  ambidue, lodarono 
la  Vergine  Santillana ,  di  cui  era  ipecialmen- 
te  divoto  D*  Vincenzo  ;  ed  in  quella  maniera 
terminarono  i  lòfpetti ,  e  falle  apprenfioni. 

II,  Non  ballandogli  le  tre  Quarelìme ,  che 
facea  nell'anno ,  a  gli  altri  digiuni  fuoi  fra  la 

'Aujferìtk  ài  Settimana  ,  aggiunfe  la  regola  di  non  man- 
vtvere.  gjar  ^fe  non  pane  9  e  bere  acqua ,  e  tante  era- 
no le  occalìoni ,  e  le  divozioni ,  che  quali  tut- 
to Tanno  digiunava  ,  fuorché  la  Domenica , 
ed  anche  la  Domenica  averebbe  digiunato, 
lì  non  ci  avelie  avuto  Icrupolo. 

III.  Nell'eftate  ,  e  nel  verno  non  volea  ca- 
giar  panni, o  accrelcerli , o  diminuirli  :  lì  che 

Neitejìate  quelli ,  che  gli  faceano  (bverchio  caldo  l'clla- 
e  nei  verno  te  ^  ^  lalciavano  anche  elpofto  al  lòverehio 
comevejie.  fafòfa  rin  verno .  Quindi  poi  ne  nafcea,che 
qualche  volta  era  aiìàlito  da  un  tremore ,  e 
rigore,  qual'è  quello, che  patilcono  coloro  , 
che  portano  la  febbre  quartana;  perche  ag- 
giunto al  leggiero  veftire,  il  bere  acqua,  ed 
il  poco  alimento* e  la  compiendone  delicata, 
lì  vedea  tenerli  in  piedi  per  miracolo ,  e  parea 
un  Cadavere ,  che  li  muoveflè .  Onde  fu  necek 

fa- 


CAPO  XIII.  117 
fario  ,  che'l  Confeflòre  intrometteflè  la  fua 
Prudenza,  e  difcrezione  in  quello  negozio  , 
e  gli  prelcrivellè  per  virtù  di  S.  ubbidienza  , 
ciò, che  dovea  mangiare,  e  come  dovea  ve- 
flire  ;  il  che  egli  fece  ben  prontamente ,  e  co 
umiltà; ma  accodandoli  poi  la  ftagione  del- 
la Primavera ,  come  quella  nella  quale  ribolle 
il  fangue  ,  e  tutta  la  natura  lì  rilcnte  ,  egli 
molto  s'impauriva  di  aver  fatto  quella  vita, 
che  potea  dar  materi^d'orgoglio ,  e  di  ribel- 
lione alla  porzione  inferiore  del  Corpo . 

IV.  E  però  per  levare  a  quello  le  forze, 
e  rifare  i  danni  paflàti  delia  foverchiadelica- 
tezza,con  che  pareaa  lui  d'averlo  euflodito,  tJr%e™* 
lafciava  anche  il  pane, ed  il  vino, e  mangia- 
va folo  erbe  ,  o  infalate  cottte ,  o  frutti ,  come 
fpecialmente  melarancie  :  Quelli  erano  i  lauti 
conviti  di  D.  Vincenzo  ,  con  che  trattava  fc 

ftellò ,  dopo  tornato  a  i  ripoli  della  Patria  , 
ed  alle  delizie  di  Palermo. 

V.  E  perche  non  appariflè  pubicamente 
in  Cafà  tanta  oflèr  vanza ,  e  rigore ,  faceaii  por- 
tare dal  fuo  Servidore  cibi ,  li  quali  fin  che  fù  Cdrìth  :on 
fervito  da  un  tale  aflài  pio  ,  fi  difpenfavano,  c.hy°^'ja, 
e  ballavano  ad  alimentare  ben  due  o  tre  po- 

veri ,  che  facea  cercare ,  e  voleva  che  rullerò 
alimentati  ;  altra  volta  poi ,  che  al  Servo  pa- 
rea  di  approfittarli  della occafione ,  D.  Vincezo 
tolerava ,  eh'  egli  ne  (occorrerle  al  fuo  bilògno . 

VI.  Una  fera  fonando   le   ultime  ore 

del  giorno ,  gli  fi  fè  d'avanti  Michele  Norman-  Pmi/bne 
no  ,  e  fe  gli  offeriva  a  fervido  ;  Andate ,  dille,  ^«»  '**  **- 
Don  Vincenzo  ,  che  quando  faranno  fotta-  vca  fron- 
te 
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fatate  le  ultime  ore  di  dimane  voi  mi  Jèri/irete. 
Il  giorno  fcguente  morì  il  Tuo  fervidore  ,  e 
così  accettò  al  Tuo  (èrvizio  il  fudetto  Nor- 
manno  .  Ma  gli  rincrefcea  d'  aver  a  (copri- 
re le  lue  attinenze ,  e  penitenze  a  quefto  nuo- 
vo uomo ,  del  quale  egli  dubitava  ,  che  fuflè 
per  palefare  le  fue  virtù,  e  però  per  qualche 
tempo  egli  interruppe  gli  ordini ,  e  le  regole 
del  Tuo  rigore  ;  ed  andò  coprendo  per  quan- 
to più  puotè  la  fua  austerità  ;  ma  pervenuta 
di  nuovo  la  Quarefima,  tornò  a  digiuni  più 
che  mai  Teveri ,  ed  alle  difcipline  più  che  mai 
afpre  ;  e  talmente  s' ettenuò,  che  vicino  alla 
Patqua  per  atroci,  che  fùflèro  le  percoflè,tquar« 
dandoti  ben  la  carne,  non  ul ci  va  però  una  pie»* 
cola  iti  Ila  di  fangue  dalle  ferite*. 
riuH  mtin.     VII.    Quando  facca  convito  mangiava  del 
gidr  dì  Dm  pane  quel  giorno  ,  e  tre  melarancio ,  o  vero 
vìncer,  due  intuiate , delle  quali  per  l'ordinario  quel- 
la della  fera  ferbava  per  la  mattina, e  bevea 
due  o  tre  volte  acqua, fenza  vino.  Con  tut- 
to ciò,  fé  ben  parea  così  debilitato  di  tetta, 
che  più  non  potea  ftudiare  ,  o  leg- 
gere i  Tuoi  libri, tuttavia l'Of- 
tìzio  parea ,  che  fpedita ,  e 
francamente  più  del 
folito  Io  reci- 
taflè. 
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Buone  Opere ,  e  Vi/toni  Jue  .  Divozione  alle 
Anime  del  Purgatorio , 


I. 


Uanto  era  Don  Vincenzo 
poco  compailìonevofe  di  (è* 
iteflò ,  tanto  era  tutto  vilce-  LìmoJÌHt 
re  di  pietà  veriò  degli  al-  i™»*?'* 
tri ,  principalmente  co*  po- 
veri .  Ciò  ^ehe  potea  avere, 
tutto  dilpenfava  per  Carità; 
ma  dove  poi  s'udiva,  che  Donne  peccatrici  fi 
convertiflèro  ;  che  Giovani^ voleflèro  farli  Re- 
ligioii;ch'Ebrei,ed  infedeli  venifTero  alla  S.Fede, 
egli  ufava  tutte  le  maniere ,  per  trovar  dena- 
ri, e  foccorrerli .  Quando  giunte  in  Palermo 
nel  ritorno  da  Napoli  gli  eratao  rettati  dicci 
feudi, che  pur  erano  reliquia  d'un  predi to  , 
che  s'avea  fatto  fare  in  Napoli  da  un  tal  Si- 
gnore di  Nafelli  :  Ora  gli  parea  d'aver  fopra 
di  fe  un  pefb  graviffimo  a  confèrvare  quei 
quattro  bajocchi  :  E  però4  ito  alla  Madonna , 
detta  della  Catena,  e  trovatovi  un  povero  , 
ftibito  glie  li  diede  .  Se  fuo  Padre  feufavafì 
di  poterli  così  puntualmente  sborzare  il  fuo 
annuale  livello ,  non  lo  (limolava  punto  ;  ma 
non  pevò  per  follicvo  della  Cafa  -,  ma  perche 
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facea  difegno  d'averlo  poi  tutto  a  un  fòl  pa- 
gamento ,  e  così  di  poter  far  qualche  opra 
pia  di  propofìto ,  e  conforme  alla  gran  Cari- 
tà del  Tuo  cuore  *  Nè  in  quel  mentre  dell'aA 
fegnamento,  che  gii  andava  pagando  Tuo  Pa- 
dre ,  per  ifpendere  a  Aio  piacere ,  ci  mancava 
di  fov  venire  a  poverelli. 

II.  Anzi  che  ben ,  e  fpeflb  cavava  dalla  borfa 
paterna  flraordinarj  aggiuci  per  qualche  mio- 
Sìegueti-  vo  bifògno.Così  fentendo  di  un  certo  Pitto- 
UeJf°-  re ,  ch'era  venuto  già  dall'Ebraifmo ,  e  che  gli 
era  morta  la  moglie,  e  lì  farebbe  voluto  fare 
Religiofò ,  egli  pregò  il  fuo  Padre  a  dargli  die- 
ci feudi ,  e  mandogiieli  per  carità .  La  ftefla  li- 
mofina  fè  fare  ad  uno  ,  ch'era  flato  fuo  Ser- 
vidore ,  aecioche  poteflè  comprar  l'abito ,  vo- 
lendoli quefti  far  Riformato .  E  la  fleflà  pur 
fece  fare  ad  un  altro ,  che  voleva  entrare  tra' 
Religiofì  Cappuccini .  Alli  Padri  Riformati  per 
gl'infermi  fpeflè  volte  portava  cófetture,  e  rob- 
be  di  zuccaro ,  ed  al  loro  Procuratore ,  ch'era 
allora  il  Droghiere  del  Leone,  dava  quando 
due ,  quando  tre  feudi ,  e  quello  fpeflìllimo 
per  aggiuto  degi'  infermi  :  Così  pur  facea  in 
Pettineo ,  dove  mandava  a  Tufa  a  comprare 
i  capretti  per  gli  ammalati  de'PP.  Cappucci- 
ni .  In  fòmma  la  fua  mano  era  fontana  Tem- 
pre perenne  di  Carità  ,ed  era  così  mifericor- 
diofo  ,  che  arrivò  a  levarti  non  fòlo  il  cibo 
dalla  bocca ,  ma  i  panni  d' addoflò ,  come  ab- 
biamo toccato ,  e  fentiremo  alrrove ,  per  dar- 
li per  amor  di  Dio . 
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IIL  Avea  Tua  Madre,  (che  defìderava,ch'egli 
fitrattatfè  bene  in  Roma  )  fatto  lavorare  a  po*  *Ur*  Um«. 
Ita  per  lui  alcuni  argenti;  come  Saliere,  Sot--^*4-^^- 
tocoppe  dorate ,  e  cole  limili  ;  ma  eflendo  poi  re  " 
egli  tornato  da  Roma  a  Palermo  ,  e  non  glie- 
le avendo  prima  mandate  colà,  dopo  il  iuo 
ritorno  gliele  cofegnò .  Or  egli  die  di  più  ma* 
no  a  queffce  cofe  più  prezioie  ,  e  prendendo 
un  giorno  le  fottocoppe  ,  e  nafcondendofele 
fotto  al  meglio  che  potea ,  iòlo  s'incarnino  al- 
la volta  del  Convento  della  Zifa.Ed  occorré- 
do ,  che  per  la  ftrada  a  caio  gli  venitfè  inco- 
erò il  Signor  Cardinale  Doria ,  allora  Arcive- 
Icovo  di  Palermo ,  che  lo  conoiceva  per  uomo 
di  nafcita ,  e  qualità  quai'egli  era  ,  molto  fi 
vergognò  D.Vincenzo  di  elfcre  veduto  con 
un  inuoglio  di  (òtto  nafcofto ,  come  Te  fuflc 
andato  di  furto  a  fare  qualche  opera  mala  ; 
tuttavia  non  s'arredò ,  ne  iì  perde  d'animo  , 
o  per  questo  volle  nateonderfì,  o  tornar  in 
dietro; ma  intrepidamente  teguì  il  Aio  cami- 
no :  giunte  al  fudetto  Convento ,  e  chiaman- 
do il  Padre  Sagriflano  gli  contegno  Targeto, 
dicendo  :  Prendete  ;  quejìa  è  una  limofiria  ,  cbe 
viene  alla  Beata  Vergine . 

IV.    Sapendo  quefta  fua  liberal  carità  alcu- 
ni Religioni  d'altra  Religione ,  andarono  a  drit- 
tura  a  dimandargli  de'libri  per  limofina .  Avea  Dna  ter  e* 
egli  una  fiorita  libraria;  ma  particolarmente  r£*  .,A 
delle  materie  di  Matematica  ;  portati  da  Ro*  /r^Vims. 
ma  in  quantità: or  di  quefti  preziofi  libri  in  tematici. 
fpecie ,  dicevano  i  PP.  aver  bifogno  la  loro  Bi- 
blioteca .  D.  Vincenzo  veramente  l'aveatenu- 
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ti  cai*i  finallora,  ed  erano  quanto  diletto  egli 
avea  per  voltarvi  l'occhio  in  neceilkà  di  di- 
vertimento ;  oltre  il  non  trovarli  cosi  facil- 
mente .  Tuttavia  prevalendo  nel  di  lui  cuo- 
re la  gran  Carità ,  diflè  ;  orsù  Dominus  dedit  , 
Dominus  abjiulit  •  Mandate  oggi  alla  tal' ora  9  che 
vi  darò  ciò ,  che  dejìderate .  E  mandando  i  Pa- 
dri al  tempo  concertato, ch'era, quello,  che 
meno  poteva  edere  offèrvato  dalle  genti  di 
cafa, vuotò  la  Libraria, e  mandogliela al  Mo- 
naftero.  Con  tutto  ciò  gli  pareva  di  nò  aver' 
a  baftanza  fodisfatto  alla  vocazione ,  e  volon- 
tà di  Dio, onde  mandò  egli  ftellò  a  cerca  di 
un  facchino, e  facendo  pigliare  le  Calière  le 
Scancie ,  con  quanto  gli  era  reftato  :  cioè  P 
Aftroiabj,  Guaine  ,  Compartì ,  Quadranti  d'Ot- 
tone ,  e  quanti  arnelì  mai  lì  adoprano  nelle 
Scienze  Matematiche, tutto  mandò  di  fopra- 
più  aTrati:che  lo  riceverono  5  col  ringraziar- 
nelo  moltoc  E  così  il  Mufeo  reftò  nudo ,  e 
fpogliato  affatto .  Quando  fuo  Padre  ,  e  fuo 
fratello  ollèrvarono  quella  deflazione ,  e  di- , 
fpoglip , ebbero  a  dartn  eccelli  di. colera; ma 
particolarmente  il  fratello ,  il  quale  flava  più 
attento  a  confcrvare  la  robba.  Il  Padre  lene 
dotte,  perchè  molto  ii  rallegrava  d' a ver'io  fua 
Caia  que'virtuoiì  trattenimenti  ;  e  perche  li 
credeva  buon  rimedio  a'mali  del  figliuolo,  e 
proporzionata  ricreazione  alle  fue  applicazio- 
ni .  Ma  il  fratello ,  che  temea ,  che  D.  Vincen- 
zo per  la  (ua  foverehia  bontà-  un1  altro  gior- 
no del  refto  non  foceflè  lo  fteflò ,  cominciò  a 
Ipogliare  la  Cafa,  e  fpexialmente  la  Libraria 
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antica  di  Tuo  Padre  ,e  quefta  riduffè  nel  fuo 
Mufeo,c  le  cole  di  più  valore,  ed  amovibili 
venne  rinchiudendo; lì  che  D.  Vincenzo  non 
poteflè  più  così  facilmente  mettervi  mano . 
^  V.  Dormiva  egli  veftito  per  l'ordinario- 
E  perche  di  rado  fi  fpogliava ,  e  mutava  abito;  SuoJnmìre 
ancorché  con  diligenza ,  e  mondezza  procurai 
fero  i  ferventi  di  cafa  di  cuftodirlo  ;  tutta  via 
fi  trovava  qualche  volta  pieno  d'immondezze; 
dal  che  non  folo  non  moftrava  di  voler'eflè- 
re  liberato;  ma  parea  ,  che  confiderando  ciò 
per  effetto  del  Cilizio ,  in  cui  muntiti  e  s  non  cjl 
quecrenda ,  godeffe  fentire  quella  noja  ;  ed  ave- 
rebbe  voluto  eflèr  tormentato  dagli  animali 
più  importuni.  Così  da  tutte  le  cofe  più  lon- 
tane, e  più  da  altri  (  ancorché  buoni  )  fuggite; 
egli  cavava  motivi  fpeciali  di  Virtù ,  ed  avan- 
zi lìngolariflìmi .  Oltre  il  dormir  veftito ,  di- 
sfaceva il  letto  ,  che  aveano  ratto  i  Servido- 
ri ,  e  prendendo  una  tavola ,  la  metteva  Tulle 
Lenzuola ,  e  fopra  quella  dormiva ,  e  poi  tor- 
nando la  mattina  al  luogo  fuo,  parea  ch'egli 
aveflè  dormito  commod amente  nel  letto  di- 
sfatto :  ed  egli  in  tanto  con  Tanta  frode  inga- 
nati  quelli  di  cafa, fuggiva  ogni  commodità; 
lìcome  la  maggior  parte  della  notte  pattava 
in  orazioni ,  e  penitenze ,  andando  a  dormire 
a  mezza  notte ,  e  dopo  poco  ripofo  immer- 
gea  di  nuovo  il  fuo  fpirito  nelle  fante  con- 
templazioni .  E  fe  per  Torte  alcuna  tentazio- 
ne ,  o  fcrupolo  lo  aflaliva ,  quella  notte  non 
chiudeva  occhio,  ma  ftava  fempre  vigilante 
or  colla  corona, or  colla  difciplina  in  mano,  . 
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VI.  Quindi  fe  fu  Don  Vincenzo  non  men 
In  che  fìife  dell'Abbate  S.  Antonio  combattuto  da'Demo- 
fiyigoiarenei  nj  ^  come  fi  vedrà  nel  decoriò  di  quefta  ftoria, 

«£  *  ^u  eBH  a*1001'3  con  tali  favori  d'eftafi,  di  Vi- 
fioni ,  e  di  ratti  regalato  da  Dio,  che  fi. podi 
uguagliare  alle  Terefie,e  Catarine  .  Ma  ciò 
che  fi  feorge  in  lui  d' ammirabile  ,  e  (in- 
goiare faranno  alcune  miftiche  vifioni ,  e  ma«* 
nifeftazioni  fatte  da  Dio  alla  fua  mente ,  po- 
co che  non  dilli  {travaganti ,  ed  impercettibi- 
li da  chi  non  ha  lo  Spinto  del  Signore.  Pa- 
re che  la  divina  Bontà  tutta  amore  verib  di 
lui,  abbi  voluto  fvelarci  gli  arcani  più  ai  con- 
diti della  Divinità ,  ed  ad  un  tratto  fatta  gelo- 
la,  abbi  ricoperte  le manifcftate  Verità  co' ve- 
lami di  mifteriote  figure  ;  pare  che  Dio  rabbi 
accertato ,  ed  ad  un  punto  lituo  fatto  dubbio- 
fo  della  fua  futura  Beatitudine  ;  che  gli  abbi 
aperto  la  porta  delle  lue  grazie ,  e  fubito  ce 
Tabbi  chinili  ;  e  così  che  abbi  voluto  fcherza- 
re  per  diletto  eoa  eilex  lui  r  E  per  venire  alle 
(rivelazioni  dvqtf*fttyjBflnÌpQ%n         v.i  •  brrt 

VII.  iNon  mancala  intanto  il  Signore  co- 
^       penfare  tante  fatiche  del  fao  fervo  con  ritto- 

^httedti  rì  fovraniye  confolazioni  celefti.  Quelle  del- 
V**frtmic.  le  anime  del  Purgatorio  a  lui  frequentiifimc 
fi  concedevano.  Così  una  volta, che  dubita- 
la di  poter  rclìftere  alle  afprezze ,  intraprefe, 
•  gli  fecero  mifteriofèmente  intendere ,  che  ave- 
rebbe  perièverato  laido ,  e  coftante  ;  perche 
mentre  egli  era  tutto  ailorto  in  Dio  lo  con* 
dullèro  in  ifpirito  per  una  fpaziofa  pianura  i 
cieco  pare  agli  vedere  fuo  Padre,  che  ftcgg 
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minar  per  quella  gli  facea  animo  ,  andando 
.  innanzi  ancor  che  furie  più  vecchio .  Nel  mez- 
zo alla  pianura  trovò  una  cafa  *  e  falendo  sù 
per  una  fcala,giunfe  nella  Sala; ove  feniibil- 
t  méte  vedeva  moki  amici  Tuoi,  e  Pareti  già  mor- 
ti.Fra  gli  altri  Francefco  Grataluce ,  e  GiorBer- 
nardo  luo  fratello  (  e  quelle  appunto  erano  V 
anime  loro)i  quali  interrogati  da  Tuo  Padre, 
come  fi  fteflero,  rilpofèro.  AdeJJoJliamo  bene\  ma 
Jìamo  fiati  molto  male ,  volendo  iniìnuargli ,  che 
già  era  finita  la  pena  loro;  dirièro  poi  a  Don 
Vincenzo, ch'entraflè  più  avanti, che  avereb- 
be  trovato  colè  di  liio  genio,  e  pattando  in 
un'altra  danza ,  ed  in  un  camerino  più  alto, 
ma  più  addobbato ,  trovò  qui  una  (tatua  di 
marmo  alla  forma  ,  e  fembianza  della  di  lui 
propria  perfona ,  ma  però  rozza,  e  mal  polita. 
A  quella  Statua  correvano  d' intorno  molte 
di  quelle  anime  tutte  allegre ,  e  parca  che  gli 
diccllèro  ,  or'una ,  or  l'altra  :  Sarai  bella^  non  ca- 
der ai  .  Spari  la  Vilione  ;  e  D.  Vincenzo  fentì 
altamente  empirli  il  petto  di  coraggio ,  e  d'ar- 
dire, e  concepì  una  piena  fìduziadi  non  aver 
a  mancare  nella  via  del  Signore, ma  coll'ag- 
giuto  delle  anime  del  Purgatorio, aver'a  di- 
venire faldo ,  più  che  di  marmo  a  qualunque 
umana  periècuzione,ed  ad  ogni  rigor  di  Pe- 
nitenza. 

Vili.   Da  i  libri,  che  avea  portato  in  Pa- 
lermo :  dagli  Studj  da  lui  fatti  in  Roma  ,  e  AW,*  or- 
dalie pruove  meflè  in  prattica  in  qualche  tem-  es;td 
po  de'fuoi  divertimenti , e  ricreazioni  erana-  1"™'**'*] 
tu  una  non  piccola  fama, ch'egli  fufic  molto :ìmuù 

pc- 
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perito  nelle  Scienze  Matematiche,  come  ab- 
biamo accennato  altrove  ;  ed  in  fatti  ei  avea 
comporti  alcuni  volumi ,  ed  opere  di  quella 
materia ,  ed  ancor  che  fuffè  ftato  perliiaib  in 
Roma  a  darle  in  luce;  egli  però  lèntiva  tanto 
baflamente  di  le  fteflò ,  che  mai  volle  abbrac- 
ciare tal'imprefa  ;  perche  tutta  la  gloria  a  cui 
afpirava  con  ogni  Tao  sforzo  era  lòlamente T 
etema. 

IX.    Or  per  quefto  nome ,  e  concetto  Don 
Girolamo  Ventimiglià  molto  verfato  in  quelle 
Scienze ,  avea  voluto  feco  pai  far  confidenza , 
sì  conferma  c  familiarità  ;  ma  piacque  al  Signore  di  far'in- 
con  uni  vi-  tendere  a  D.  Vincenzo ,  ch'era  per  dover  riu- 
jiont  n  :•*•  fcjre  più  grata  al  Mondo  fteflò  la  fua  fatica, 
/**  e*      e  dottrinatetene  da  lui  abballatale  fèpolta,  che 
*       quella  dell'  Amico ,  che  cercava  propalarla  ;  e 
così  fuole  Dio  efàltarci  tSto  più ,  quanto  più  da 
noi  Tefaltazione  fi  fugge .  Vide  dunq;  D.  Vincen- 
zo rapito  in  contéplazione  un  Sole  nafcente  , 
che  illuftrava  le  vicine  montagne  :  e'1  Venti- 
miglià ,  che  con  una  tromba  di  carta  per  la 
ftrada  del  Caflàro  di  Palermo  fonando  ,  ri- 
fvegliava  la  Città  tutta ,  ma  niuno  fi  movea, 
o  pochiifimi  lo  feguivano .  Ma  egli  prender 
do  le  -Tue  opere  ,  e  facendone  pur*  elfo  una 
tromba  di  que'foglì ,  pareagli  che  fonandola 
molti  correvano,  edefideravano  di  lentir  quel 
luor.o.  E  per  interna  iUuftrazione  in  tele,  che 
le  fue  opere  dòvéano  edere  bramate ,  e  cerca- 
te da  molti ,  come  in  fatti  lèguì  .  Perche  fu* 
rono  sì  induftriofamente  rapiti  i  fuoi  fcritti  , 
che  per  diligenza  non  fi  fono  potuti  ricupera- 
re. 
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re.  Or  quefta  è  certa  contentezza  ,  che  dà 
Dio  anche  in  quefta  vita  tal  volta, a  chi  con 
profonda  e  vera  umiltà  riconofce  dalla fua  Man* 
ogni  bene  che  ha:  perche  fé  bene  non  con» 
cerne  la  virtù  dell'uomo,  ch'egli  iìa  ftimato 
dagli  uomini; pure  concerne  l'infinita  mifèri- 
cordia  fua; e  quelli  fon  premj  temporali ,  eh' 
egli  non  niega,a  chi  non  li  cerca,  ed  ama. 

X.    Ma  un'altra  vinone  pur  lignificati  va 
di  fomiglianti  progredì  ebbe  egli,  (copertagli  Altra  vìjìo- 
dair anime  del  Purgatorio .  Si  era  egli  molto  ne  deirAni- 
caldamente  raccomandato  a  quelle  benedette  '™Jj-/efu'a 
anime ,  nelle  quali  avea  gran  fede ,  e  divozio-  divozioni 
ne ,  per  fapere  ed  eflère  illuminato  fopra  le  grande  ver. 
deliberazioni  di  fua  vita  futura  ;  ed  avea  ve-  &  *  iudu* 
duto  in  fogno  un  baftone  arcivefcovale  tur-  \ 
to  dorato, onde  confiderando  quefto gerogli- 
fico ,  molto  fi  era  turbato  ,  e  riempito  di  ma- 
linconia ,  e  pareva  che  gli  veniflèro  fcrupoli 
grandi  di  vanagloria  per  quefta  vi/ione  ,  ed 
era  in  gran  travaglio  .  Quando  raccomanda- 
toli un'altra  volta  a  Dio  ,  implorato  il  mezzo 
delle  Ànime  del  Purgatorio ,  acciò  lì  compia- 
cele il  Signore  manifeftargli  la  fua  fantiflìma 
volontà  .  Se  gli  rapprefèntò  un'altra  vifìone 
più  della  prima  folca ,  ed  ofcura .  Gli  fu  pre- 
sentato un  piego, che  aperto  da  lui, fi  trovò 
efière  colla  iòttoferittione  d'un  tal  Signore  , 
già  da  lui  conofeiuto  :  quando  era  vivo,  per 
nome  Ludovico  Balbiani  Cavaliere  Gerofòli- 
mitano  :  e  conteneva  quefto  piego  una  per- 
gamena nella  quale  vi  era  depinta  una  Rocca  , 
d'intorno  a  cui  ftavano  molti  parapetti ,  e  for- 
ti fi- 
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tificazioni ,  con  fopra  Tartegliaria  ;  e  nel  nero 
vi  compari  vano  certe  lettere  bianche,  le  qua- 
li dicevano  miferere  mei .  Comprefc  allora  D< 
Vincenzo ,  che  dovea  pregare  per  l'anima  dell' 
amico  Cavaliere  defonto  ;  e  che  Parerebbe  a£ 
ficurato  ,  ed  efaltato  nel  progrelfo  de' 
fuoi  giorni,  facendolo  tempre  più  forte 
contro  il  Demonio ,  e  fublime  per  la 
cuftodiadi  Dio.  Ma  nò  pur  finiva 
di  quietarti  il  Tuo  fpirito  per 
quelle  mifticherivelazioni,ed 
averebbe  delìderato  da  Dio 
più  certo,e  diftinto  legno 
della  lua  Tanta  Volon- 
tà, e  de'véturi  Tuoi 
anni  « 


CA- 
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DECIMOQUINTO- 

Orazioni  fue  più  ferventi .  Eftafi ,  Viponi ,  ed 
Apparizioni  mirabili . 

O  i  e  v  a  in  tanto  il  fuo  A- 
mico  D.  Paolo  Candonc, 
raffrenar  pure  la  carriera  '£perfu'f° 
di  D.Vincenzo  in  così  prò-  "r"?r#  al 
fonda  applicazione  a  tut-  6 
te  quefte  opere  di  Pietà, 
con  qualche  mezzo  one- 
fto  ;  onde  s'arlaticò  per  in. 
durlo  a  ripigliare  alcuni  Trattati  della  Teolo 
già;  ma  egli  che  badava  più  ad  una  parola 
dei  Corifdjore,che  a  mille perfuafioni  d'ami- 
ci, conlìgliatofi  col  P.  Ennodio  da  Calabria  , 
che  lo  conofceva  per  un  giovane  di  fpirito 
grande ,  abbracciava  più  volentieri  il  coniglio 
di  far'orazione;e  quefta  diceva  edere  la  Teo- 

R  logia, 


ftp 


\%%         LIBRO  n. 
logia ,  c  lo  ftudio  più  bello  del  Moado  :  ed  e£ 
fendo  il  giorno  de' morti,  per  tutta  quella  So- 
lennità, ed  Otta  va  (lette  Tempre  orando  ;  non 
partendoli  dall'  orazione, quanto  foi  prende^ 
ie  un  pò  di  cibo ,  ed  un  brieve  ripofo . 
IL    E  quell'orazione ,  che  in  altri  tempi  egli 
Orazioni ,  e  faceva  la  fera  con  un'ora  di  meditazione  , 
Meditazioni  ayea      moltiplicato  dopo  a  quattro ,  e  cin- 
que ore  continue  fopra  la  vita  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  ,  fecondo  che  più  s' infervorava 
nell'amore ,  ed  apprenfìone  de' divini  Mifterj. 
HI.    EfTendo  folito  a  pregar  per  gli  bifò- 
s  Cario  l'in-  P0*  d*  S.  Chiefa,e  per  sè  ,  fu  nel  prender  1* 
Segna  adorar  indulgenza  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  dal  Santo 
?er  a/trù     gloriolo  ifpirato ,  ed  ammonito  a  (tendere  le 
lue  preghiere  per  leNazioni  più  lontane  ,  e 
più  (Iraniere  ,  che  vivono  in  maggior  peri- 
colo ,  e  bifògno  ;  ond'  egli  lì  era  compartita 
una  Geografia  di  pietà  nella  mente  ;  e  prima 
pregava  per  gli  Germani ,  poi  per  gli  Lutera- 
ni ,  ed  Eretici  di  que'Paefi ,  e  facea  afprillime 
penitenze ,  perche  fuflero  ilpirati ,  ed  inteneri- 
ti alla  Conversione. 

IV.   Una  volta  fra  l'altre  fi  ftrinfe  così  for- 
te una  fua  catena  di  ferro  per  intercedere  per 
Preghiere,  e  coloro ,  ch'ebbe  egli  a  lafciarci  la  vita ,  fvene- 
penitenzeper  j0>e  riducendoli  ad  un'eftremo  punto. Nel- 

%Cnen2ln  la  chiefa  Poi  di  S- Maria  della  Mifericordia 
m/eden*  pregando  per  la  Converfione  de'  Turchi ,  co- 
municatoli ,  ed  infervoratoli  nella  contempla- 
zione ulcì  di  fe  freflò,e  rapito  in  ifpirito ,  di- 
ceva ,  (gridando,  t  riprendendo  tutto  il  Mon- 
do. Parche  nòn  jì  trova  akmioycke  vada  con* 

tro 
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irò  dc'Turcbi  ,  cfo  occupano  ,  *  levano  la  Gloria 
di  Giesu  Còri/lo  ?  foitio .  ^/  y3»7o .  //  Turco 
deve  finalmente  ejjer  dijlrutto. 

V.  E  così  tornando  a  quietar*!  nell'ora-  Ejìagprove- 
zione  pregando  per  tutti  gli  orientali,  e  per  ****  di  ec' 
la  diftruzione  di  tutte  le  Sette  ribelli  d'Euro-  [fj>9ì* 
pa,lì  abbandonò  in  un  deliquio  di  dolcezza; 

e  dopo  tanto  fervore ,  e  sdegno  Tenti  colmar* 
fi  di  giubili ,  e  contentezze  di  Paradifo .  Ricrea- 
zioni però  fon  quelle ,  ch'egli  godea  quali  sé- 
pre  nell'orazione ,  nella  quale  per  l'ordinario 
ipargeva  larghi  fonti  di  pianto: ma  poi  fi  le- 
vava ,  come  il  Sole  dall'acque ,  colla  faccia  tan- 
to rifplendente ,  e  bella  ,  che  recava  meravi- 
glia a'circoftanti  :  E  molti  lo  guardavano  per 
iitupore  afiài  volte ,  ne  poteano  faziarfi  di  tor- 
nare a  contemplarlo .  L'i fteflo  Aio  Padre  mira- 
vaio  fòvente ,  e  rimirava  in  faccia ,  né  potea 
fodisfarfi ,  e  capir  fu/Tè  ciò ,  che  gli  tralucea 
di  così  grato, e  lucido  nel  fembiante. 

VI.  Eliendo  per  orribile  fucceflò  accadu-  €afo  tre  ve- 
to ,  che  quattordeci  fanciulletti ,  per  caufà  di  dkt0  • 
cavar'un  teforo  nel  monte  Pellegrino,  erano 

Itati  uccifi.  Tutto  previdde  D.  Vincenzo  in 
quel  tempo; perche  di  poco  innanzi  rappre- 
fentatogli  ,  che  un  fuo  fratello  con  un  fuo 
cuggino  di  quattordeci  anni  fcherzavano  in- 
ficine ,  e  che  quelli  nella  gola  era  ferito  da 
quello ,  ne  argomentò  per  divina  illuftrazio- 
ne ,  e  predille  la  perdita  de'giovani ,  che  do- 
vean  reftar  vittima  della  loro  dilgrazia,che 

fuCCelfè  .  Vijìone  del 

VII.  Ma  chi  potrà  fpiegarela  confolazio-  Cr"*JP>\ 

R   %  ne 
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DECIMOSESTO- 

Altre  Vl/ìotti  mirabili .  Atti  eroici  di  Umiltà . 
Rifatta  un  Paralitico . 


I. 


IÀ  cominciava,  come  ab- 
biamo detto  la  Divina  Sa- 
pienza ad  illuftrare  Don 
Vincenzo  con  frequenti^  £iAf»*< 
fime  vifite;  e  però  Tempre 
più  ipciio  mcontraremo 
vifioni ,  le  quali  anderemo 
rammentando  nel  decor- 


deìU 
ver- 


fo  della  Storia ,  fecondo  che  fuccedevano;  e£ 
fendo  per  raccogliere  poi  fuor  della  fua  vita 
in  un  rillretto  molt'altre ,  e  Angolari .  In  que' 
medefimi  tempi  dunque  nella  Vigilia  d'una 
Fella  della  Madonna  Santiilìma ,  fu  da  quefta 
Vifione  favorito  da  Dio. Vedeva  egli  untale 
già  flato  amico  ,  e  dimeftico  di  fua  cafa  per 
nome  Giacomo  Genna ,  che  in  luogo  erto  del 
fuo  Palazzo  avea  ritrovato  una  borfa  di  cuo- 
jo,  e  gliela  porgeva  ,eD.  Vincenzo  interrogn*- 
dolo ,  fe  dentro  vi  era  cofa  alcuna  ;  quefti  ri- 
fpondea ,  che  vedefle  egli  co'proprj  occhi ,  per- 
che così  cflò  era  comandato  a  fare .  Ei  però 
non  *Ji  curava  di  metter  mano  in  queir  arne- 
fe ,  creduto  inutile ,  e  vacuo  :  tuttavia  ricorda- 
celi 
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doli  >  che  iftava  la  Fetta  della  Beata  Vergine, 
ed  entrandogli  in  penfiero,  chepoteflè  eflcre 
invito  Tuo  ,  e  maggiormente  che  per  mezzo 
di  un'amico  molto  di  voto  della  gran  Signora 
Maria ,  e  dell'Anime  del  Purgatorio  veniva  a 
ciò  chiamato ,  prete  la  borfa ,  1'aperfè ,  e  la  tro- 
vò piena  di  Verghe  d'  argento  :  e  (òpra  que- 
lle verghe  fi  vedevano  fcolpiti ,  e  ftampati  al- 
cuni caratteri ,  cominciò  a  leggerli  ,  e  trovò 
che  la  prima  dicea  :  Per  aver  Gio:  Vincenzo 
fatta  orazione .  In  un'altra  ftatua  fcritto  :  Per 
aver  Gio:  Vincenzo  digiunato  :  Sentendo/i  egli 
lodato  lafciò  di  leggere  più  avanti .  La  Villo- 
ne  fparì ,  ed  egli  reitò  nel  cuore  pieno  d' una 
tranquillità ,  e  dolcezza  colei  te  ;  ma  nelT  ani- 
mo con  umiltà ,  ed  abjezione  tanto  grande  , 
che  non  ardiva  levar  la  faccia  da  terra . 
IL    Altra  volta  séti  far'alcuni  difeorfi  di  Co- 
CnTede'us  &mto  > e  di  Sorèllz  del  Gran  Pr.  di  Cartiglia  ;  e 
b.  versine,  dalla  triflezza,  che  parevafeneprendefle  fuo 
fratello ,  argomentò,  ch'erano  di  nuovo  difeor- 
fi di  matrimonio  per  lui;  e  che  non  era  mai 
ceffata  la  tempefta  ritorta  già  in  Palermo  co- 
tro  la  fua  quiete  ;  onde  molto  a  prima  appre- 
fione  fi  afHifIè,e  non  riflettendo, ch'era  Sud- 
diacono, e  che  poteano  trattar  quanto  volea- 
no ,  ch'egli  avea  buon  riparo  della  fua  ;  sbi- 
gottito dalla  (olita  geloiìa  di  fua  caftità  ,  c 
penfando ,  che  tante  fatiche  ,  che  avea  fatte 
per  abbandonarti  Mondo ,  non  ballavano  ;  ma 
che  anche  flava  in  pericolo  di  ricadere  infilo 
potere,  andò  a  far'orazione  piangendo  ;  e  nel- 
la orazione  addormentatoli  gli  comparve  la 
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Crocè  di  Chrifto  tutta  afperfa  di  Sangue, e 
Pillante  vermiglie  goccie ,  e  frefche ,  come  fé 
allora  fuflèro  (cappate  dalle  vene  del  Signore: 
ed  una  Donna  vide  avanti  la  Croce ,  la  quale 
diceva  ad  alta  voce .  Bifogna  patire  :  bijògna  pa~ 
*/rv.Aveaun  manto  nero  d'attorno;  e  perche 
flava  rivolta  verfo  la  Croce,  non  la  vide  in 
faccia  D.  Vincenzo  ;  ma  dall'interno  gaudio ,  e 
fpirito  che  ricevè ,  ben  conobbe ,  che  quell'era 
la  Vergine  Santiflìma. 

Ili*    Un'altra  grazia  grande  e  confeguì,  e 
fece  D.  Vincenzo  in  que'tempi  medefimi ,  per  Att0  d- , 
un'atto  generofò ,  e  molto  humile ,  ch'efercitò.  mutà . 
Da  non  sò  chi  ricevè  due  gravi  ingiurie  il 
Servo  di  Dio ,  l'una  di  fatti ,  l'altra  di  parole, 
per  avergliene  egli  data  piccola ,  ed  involon- 
taria occafione  :  ora  il  buon  giovane  al  fuo 
folito  armato  di  paziéza ,  le  fopportò.  Ma  il  De- 
monio invidiofo  di  tanto  bene ,  non  mancò  di 
metterlo  al  punto  del  precipizio: Un'altro  Pa- 
rente ,  o  Amico  che  fi  fuflè ,  cominciò  a  dirgli, 
che  fi  fcandalizava  di  lui ,  che  faceffè  sì  poco 
conto  della  riputazione ,  e  che  fuflè  così  vile; 
con  altri  fimili  pungoli ,  con  che  fogliono  i  mali- 
zio/i del  Mondo  impegnare  gli  amici ,  attaccar 
il  fuoco  delle  difeordie  ,  e  poi  quando  è  at-  • 
taccato ,  voltar  la  faccia  ,  e  fuggire .  Ma  Don 
Vincenzo ,  che  non  faceva  conto  alcuno  dell' 
onore  mondano,  ch'egli  avea  per  infamia,  e 
fi  era  meflòfotto  i  piedi; andò  alla  Chiefa  di 
S.  Zita  de'PP.  Domenicani  a  piè  d'un  Chrifto 
molto  divoto ,  e  miracolofo ,  a  raccontar  la  dia 
caufa;e  dir  le  lue  ragioni,  dimandando  confì- 
ggo 
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CAPO 

DECIMOSETTIMO- 

C/V  che  gli  avviene  col  Ve».  Fra  Innocenzo  da 
Chiuja ,  Pen/ìeri  diverjì  del  Servo  di  Dio. 


I  v  e  a  in  que'  tempi  fteffi  p  *  . 
un  gran  Servo  di  Dio ,  per  éUlvJUjté 
nome  fra  Innocenzo  da  i»™* moda 
Chiufa  debordine  de'Mi-  Ctotfa 
nori  Oflèrvanti  Riformati 
del  P.S.  Francesco,  il  qua- 
le per  tutta  la  Sicilia  era 
in  grand'opinione  ,  e  ve- 
nerazione di  Santità:  E$  in  fatti  poi  il  fine 
della  Vita,  le  grazie,  e  miracoli  fatti,  e  tutte 
le  fue  grandrvirtù  diligentemente  racccolte, 
e  ftampate  da  un  Padre  del  fuo  Ordine  in 
Palermo ,  fanno  fede  al  Mondo  di  quanto  io 
dico .  Or  s'abbattè  una  mattina  a  pattare  Don 
Vincenzo  per  una  ftrada, dov'egli  veniva, fe- 
guito  da  una  gran  turba  di  Popolo,  e  di  fan- 
ciulli ,  che  gli  tenevano  dietro .  Un  Prelato 
di  molto  fènno ,  ciò  vedendo ,  ebbe  a  dire ,  per 
altro  con  buon  zelo .  Fanno  molto  male  i  Padri, 
a  lafiiar  andare  quel  fraticello  con  tanto  Jègui- 
to  di  gente  sperete  il  Demonio  lo  potrebbe  ten* 
tare  di  compiacenza ,  e  vanagloria .  L'udì  a  ca- 
lo il  noftro  D.  Vincenzo,  e  come  quello , che 

S  an- 
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ancor  che  giotfàhe  ,  pur  era'  Soldato  vetera- 
no nella  MiUziajdiChi'iito,  arrivando  unpù- 
to  più  avanti ,  dille  ad  un  iuo  amico  per  no- 
me D. Er  afino  di  S.Filippo  •  I  Santi  nonjì 
prendono  vanagloria  per  ejjer  onorati  dagli  uomi- 
•ni ,  ma  fempre  più  s'umiliano  ;  perche  temono 
che  Dio  gli  onori  in  quejia  vita ,  e  non  nel?  al- 
tra >  ch'i  eterna ijìcome  dijjeuna  volta  S .Teodo- 
ro in  Conjiantinopoli ,  ejffèndo  da  tutti  onorato  „ 
Quelle  parole ,  che  gU  ulcirono  di  bocca  ben 
dimoftravano ,  quand'egli  poflèdellè  francame- 
te  il  maluccio  della  vera  Virtù  :  ma  avvicina- 
dofi  maggiormente  D.  Vincenzo  al  detto  Fra 
Innocenzo ,  il  buon  Padre  dille  all'amico  di  lui. 
Q^ejì'uomo  ci  difènde .  E  poi  incontrandoli  con 
D.  Vincenzo  gli  dille  .  Fatevi  Keligiojò  .  Seguì 
quefto  nella  vigilia  della  Prefentazione  della 
Vergine  Santillìma ,  giornata  tèmpre  lolita  per 
lui  ad  elièr  illuftrajp  di  qualche  nuovo  Aio 
ceflò .  Ma  D.  Vincenzo  che  non  era  ben  quie- 
to Tulle- parole  udite,  e  gli  parea  d'aver  trop- 
po di  fcanlò  (  come  i  cani  del  Nilo)  bevuto 
di  quelle  dolci  acque  di  grazia ,  che  Pillavano 
dalla  bocca  del  buon  Padre  ,  voile  andar  di 
Perlòna  :  e  trovatolo ,  ed  interrogatolo  di  qua- 
to  era  pattato  ,  moftrò  il  Servo  di  Dio  ,  di 
non  averne  più  memoriale  non  quanto  in- 
vitò D.Vincenzo,«  a  prender  l'abito  della  lùa 
Religione.  Ed  il  noliro  Servo  di  Dio,  che  gli 
-avea  gran  credito ,  fubito  fé  gli  affezionò  ;  fi 
come  fece  a  tutte  l'altre  occafioni ,  che  le  £li 
prefentarono  di  farfì  Religiofo,fìn  cheDiofor- 
te  ,e  fòaremente  io  tirò  ,  dove  Tavea  detti- 
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nato, e  per  quelle  vie, ch'egli  non  credeva," 
e  quando  meno  il  penfava  .  Rifpondeva  per 
tanto  D.  Vincenzo  al  buon  Religiofo  fra  In- 
nocenzo, che  temeva  a/lai  di  riufcire ,  ed  a  lo- 
ro, ed  a  fé  fteflò  inquieto  per  gli  fcrupoli  . 
Fra  Innocenzo  gli  replicò ,  che  i  Teologi  fcio- 
glievano  facilmente  li  fcrupoli  ,  ed  illumina- 
vano  tutti  i  fcrupololì .  Onde  D.  Vincenzo  co- 
minciò ad  invaghirti  di  quefto  penfiero  ,  ed 
in  fatti  andò  più  volte  a  S.  Maria  di  Giesù> 
Convento  ove  dimorava  il  fudetto  F.  Innoce- 
20, e  trovandolo  una  volta  col  Guardiano  P. 
F.Francefco  di  Nicofia ,  uomo  anch'eflò  molto 
illuminato  da  Dio, e  di  cui  iì  racconta  ,  che 
aveflè  frequenti  colloquj  colla  Vergine  San- 
tillana ;  fra  Innocenzo  lo  raccomandò  al  detto 
Guardiano ,  con  dire ,  che  1*  accettale ,  perch* 
era  buon'ingegno  :  E  poi  rivolto  a  D.  Vince- 
zo  gli  diBbzFòi  bavete  da  far  gran  frutto  neh 
la  Religione.  Ma  il  Guardiano  con  modeftia, 
e  deftrezza  ripigliandole  parole  di  Fra  Inno- 
cenzo ,  per  tener'umile  D.  Vincenzo ,  foggiun- 
fe  :  è  vojìro  amico ,  però  lo  lodate  ?  E  prenden- 
doli licenza  D.  Vincenzo  nelfufcir  dalla  Ghie-  Voct  uditM 
ia,udì  una  voce  dal  Cielo,  che  diflè  :  Farai  dal  deh  da1 
miracoli:  Non  per  quefto  punto  fi  fidava,  o  SnwdiDio* 
fi  compiaceva  di  fe  l'umile  Servo  di  Dio, ma 
fempre  più  abballandoli ,  tornava  da  Fra  In- 
nocenzo ,  e  dal  Guardiano ,  sù  quella  (peranza 
di  aver  a  far  frutto  di  penitenza  nelPoflèrva- 
za della  Religione: no  d'aver  a  fare  miracoli 
fu  Ile  promette,  che  non  erano  in  fuo  potere, 
nò  volere. 

S    a  II.  Si 
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II.   Si  configliava  però  col  fuo  Padre  Con- 

Dtfdtréférl  feffòre3fenza  il  cui  indrizzo  non  alzava  per 

J*  r/0Dhno')  cos*  c**re  un  occ^°  I  ma  Parea  5  che'l  Padre 
fecid*,  ip*.  venillè  mal  volentieri  a  quefto  confènfò ,  e  che 
ricejfà.  non  gli  pareflè  la  fua  Natura  tagliata  al  mo- 
dello di  quella  Religione ,  giudicando  che  la 
fua  delicatezza ,  volontarie  penitenze ,  e  fcru- 
poli  congiunti  a  difagi ,  e  rigori  di  queir  Or- 
dine ,  fuifèro  (orna  lòverchia  alle  fu  e  forze  , 
Ed  in  fatti  non  era  quella  la  Volontà  di  Dio, 
che  però  dopo  ave?  fatta  orazione  Fr.  Inno- 
cenzo, tornandoci  un'altra  volta  D.  Vincenzo, 
più  non  lo  conlìgliò  ;  nò  più  lo  chiamò  a  queir 
abito  ;  ma  Pefortò  a  perfèverare  così ,  fin  che 
Dio  rapriflè,ed  appianale  più  patente ftrada 
per  incontrare ,  ed  efeguire  la  fua  fanta  volò- 
tà .  E  tanto  era  chiaro ,  che  non  fuflè  volon- 
tà di  Dio  ;  che  neiriffccffo  tempo  il  Confeflò- 
re  ebbe  a  proibirgli  feopertamente  la  riiòlu- 
zione  ,  quafi  dicendogli  colPautorità  eh*  avea 
fopra  di  lui,  e  per  impaurirlo.  voi  vìmtt* 
ter  et  e  quejia  Tonaca ,  io  ve  U  lacererò.  *  /dir 

Ctmnunìc*     ^1.  bene  era  regnato  D.  Vincen- 

ti* d'um  20  j  e  fedele  al  fuo  Confeflòre,  pur  fapendo 
•..-;«•# f (fieri,  che'l  Demonio, di  cui  tempre  dubbitava ,  era 
attuto ,  e  trovava  belliilìme  ftratagemme ,  per 
impedirgli  il  far  bene  ;  volle  anco  buttarli  a 
piò  d'un'altro  pur  dotto  ,  e  divoto  Padre ,  ed 
tidì  dirfi ,  che  più  dovea  ubbidirfi  al  Confeflo- 
ve,ch'airiftefla  Legge,  poiché  cosi  il  Signore 
avea  infognato, e  dimoftrato  a  S. Geltrudc  . 
E  per  quefto  più  non  pensò ,  nò  de/ìò  di  fare 
tal  rifòluzione. 
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CAPO 

DECIMONONO 

Viaggio  élla  Città  di  Trapani  •  Divozioni \  e 
diverfe  Mortificazioni . 


Accolse  dunque  i  Tuoi 
penfieri  ad  altra  Divozio- 
ne ;  e  fapendo  quant'era  vtaiUMa. 
miracolofa  la  divotiflima  ds™  diT" 
Immagine  della  Madonna  pam* 
di  Trapani,  bramò  d'an- 
darla a  vifitare',  per  ringra- 
ziarla de'ricevuti  benefiz/, 
e  pregarla  d'i/pi razione,  e  Protezione  nell'av- 
venire .  Mentre  dunque  flava  facendo  un'ap- 
parecchio di  di  voti  fentimenti ,  e  fvifcerati  af- 
fetti ,  per  comparir  tutto  amore ,  e  tutto  umil- 
tà d'avanti  alla  Regina  del  Paradi/ò ,  il  Padre 
fuo  gli  andò  preparando  una  compagnia  ono- 
rata di  molti  amici  » 

II.    E  per  mandarlo  ben  munito  contro 
de'malandrini ,  gli  apparecchiò  ancora  alcun?  Suo  Padre 
arme.  Si  rife  D.  Vincenzo  quando  vide  ,  che  perùnndar- 
per  lui  s'era  preparato  il  coltello ,  e  di/le  co-  hJìcur*pr^ 
me  Chrifto  a'fuoi  Discepoli ,  quando  gli  ebbe-  J^.'"*  ** 
ro  inoltrato .  Ecce  duo  gladi i  tic .  Bafta  ^bafia^ 
Sono  d'avanzo  quelli  degli  amici  .  Nè  voleva 
prendere  cofa  alcuna  :  Tuttavia  per  non  pa- 
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irere  di  voler  dare  legge  al  Padre ,  che  dice- 
va ,  ciò  eflèr  neccflàrio ,  fi  lalciò  appender  d' 
attorno  certe  arme  ,  che  gli  ftavano 
ben  giudo  come  a  Davidde  Tarme  di  Saulle; 
e  così  in  cQmpagnia  degli  amici  fe  n'andò .  E 
giunto  in  Trapani ,  mene  giù  l'arme ,  e  ftret- 
tofi  il  cilizio ,  e  fortificatoli  col  digiuno ,  tutti 
que'giorni ,  ch'egli  vi  dimorò ,  flava  tèmpre  d* 
intorno  alla  Rocca,  e  Fortezza  di  Dio  :  cioè 
all'Altare  della  Vergine  Santifilma,  con  con- 
tinovi aflalti  di  meditazioni ,  afpi razioni ,  ed 
orazioni  jaculatorie ,  e  non  faziandofi  di  fpen- 
dervi  il  mattino ,  vi  tornava  il  mezzo  dì ,  la 
fera ,  e  fino  la  notte. 

III.   Un'atto  di  mortificazione  ancor  che 
%ìcaz  ™e'  ài  qualche  fchifo  a'fenfi  delicati ,  non  poflò  di 
/offerto fon*  meno ,  di  raccontare  ,  perche  gli  fucceflè  in 
éiterazione.  quefto  viaggio:  ed  è ,  che  dimandando  acqua 
per  lavarli  la  faccia ,  dall'ode  gli  fu  dato  un 
*vafo  pieno  d'orina;  e  quelli  penfandola  li- 
fcija,o  non  la  guardandole  ne  lavò  le  ma- 
ni ,  ed  il  volto  :  tanto  egli  era  poco  attento 
alle  cofe  della  terr3,ed  attratto  al  Cielo, che 
ne  fapore,nè  odore,  nò  qualità  delle  cofeco- 
nofceva ,  o  diflingueva ,  e  Iblo  intendeva ,  e 
faceva  riflelTìone  a  ciò,  che  poteva  eflèroftèfà 
di  Dio  :ed  efagerando  Terrore  ,o  la  malizia 
dell'ode  i  fuoi  compagni  tutti  in  colera ,  egli 
fòrrìfe,e  nò  fe  ne  prendeva  alterazione ,  qua- 
to  fe  con  gli  più  odoriferi  dillati ,  egli  fuflè 
dato  iervito. 

Umiltà  fua.  •  IV.   Gli  toccò  di  più  nel  ritorno  una  Ca- 
valcatura aflài  fiacca ,  e  difettofa  ,  e  che  ad 

ogni 
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ogni  quattro  paffi  gli  traboccava  (otto  :  On* 
de  i  compagni  volendogli  cedere  i  cavalli  pro- 
prii,come  migliori, non  fu  mai  potàbile  far- 
gli accettare ,  rifiutando  egli  tèmpre  le  cofe 
più  perfette  ;  poiché  non  folo  non  voleva  non 
effer  tenuto  maggiore ,  e  fèrvito  fòpra  de  gli 
altri;  ma  più  tolto  tutto  al  còtrario ,  bramava  F 
inferiori,  ed  cflèr  creduto, e  reputato  il  minimo. 

CAPO 

DECIMOTTAVO- 

Previ/ioni  mijlicbe  ;  ed  Opere  Spirituali*  # 

umas  dì        oflo^j^^  -  .;!^^^?f  ^r" 

À  s  s  ò  in  que'tempi  :  e  do^ 
po  il  ritorno  del  noftró 
D.  Vincenzo  alla  Patria  il  ^%-bfrt 
Gran  Priore  di  Cartiglia  Emanuele 
Filiberto  Emmanuele  nel 
Regno  di  Sicilia, e  come 
Signor  Giade  ch'egli  era , 
fc  gli  prepararono  foleiW 
ni  incontri ,pompo(e  felle,  e  liete  dimoftra- 
zioni.  Or  tutte  quelle  curiofità ,  che  tirava- 
no fuori  di  cafa  ogn'uno  ,  fola  confinarono 
più  dentro  il  buon  Giovane ,  che  alieno  dalla, 
rtrepfeoP popolare  fi  ferviva  dall'altrui  pùSli-  v 
ca  allegrezza,  c  ftfta  per  motivo  di  -ìrivaiB?    Cy  *  - 
unione .  e  raccoglimento  di' Spirita-  > 

Il.Che  , 
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II.   Che  però  datoli  più  che  mai  all'Ora- 
Miforiùfs  zione  ,c  meditazione ,  fu  rapito  in  Dio ,  e  vide 
vìj  j*f     una  vaghillìma  vifionc .  Mirava  fulla  Loggia 
della  Porta  nuova  di  Pal.verlò  l'Oriéte  un'altra 
Loggia, che  arrivava  alle  nuvole  di  color  bru- 
no, ove  erano  fcolpi ti  i  Santi  Profeti ,  David, 
ed  altri ,  a  ballò  rilievo:  e  Itando  cosi  inten- 
to a  contemplar  quefti  Palaggi  un  (opra  l'al- 
tro per  un  poco  di  tempo ,  ogni  cola  fvanì  : 
e  non  vide  ,  reftare  altro  ,  che  un'Iride,  o 
Arcocelelte  nel  Cielo,  quale  paflando  pochi 
momenti ,  pure  fparì  ;  ed  ogni  co&  diventò 
una  rianima  di  fuoco  .  Si  levò  D.  Vincenzo 
dall'Orazione  tutto  atterrito ,  e  pieno  infìeme 
di  timore ,  nò  lapeva  che  daflè  ad  intende- 
re la  vilione  veduta .  Quindi  partendo  fe  n' 
andò  alle  quarant'  ore  clpofte  per  le  anime 
de'Defonti ,  alla  Chicla  di  S.  Nicolò  da  Tolé- 
tino,  e  mentre  (lava 'tutto  ftupida,e  fopra- 
fatto  :  fendili  una  viva  ilpirazione  di  ri- 
correre all'Angiolo  Gabriele ,  e  pregarlo ,  che 
gli  dalle  lume  per  capire  sì  profondi  Mitleri: 
ciò  fatto  fentì  rifehiararfi  Ja  mente, e  dirli  ; 
che'l  Palaggio  eh'  arrivava  alle  nuvole,  era  la 
Cala  di  Davide ,  che  dovea  ef*ère  efaltata  nelT 
Oriente ,  avanti  il  Giudizio  del  Sommo  Giudi- 
ce ;  l'Iride  dovea  eflère  la  tranquillità  della 
Chiefa ,  quando  gli  Ebrei  li  faranno Criftiani; 
e  la  fiamma  lignificava  il  Giudizio univerfale 
poco  dopo. 

Sì  àfsMé    ****    ®r  con  quelle  confidenze  ,  e  ftopri- 
far*  u  yu  mento  di  arcani  premiava  Dio  il  gran  Zelo 
*  di  D.  Vincenzo, il  quale  tanto  s'affaticava,  e 
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pativa  perdefiderio  di  veder  covertiti  a  Chri- 
fto  gl'infedeli  .  E  fc  in  fatti  prendiamo  l'O- 
riente per  l'Indie  Orientali ,  dove  adeflò  a  gior- 
no per  giorno ,  propagando  il  vii  mirabilmé- 
te  la  Santa  Fede  ;  noi  incontriamo  molto  be- 
ne il  principio  della  Verità  in  quelli  Oracoli. 
Che  fe  per  l'Oriente  vogliamo  intédere  l'Im- 
pero Turco ,  Tappiamo ,  che  Davide  ci  promet- 
te ,  che  orietur  JuJHtia  #  abundanti*  pacis% 
dnnec  suferatur  Luna ,  e  pur  lè  ne  vedono  a* 
noftri  tempi  li  principj  .Cosi  degli  Ebrei  Tap- 
piamo ,  che  promife  Chrifto  ,fat  ww  ovile ,  & 
nmés  P^ror,cheiìraccoglierano  anch'effi fotto 
In  verga  fanta  del  buon  Pallore  ,  e  diveranno 
pecorelle  elette, di  reprobe  che  ora  iòno. 

IV.    Frequentiffime  dunque ,  ed  altiffime 
ricevea  D.  Vincenzo  le  Villoni  :  e  li  fteflì  favo- 
ri, che  godeva  dalla  divina  bontà  nell'opera-  ^mhfttw. 
zioni  fpirituali ,  ed  orazioni, gli  erano  conce-  V 
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duti  ancora  con  parzial  ajuto  in  molte  altre  fante  \e  ti* 
cofe  umane  ,  e  temporali ,  le  quali  con  feli-  in/ufo  dai 
cità,e  faciltà  fòpranaturale  egli  compiva .  Ed  Cie/*  hJHte 
ancorché  fuifèro,o  tal  volta  /òpra  la  fuaca-  P£l'f"*f'm 
pacità ,  ed  oltre  la  fu  a  Natura ,  e  fapere ,  bafta-  ' 
va  un'occhiata  di  confidenza ,  ch'egli  volgefie 
a  Dio, che  fubito  le  confèguiva,  ed  operava 
perfettamente  :  come  fe  ne  conobbero  l' efpe- 
rienze  in  varie  occafioni .  E  fpecialmcnte  qua- 
do  meflòfì  in  penderò  di  feri  vere  materie  Ec- 
clelìaftiche ,  e  cofe  fpirituali  ;  lalciando ,  e  ripu- 
diando quanto  ave*  lcritto  degli  orologi ,  e  d' 
altre  materie  matematiche,  con  molta  elegan- 
za fi  pofe  a  fcrivere  la  vita  di  S.  Criftina  :  ed 
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eflèndogli  riufcita  l'opera  di  molta  fodisfazio- 
ce  ;  pensò  anch  e  di  comporre  Sermoni  latini: 
ma  in  quello  pareagli ,  che  la  Natura,  e  l'elo- 
quenza, ci  fin  altro  avea  egli  moftrata,non  V 
ajutallèro  molto.  Meditava, concepiva  ,  ma 
non  1  ape  va  i  tenderli ,  e  non  avea  abbondanza 
di  concetti,  e  però  ne  fcriveva  poche  parole 
ogni  giorno  :  onde  parendogli ,  che  quella  non 
fufle  vocazione  Tua ,  s'applicò  a  feri  ver  la  Vi- 
ta di  S.  Anna  ,  di  cui  era  molto  divoto  con 
iftil  Ciceroniano  da  lui  ben  coltivato ,  per  in- 
vaghire molti  di  tal  divozione  .  E  gli  riulci 
di  tal  perfezione ,  che  bi fogna  dire ,  che  fuHe 
dettatura  dello  Spirito  Santo  :  ne  altro  fi  può 
credere ,  mentre  avendola  prefentato  a  Don 
Bartolomeo  Roflò  uomo  molto  intendente ,  e 
perito  di  lettere  umane ,  e  divine ,  ebbe  a  di»e, 
che  quello  era  lo  ftirefprefllfllm  j  di  San  Gio: 
Crifoftomo.  r  >  ì  sìì  ims, 
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Penitente  rigide ,  ed  altri  Rigori. 


Ccompagnava   con  tutto 
ciò  limili  trattenimenti  , 
come  acceflorio  a  gli  efèr- 
cizj  di  Virtù  più  rigide  ,  jjHnen*$*fm 
quali  ogni  giorno  andava  prijìme. 
raffinando,  e  riducendo  ad 
efhrema  feverità;  fi  che  più 
non  fapeano  infegnarglie- 
ne  le  Vite  de'Solitarj  Anacoreti,  o  Penitenti 
più  aufteri .  Imperoche  dal  digiuno  ordinario 
pattando  a  quello  di  pane ,  ed  acqua ,  fol  qual- 
che volta  ammetteva  erbe  crude ,  o  cotte  ;  e 
fpeflo  flava  ancora  due  ,  e  tre  giorni  intieri 
fenza  cibarfi  di  cofa  alcuna  .  Tal  volta  eleg- 
geva que'cibi,  che  più  gli  difpiacevano  ,  ed 
erano  contrarj  al  Tuo  ftomaco,e  d'altro, che 
di  quelli  non  fi  alimentò  ;  come  in  un  digiuno 
in  cui  non  mangiò  altro, che  dueo  tre  limo- 
celli  .  Per  tali  cibi  gli  avea  così  fattamente 
gonfiato  il  ventre, che parea  Idropico, era 
qualche  volta  refo  così  languido ,  che  appe- 
na potea  muoverli  ;  perche  di  più  bevendo 
acqua,  e  poi  freddifllma,  con  fine  di  fmorza- 
re  il  calore  del  fenfo,ed  ajutarela  caltità;la 
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natura  s'indeboliva,  c  lo  ftomaco fi rilafctava. 

II.  Le  difcipline  faceano  anch'effe  in  lui 
BifiifUni  gran  diflòluzione ,  e  confumo  di  fpiriti  vitali, 

e  di  fangue ,  il  quale  fé  ben'  ogni  volta  non 
ufciva,non  era  però  ch'egli  non  laceraflè  le 
carni ,  e  non  aprine ,  non  che  i  pori,  ma  le  por- 
te ,  al  volo  de'  migliori  e  più  perfetti  lòde- 
gni  della  natura. 

III.  Soleva  lavar  da  (è  fteflo  le  (palle ,  e  F 
ìifbf'^'  altre  parti  ,  dove  avea  piagato  la  difciplina, 
ttnjfdh .    °ol  vino  :  ma  °  fuflc  » cne  penfaflè  (  come  egli 

fteffo  aflèriva  di  credere  )  che  il  vino  fomen- 
taffè  ,  anche  in  quel  modo  ilcalor  della  libidi* 
ne ,  o  che  la  Volontà  di  patire  gli  andaffè  se- 
pre  fuggerendo  nuove  invenzioni  per  tormen- 
tarli ,  lafciato  il  vino ,  le  adergeva  con  aceto, 
e  con  fale. 

IV.  Ma  non  badava  alle  parti  fuperiori 
c»mrrejt4vd  delle  fpalle  la  Ridetta  cura  nel  tempo  d'Inveì 
*»aitrattdt9  no  ;  perche  tanto  faceano  apodema,  ed  avea 
Mie  fa  p<-  li  tergo  Tempre  una  Creda  ;  bensì  nelle  parti 
********      inferiori  non  facea  tanta  diligenza;  ma  met- 
tendoci un  foglio  di  carta  {traccia,  fin  che  il 
male  era  freico ,  perche  non  lì  attaccaflè  la  Ca- 
mifeia  alla  Carne,  le  lafciava  poi  cosi ,  fcnz'al- 
tro  riguardo.  £  fentì  fra  l'altre  una  volta  ta- 
to freddo ,  e  dolore ,  che  non  potendo  più  ibf- 
Irire ,  andava  gridando .  JeJU  JìH  David  mifere* 
re  mei. 
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Gelqfi*  Grande  geli*  fu*  Vurità  Verginale f 

h:  fo-:^r>in  l^l^ov;*  ir;  ori};-    -  'ij^W 

R  A  COSÌ  gelofo  della  Tua  PU-  Gran  gehjta 

dicizia  verginale  ,  eh*  un'  di  fu*  dijri- 
ombra, un  fogno, e  qual-  tÀ>"?iral,iH 

.■         •       i  •     tnMtere  per 

svoglia  piccola  cofa  lo  /^ri?,,4. 
mett;ea  in  appren/ìone  gra-  con. 
diflima ,  e  lo  facea  sbigot- 
tire .  Stava  una  volta  nel 
fervor  dell'orazione  d'ava- 
ti  al  Santi/fimo  della  chiefa  delle  quarant'ore 
in  un'angolo  il  più  rimoto ,  ch'avea  laputo  ice- 
glierere  perche  venne  una  Signora,  e  fe  eli 
pofe  a  canto,  egli  s'alzò  in  piedi, e  fuggi  via. 
Un'altra  volta  il  Demonio ,  ch'ai  fuo  folito  lo 
volea  difturbare,gli  fe  fognare , ch'alcuni  Ca- 
valieri Amici ,  gli  flavano  d'intorno  parlando 
di  matrimonio ,  e  che  fi  compromettevano  di 
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procurargli  la  dilpenfa  per  l'ordine fagro,  eh* 
avea,e  Voto  di  Caftità.  Ed  egli  fi  fentìcosl 
vivamente  ferito  daquefte  apparenze  ,ched' 
improvifo  fvegliandofi  da!  forino ,  e  balzando 
dai  letto ,  corfe  alla  Stalla  a  far  mettere  all'or- 
dine il  cavallo  perandarfene  da  Palermo  ,per> 
fuggire  rafledio,e  le  iftanze  di  coloro, tanto 
avea  apprefo  il  pericolo  efi  fuaj  verginità  ,  e 
Pudicizia. 

II.  Ma  più  maravigliofamente  fcansò  rin- 
contro ,  ed  il  precipizio  altra  volta  ,  quando 
eflèndo  nelle  fue  lolite  meditazioni  gli  appar- 

Apparizioni  vero  tre  donne  >  °  Pure  trc  Demonj  in  forma 
dr  Demoni  ^l  donne ,  che  dicevano ,  volergli  parlare .  Fu 
informa  di  egli  levato  in  aere,  e  s'alzò  da  terra ,  più  pal- 
Donne.      mi ,  fpinto  dal  fervore  del  Aio  Spirito ,  e  tira- 
to dall'amore  vedo  Iddio  ;  così  in  alto  il  rag- 
girava ,  e  volgeafi  per  la  llanza  in  guifa ,  che 
le  finte  donzelle  non  fe  gli  poteanoacco- 
collare  ,fìn  che  partiteli,  egli  ritornò 
a  te  fteffò  da  quell'eda/I  maraviglio- 
fo ,  e  ringraziò  afFettuofamence  il 
Signore ,  che  da  un  tal  perico» 
lo  l'avea  liberato  con  modo 
sì  Urano  ed  ammirabile.  . 
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Vi/toni,  e  Grazie  ottenute  dal  Servo  di  Dìo* 
Per  la  fua  Purità, 

E  r  quefta  fua  cosi  in/Igne 
mondezza,  meritò  che'l  Pa-  ViJtm9  A,lu 
dre  della  Purità,  Chrifto  Si-  Carrozza  dì 
gnor  noftro ,  &  i  Maeftri  di 
quella  .,  gli  Angioli  SS.  gli 
compaginerò  più  volte,  e 
    gli  facefiero  veder  le  mera- 
viglie ,  e  grandezze  di  cosi  bella  Virtù .  Come 
quando  gli  comparve  una  Carrozza  di  fuoco, 
che  parlandogli  d'avanti ,  parea  che  attrae/Iè 
dalle  fue  reni  una  fiamma ,  la  quale  ipiccan- 
àóti  da  lui ,  e  a  quella  congiungendofì ,  la  Car- 
rozza fé  ne ;  fuggiva  a  briglia  fciolta  :  il  che 
egli  conobbe  efier  una  libertà ,  e  fcioglimento, 
che  gli  dava  Dio  da  ogni  incentivo  di  fenlua- 
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II.  Dopo  le  quali  cofe  gli  comparve  un  pio 

J'i/tonfd'An.  colo  Angioletto,  eglidiflè;  Io  fono  laSapieza  di 
gtoa.  £t  Paolo .  Poi  un'altro  più  grande ,  il  quale  pa- 
rimente gli  diflè  :  Io fimo  la  Sapienza  tua .  Quic- 
di  aprendogli  quelli  fpiriti  il  Cielo,  gli  mo 
ftravano  tre  Sedie  tutte  mdlè  a  oro, e  nella 
Sedia  delira  federe  il  gloriofo  Apoftolo  San 
Paolo. 

III.  Ma  più  ienj  ibi  lineato  innamorati  di 
Tua  Purità ,  vollero  mollrari ì  gli  Angioli  fteflì, 

v>fi**e  mi  allora  quando  comparvegli  vilìbile  aTuoi  oc- 
f§dt ,  ^  un  J^uttino  di  dieci  anni  in  arca  con  una 
faccia  d'eftrcma  bellezza ,  che  lo  facea  inter- 
namente gioire ,  lucida ,  e  rifplcndente  fuor  di 
modo  ,  a  fegno  che  ne  ufeiva  uno  fplcndo- 
re  Umile  a  quello  del  Sole, ma  più  vago,  e 
che  non  ofièndeva  lo  /guardo  :  ed  era  il  Put- 
tino  veftito  come  di  raiò  roffò ,  aflai  fino  ,  e 
preziofo,con  certe  maniche  di  fottiliflima te- 
la bianca, e  grandi, ed  aperte.  Dimandogliil 
Servo  di  Dio, chi  egli  fuflè.  Udì  rifpondeilì. 
Io  f  vio  il  tuo  Angiolo  Cujìode ,  dalle  quali  paro- 
le ,  e  veduta,  fi  Tenti  cosi  confortato  D.  Vince- 
20 ,  che  ftiede  due  ann'  intieri  ,  fenza  tenta- 
zione fènfuale,  e  fenza  timore,  o  affanno  in 
quella  materia  pencolofa ,  per  cui  per  altro 
tèmpre  viveva  an/ìofò .  E  communicando  egli 
quefta  Vinone  (come  solea  l'altre) al  fuo  P. 
Confeflòre;quefti  gli  di/le,  che  un'altra  volta 
gli  dimandale ,  come  avea  nome  • 
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Comparfe  prodigio/e  di  Santi  ;  Effètti  menvi* 
gli  o/ti»  lui  dello  Spirito  del  Signore. 

5g£E  folo  Te  ne  compiacque- 
ro gli  Angioli;  ma  i  Santi 
ancora  goderono  della  Tua  ÀJf*fJ* 
bellezza  e  purità  ;  perche  BJty 
una  mattina  full* Aurora  , 
ftando  egli  raccolto  tutto 
in  Dio  ,  vide  un  uomo  , 
come  pelofo,e  rozzo  al- 
quanto ;  ma  che  però  avea  un  non  sò  che  del 
tenero,  e  del  divino  in  faccia,  e  nel  trattoci 
quale  (tendendo  le  braccia ,  Grettamente  fe  lo 
ftringcva  ;  ma  il  buon  Servo  di  Dio  dubitan- 
do ,  che  ftrffc  una  qualche  illusione  del 
Demonio ,  s'intimorì  fortemente ,  e  fviluppan* 
doli  da  quegli  ampleffi ,  andava  pur  toccando 
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colui  per  vedere,  e  diftinguej;e  ,  s'  era  pur 
corpo o  fantafma  .  Aveva  quegli  U  /accia 
bianca ,  gli  occhi  alquanto  piccioli ,  e  la  barba 
ne/a.  Allora  gli  dille  il  Santo:  È  non  miri* 
coiiofcì  ?  A  quefte  parole  riflettendo  in  le  il 
Servo  di  Dio, fi  ricordò  ,  che  in  Roma  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  Campo  Marzo,  avea 
veduto  una  tefta ,  per  quanto  potè  raccoglie- 
re in  tutto  fimile,  a  lui, ch'era  quella  di  San 
Gio:  Battilta  ,  e  fubito  eh'  ebbe  conchiufo  fra 
fe  :  Que/ii  è  S.  Gio:  Battijìa ,  la  Villone  (pari  ; 
ed  a  lui  retto  la  pienezza  del  contento ,  e  l'ab- 
bondanza del  gaudio. 
IL    Stando  una  volta  fulla  piazza  dell'O- 

*  ,  .     livella, e  dovendo  parlare  di  cole  1  pirituali  co 

edìfpirézi:  alcune  divote  Perfone ,  che  quivi  laveanoar- 
ne d,iio spi-  reftato,e  trattenuto,  il  Tenti,  fènza  turbarli 
nto Sé*f.  il  Cielo  Un  tuono  terribile,  e  li  vide  un  cir- 
colo roflo  nell'aere  fopra  di  quelli ,  e  D.  Vin- 
cenzo cominciando  a  parlare  ,  ollèrvò  che*  1 
Tuono  della  voce  non  era  il  Tuo ,  nò  Tuoi  i  con- 
cetti ,  o  le  coTe ,  che  proferiva  ;  ma  di  uno  Tpi- 
rito  più  alto, che  parlava  in  lui. 

III.    Orando  in  Cala  un  giorno,  gli  com- 
parve in  un  angolo  della  tìneftra  una  donzej- 
. .    la ,  che  moftrava  età  di  diciotto  anni  in  circa 
ne'a        tutta  Tpirante  Pietà ,  veftita  da  raiò.tjoilò;  e 
con  voce  flebile  diceva  .  Viene  la  pejhiViene 
la  pejie .  Ma  il  divoto  Servo  di  Dio  limando- 
la illudono  del  Demonio, nè  tampoco  aque* 
fta  predava  fede  ;  tornò  la  detta  figura ,  per 
altri  due  giorni  continovi,  e  replicava  le  ftel- 
.fc  parole; onde  D.  Vincenzo  raccomandando 
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molto  quefto  fatto  al  Signore ,  e  pregando,  che 
fuflè  fatta  la  Tua  fanta  Volontà,  la  Viiìone  più 
non  gli  comparve;  ma  da  là  a  poco  tempo 
entrò  la  Pefte  nella  Città  di  Palermo . 

IV.  Nel  giorno  avanti  della  fetta  delle 
Stimmate  Sagre  del  P.  S.  Francesco  ,  celebra- 
ta da  molte  Perfone  divote  con  gra  Pietà ,  ma 
fpecialmente  con  'folenniflìma  pompa  da'  no- 
bili Confrati  di  quella  in  Roma  :  il  buon  Ser-  ApfàYiz%one 
vo  del  Signore  avea  anch'egli  ordinata  ftraor-  dW4«wM 
dinaria  Solennità  nel  fuo  Cuore .  E  per  cele-  deipUrgato- 
brarla  bene ,  digiunò ,  e  fece  celebrare  quanti-  rJt  • 
tà  di  Mefle  per  le  Anime  Sante  del  Purgato- 
rio ,  ed  alcune  fpecialmente  per  liberare  la  più 
bifognofa  ;  la  fera  poi  andando  per  divozio- 
ne a  San  Francefco  di  Paola ,  e  tornando  a  ca- 
ia, mentre  anco  il  Sole  era  alto,  e  chiaro,  vi- 
de d'avanti  a  una  porta  (ma  in  alquanto  di- 
ftanza)  un  Cavallo  roflò ,  ed  nn  Cavaliere  ar- 
mato di  Zagaglia  .  Alla  prima' veduta  giu- 
dicò; che  fune  Cavallo  di  guardia  per  le  ma- 
rine: ma  poi  riflettendoci ,  e  mirando  meglio, 
oflèrvò ,  che'l  cavallo  non  toccava  la  terra  , 
ma  era  un  pò  follevato  in  ana ,  e  guardando 
il  Cavaliere,  vide  ch'era  uomo  più  tofto  vec- 
chio, che  giovane,  colla  barba  mifta  di  peli 
neri ,  e  bianchi ,  c  teneva  gli  occhi  filli  in  alto, 
fenza  palpitar  punto  ;  la  fua  faccia  era  al  Cie- 
lo rivolta,  ma  pallida,  come  d'uomo  morto, 
e  l'arme  fue  erano  rugginofè ,  e  così  oflèrvan- 
do ,  fi  venne  a  perdere  in  una  rivolta  d'una 
ilrada  {fretta ,  che  và  al  Molo .  Allora  (èn- 
ti una  voce  ,  che  parve  feminilc ,  ed  utàta 

V   a  come 
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come  da  quel  Convento, che  quella  era  un* 
Anima  d'un  foldato  morto  alla  Goletta  ,  del 
che  molto  reftò  conlòlato  vedendo  il 
frutto  dell'opere  lue  pie , e conofce- 
do,che  quefta  era  l'anima  più 
bifognofa  ,  per  cui  avea 
egli  fatto  celebrare  le 

mcilè  la  mattina* 


CA- 
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Portenti  operati  da  D.  Vincenzo  .  Splendore 
infolìto  del  Volto  fuo. 


un 


Est ò  dal  Cielo  aflicurato 
D.  Vincenzo ,  che  i  favori  Mf0Yg9  _ 
pattati  tanto  eccellenti ,  e  morto  Jenm 
fovrani,  erano  prodigioil cbe  aPf>arì. 
effetti  del  Divino  Spirito,  fZ?rdcoh; 

.  •  -n       \      r  Spledore  nel 

che  m  vane  guife  a  lui  fi  v,It9  dì  luK 
communicava,  nell'operar 

  egli  porteti,  e  fpecialmen- 

te  il  fogliente  miracolo  .  Pa/Iàva  un  giorno 
una  Bara  con  un  morto  per  lo  Catterò ,  e  da- 
do a  tavola  a  dettnare  D.  Vincenzo ,  gli  ven- 
ne una  viva  ifpirazione  di  Dio,  inoperabile 
dalla  molta  refifteza ,  che  fi  seti ,  di  comadar  a 
quel  morto, che  refufcitattè ,  e  colla  mente,  c 
col  cuore  Io  fece .  Allora  il  morto  diede  ie- 

•  gm 
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(igni  di  vita  ;  per  lo  che  fi  levò  un  rumore* 
c  Tlrepito  grande  fra  le  genti  della  Contrada 
de'Librari,  e  di  S.  Francefco  per  ellère  ritor- 
nato il  morto  ravvivato  a  Cafe  .Stimava- 
no però  molti ,  che  quello  fuflè  ftato  un  de- 
liquio, non  vera  morte,  non  attribuendo  ciò 
a  miracolo  veruno .  Ma  il  Servo  di  Dio  ufcc- 
do  la  fera  fuor  di  cafa ,  e  paflàndo  per  quelle 
Contrade  ,  rifplcndeva  di  così  inibii ta  luce 
in  faccia,  che  tutti  l'ammiravano , e  lìfentivx- 
no  confondere ,  e  muovere  a  divozione  ;  Ed 
egli  vedédo,  che  tutti  anche  più  del  lolito  lo  ie- 
guivano,  e  faptndo  quanto  era  fucceduto  , 
dille  alle  genti, che  diveniva  pazzo, e  tornò 
a  cafa, e  fi  rinchiuft,  evitàtido  così  la  vana- 
gloria, e  compiacenza: 

II.     E  per  lo  contrarario  eflèndo  in  una 
Mu»re  una  Chiefa  un* altra  mattina  per  impulfo  divino , 
Donn*  per  fece  precetto  a  una  Donna  ^xhe  moriilc  .G> 
J'uc  cQt>3+nd9  sì  forfè  dandola  in  poter  della  morte  permi- 
epot  ntcrné  oliorarla ,  come  diede  V  Apoftolo  quel  pecca- 
fnperjìi      tore  m  poter  dei  Demonio ,  iti  wterttum  car» 
nis ,  ut  Spiritus  falvus fitret .  Bafta ,  che  nè  per 
offefà,nè  per  odio, ma  per  interno  impullò, 
e  cognizione  de'cuori ,  ciò  le  comandò,  ed  im- 
pofe.  Ed  in  fatti  la  mattina  fèguente  lì  vide 
in  Chiefa  morta  nel  cataletto  la  Donna  ,  ed 
egli  pure  ve  la  mirò  :Ma  poi  mìferkoràìa  motus 
fuper  eam ,  parendogli  forfè ,  che  con  quel  paf- 
fo  ,  eh'  avea  fatto  ,  avea  riftabilita  la  fua 
giuftificazione ,  e  Penitenza  ,  gli  comandò  , 
cherifufcita/Ie,e  vedendo  ,che  ad  un  tratto 
ella  cominciò  a  ripigliar  colore  ,  ulcì  dalla 

Chie- 


CAPO  XXIV.  if9 

Chiefa,e  non  afpettòdi  veder  l'efito  di  quel 
{uccellò.  .  t  (.jijj  \ 

CAPO 

VENTESIMO  QUINTO. 

E' /prezzato  dal  Mondo  .  Tentato  da' Demo»  j  . 
£  confolato  da«li  Angioli, 


I. 


Paco  co»/* 


Uanto  più  però  era  privi- 
legiato dal  Cielo ,  tanto  me- 
1  no  era  ftimato  dalla  Terra 
I  il  noftro  Servo  di  Dio .  E 

pareva  ,  che  alcune  volte  Ja  at  m 
\  fuflè  riputata  la  fua  vita  Mondo,  Si 
miracolofa,  alcun' altre  fti-  Umàa, 
mata  feiocchezza .  Che  però  in  (òftanza,qua- 
do  li  veniva  al  riftretto  ne'negozj  umani ,  e  ne*  % 
fatti  di  vanità  cavaliarefca ,  non  era  chiamato 
-o  ammeflò ,  come  quello ,  che  tèmpre  lì  temea, 
che  dalle  nelle  ftravaganze  poco  intefe  dalla 
civiltà  del  Mondo .  Ed  una  di  quelle  occalìo- 
ni  fu  quella  della  venuta  a  Palermo  dd  Gnt 
Priore  di  Cartiglia  mentouato  di  fopra  ;  per- 
che andandolo  a  vilitare  Ilio  Padre ,  conduflè 
feco  un  fuo  Fratello  ,  ma  non  chiamò  Don 
Vincenzo: ed  interrogata  il  Padre  dallo  fteflò 
Signore ,  che  il  fuflè  di  D.  Vincenzo  ?  rifpofè- 
gli  ,  che  non  era  cofa  più  da  comparire  .  Il  che 
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egli  il  rifeppe  poi  da  Tuo  Fratello ,  e  eoa  mol- 
to Tuo  gullo ,  perche  gli  parea  d'eflèr  tenuto 
appunto  per  quel  lo,  che  bramava  co  tant'ar- 
denza. 

II.  Il  Demonio  poi  dall'altro  canto ,  che  lo 
supini  vedea  inghiottire  così  allegramente  quelle 
d:i Demonio  abjezioni ,  e  dflpreggi,non  mai  più  s' adirava 
contro  lui ,  che  in  quelle  occafioni  ;  come  quel- 
lo ,  eh'eflèndo  capitano ,  e  capo  de'fuperbi ,  no 
ha  nemicizia  più  grande ,  che  cogli  umili .  Gli 
ficea  però  travedere  in  fogno,  ch'egli  era  Car- 
dinale ,  che  voleano  farlo  Papa  ,  e  con  fomi- 
glianti  altre  illulìoni  ed  inganni  andava  fpeflo 

•fpeflò  tentandolo  di  Vanità  .  Ma  quand'egli 
avea  quelli  fogni ,  vivea  più  malinconico  del 
Aio  folito  ;  e  nò  potea  il  Tétatore  ne  pure  in  fo- 
gno farlo  compiacere  di  fe  lleflò  ,  perche  fem- 
pre  (lava  ancora  fin  nel  fònno  fleflb  inquie- 
to, e  travagliato;  nò  la  Natura  riceveva ripo- 
fo ,  finche  fvegliato  non  trovava ,  eh*  egli  era 
fuori  di  tali  Grandezze ,  e  povero  prete. 

Ili:    Gli  fuggeriva^che  li  pigliale  una  cer- 
ta fuperbillima  collana  d'oro  ,  e  di  Zaffiri  d' 
TcKMzhmutia  fua  Zia , e  che  quella  portaffè  a  Roma, e 

.  g]j  face3  parcre  -  che'l  Cardinale  Borghefe  V 
accoglievate  l'abbracciava,  anzi  lo  promove- 
va predò  Sua  Santità;  Che  con  quelle  gioje 
egii  lì  comperava  la  Grazia  di  que' Mimila 
della  Corte;  In  fomma  lo  trattenevano  1  De- 
monj  violentemente  in  si  fatti  penfieri,  ren- 
dendolo indormentito  ed  attorto. Ma  egli  la- 
grimava  dirottamente  in  quell'  ine:  .  ^ 
lui  dolorolt  »  ne  ripofava  fin  che    stffo  t  Hg 
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buoni  compafllonandolo ,  noUK  fe  gli  fcopri  va- 
no aconfolarlo. 

IV.  Come  avvenne  in  una  di  quefle  Tue 
più  fiere  agitazioni,  ove  gli  comparvero  vi- 
fibilméte  fette  faccie belliflimediParadifo,che 
riputado  egli  da  prima ,  che  fuffèro  figliuoletti, 

alla  tranquillità  che  apportarono  nel  di  lui  d'Aneti. 
cuore ,  con  un'amore  ftraordinario ,  e  diletto 
nelle  Virtù ,  ed  alla  fuga ,  che  diedero  alle  pro- 
celle ,  ond'era  combattuto  :  conobbe ,  eh*  erano 
fette  Angioli  mezzani  di  divedi  Ordini  ,  ma 
di  così  rara  bellezza  ,  che  l'anima  fua  il  feio- 
glieva  in  gioja ,  e  così  poi  terminavano  per  t 
ordinario  quefti  fuoi  travagli  più  rieri. 

V.  In  limil  guifa  appunto  terminò  quello 
della  malattia  di  fua  Sorella  •  Perche  ancor 

ch'egli  nò  di  profperità ,  nò  di  difgrazie  urna-  Ode  l'anima 
ne  fentifle  molto  travaglio  ,  e  fune  in  tutto  d*f**Swei. 
perfettamente  accommodato  alla  Mano  del  ^0rq^nd9 
Signore  :  tuttavia  per  la  malattia  della  So- 
rella fece  molte  orazioni ,  e  Communioni  :  ed 
un  giorno  fra  gli  altri  avendola  caldamente 
raccomandata  a  S.  Michele  nell'andare  a  letto, 
fenti  una  voce, come  di  donzella,  che  fi  do- 
leva ,  dicedo .  Ahimè .  Ahimè  .  E  la  mattina  por- 
tandoli a  vedere  la  Sorella  fudetta,udì,  che 
la  fera  avanti  era  pafFata  a  miglior  vita ,  come 
appunto  del  fuopaflàggio  era  ftato  l'avvifo, 
ch'egli  avea  avuto  ;  ond'  ella  morédo  diffè ,  che 
voleva  parlare  con  D.  Vincenzo  ,  perche  egli 
era  Profeta ,  (tante  che  l'avea  predetto  la  mor- 
telo dirle  alcune  volte(  beche  come  per  burla) 
Attarda*  che  Dio  no  ti  dia  qualche  mazzata  in  tejìa. 

X  CA- 
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Muore  JUo  Padre y e  fm  ^rateilo»  E  ciò  cbeac* 
cade  al  Servo%di  Dio,  i  »  *>■ 


I. 


Kicuf.i  inter- 
venire a'  ff- 
f l'unenti  , 
rjjìte» 


I 

Okmò  nell'anno  162  a.  la 
(Sconcia  volta  in  Sicilia  il 
Gran  Priore' di  Cartiglia, 
approdò  ,  e  li  tratten- 
ne alquanto  nella  Città 
di  Molina  ;  E  Tuo  Padre, 
che  profeflàvagli  parziale 
divozione  ,  volle  col  fra- 
tello di  lui  ve  Aio  Cuggino  Giovanni  portar- 
li colà  a -riverirlo.  Non  volea  in  queir  occa* 
(ione  lafciarc  in  dietro  il  Tuo  figliuolo  Primo- 
genito,  onde,  gli  diede  parte  della  risoluzione, 
e  l'invitò  ad.  eflerfeco  a  far  talvifita,  ecom-, 
plimento  »       O.  Vincenzo  ponderando  bene 
«juefVazione:,ritòr Capendovi  trovare  un  punto 
di  guadagno  per  l'anima,  ricusò  tanto  trava- 
glio,^ conchiùfe,  ch'egli  non  vi  avea  che  fa- 
re; e  perciò  gli  rifyofe  ,  che  non  facea  vi- 
aggi lènza  grave  cagione  .  Onde  fuo  Padre  s* 
Morte  dì  fa  ammutì ,  e  lènza  più  dir'altro;co'Parenti  col- 
radroda  iui  ]Cgatj  fi  partì  per  quella  volta. 
■JS™       IL  ^  quello  viaggio  s'ammalò  di  febre  ma- 
ddio Jìejjo .  iigna  il  fud.  fuo  Padre ,  c  feoprendolì  finalmen- 
te 


» 


»%  ite  ^ 
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te  la  malattia  mortale,  refe  l'anima  al  Signo- 
re ,  ricordandofi  fpeffò  del  Tuo  figliuolo  dilet- 
to .  Era  il  giorno  di  Sabbato  ,  quando  pafsò 
alPaltra  vita  il  Barone  Marc' Antonio  ;  ed  il  fi- 
gliuolo n'ebbe  nelPifteflo  punto  l'avvifo,e  la 
certezza  .  Perche  dormendo  in  tal  punto  fo- 
to ,  e  ritirato ,  fé  gli  fe  fèntir  da  vicino  una 
voce ,  che  lo  fvegliò ,  ed  egli  la  riconobbe  per 
quella  del  Genitore.  Tuttavia  non  ricevendo 
con  tutta  dilpofizione  l'illuflrazione  del  Cie- 
lo, l'ebbe  ad  attribuire  a  cofa  incerta ,  e  fola- 
mente  con  parole  metaforiche  l'avvisò  ,  dice- 
do, che'l  Signore  dall'Aquilone  gli  avea  fatto 
-fentire  un  funeftiflìmo  annunzio .  Ma  poi  po- 
rtoli in  Orazione  fi  fentiva  sforzare  con  [im- 
portunità da  quelle  parole  .  Prega  per  me  . 
Prega  per  me .  E  fentiva  puzza ,  e  ftridore  co- 
me di  cofa,che  bruggiava  nel  fuoco .  E  per  tutta 
una  fettimana  ebbe  quefl'afflieione ,  ch'egli  be 
fubito  conobbe,  effe r  l'anima  benedetta  di  fuo 
Padre  purgante  in  luogo  di  Penitenza  .  Ma 
poi- venendo  l'altro  Sabbato  non  udì  più  tal 
cofa  :  e  comprefe ,  che  per  efière  flato  fuo  Pa- 
dre affai  divoto  della  Madonna  Sar  tiflìma  nel 
feguente  Sabbato  era  flato  liberato  dalle  pe- 
ne acerbifllme  del  Purgatorio . 

III.  A  fuo  Fratello  poi  nel  ritorno  ,  dopo 
d'avergli  fatto  le  fraterne  accoglienze  ,  dille  Predice  u 
incontanente ,  che  veniva  il  Giudizio  di  Dio, 
e  che  perciò  flaflè  fopra  di  fe .  Il  Fratello  ri-  r4tt  ' 
cevè  ciò  per  unfòlito  nojofo  effetto  della  cre- 
duta malinconia  di  Don  Vincenzo .  E  benché 
egli fu/Iè  per  altro  modefto ,  e  timorato  di  Dio; 

X    i  di 
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«di  qaefto  avvilo  però  non  ne  fece  gran  con- 
to;  parendogli  importuno  ,  che  all'afflitto  li 
taggiungellèro  altre  afflizioni.  Oltre  che  come 
uomo  intelligente,  e  capace,  ben  fapea,  che 
quefte  predizioni ,  e  prognoftici  fono  per  lo 
più  fallaci ,  e  non  li  fanno  certo  fe  non  da  Dio; 
nè  lì  ponno ,  nò  lì  debbon  fare  cosi  francame- 
te  dagli  uomini  quantunque  illuminati  .  Per 
ciò  dillìrnulado  ravvilo  fenz'altro  dire,  lì  par- 
tì per  la  volta  di  Pettineo .  D' onde  tornato 
con  una  febre  quartana,  le  lue  cofe  fi  ridu£ 
ftro  aU'eftremo,e  communicato  per  viatico; 
quella  fera  ftelfa  mentre  D.Vincenzo  recitava 

•  TOffizio  con  D.  Giovanne  Sacerdote  di  Tor- 
tona gli  venne  addoflouna  cola  bianca  pal- 
pabile, di  cui  non  volle  fpiegare  il  Miftero, 
folo  la  mattina  li  fèpfifeg  che'  al  detto  Fratel- 
lo era  fopravenuto  il  letargo,  e  che  la  lera 
era  probabile ,  che  fe  ne  monile ,  come  feguì. 
Or  tutto  quel  giorno, e  notte  daD.  Vincen- 
zo il  fpefe  in  Orazione  per  lui  con  tanta  at- 
tenzione ,  e  calore  fenza  prender  lònno ,  nè 
cibo ,  che  ormai  ftava  peggio  egli ,  che'1  mo? 
ribondo. 

IV.    Finalmente  fcioJta  l'anima  del  fratel- 
lo dal  corpo  ?  fi  fenti  il  Servo  di  Dio  pren* 
arizhHe  der  nel  braccio,  da  una  figura,  o  fantafìma 
2h 'anima  agli  occhi  fuoi  bianca,  ed  intendeva  unavo- 
dtl Fratello,  ce  ,  che  in  tatti  luoghi  lì  lamentava ,  alle  qua- 

•  li  lamentazioni  ei  non  mancò  di  portar  que' 
foccorlì  più  abbondanti ,  che  fi  ponno  imagi» 
Dare  dalla  Aia  gran  Pietà. 
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Efua  rifpojia 

• 

L 

m  w 

|R  a  egli  perciò  reflato  ma- 
linconico alquanto ,  o  fufc 
fé  effetto  della  Naturale 
del  fangue,o  pure  della  Si  turba  per 
Grazia  ;  perche  anche  nel-  rejìarSu  n 
la  morte  de' Tuoi  Parenti  governo  dei- 
confederava  la  Grandezza  !*fuaCafa- 
de'divini  Giudizj ,  il  peri- 
colofo  paffo ,  e  lo  flato  dubio  in  cui  poteva- 
no efière  .  Ma  il  turbamento  maggiore  per 
quanto  ne  raccoglieva, chi  lo  pratticava ,  cre- 
fceva  principalmente  per  lo  penfìero  d'aver- 
iì  a  pigliare  briga  del  governo  della  fuaCafa, 
non  trovandoli  altri  ,  a  chi  s' appoggiare  tal 
cura .  E  non  potendo  più  la  Madre  reggere 
pefo  così  importuno  :  oltre  che  i'eflèr  la  Cafa 
aggravata  di  qualche  debito  ,  ancorché  ricca 
di  fondo,  portava  neceifità  di  qualche  rifor- 
ma neirefpenlìoni  .  Or  quelle  còotfderazioni 
a  fronte  dell'inclinazione  di  D. Vincenzo,  fa- 
ceano  un  dolorofo  contrapoflo  ;  e  quando  pe- 
lava di  dover  rallentare  l'orazione ,  e  no  t  ratte- 
nerli con  Dio,  per  conversare  cogli  uomini;  il 

fen- 
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fentiva  martirizar  nell'interno,  e  più  tolto  era 
rifoluto  di  voler  lafciare  far  tutto  alla  mano  di 
Dio;  fuor  di  cui  no  conofceva  altro  bene.  E  que- 
fta  fidanza  appunto  fu  quella  ,  che  gli  giovò; 
perche  Dio  ifpirò,e  molle  il  Signor  Gioanni 
ferreri  a  prender  per  alcun  tempo  fopra  di 
fe  tal  cura  ;  Si  che  D.  Vincenzo  ville  quieto ,  e 
coniòlato  per  detto  tempo . 
IL  Ma  un  giorno  fra  gli  altri  chiamatolo  a  fe 
sua  Madre  ^ua  Madre ,  con  quefta  o  poco  divede  parole 
gii  tarli.  *      P^lò  :  E9  una  gran  cofa ,  D.  Vincenzo ,  che 
voi  potiate  vedere  il  vojiro  proprio  Jàngue ,e  la 
Caja  che  vi  ha  datoVeJJere ,  andatiti  perdizione ,  f 
rejìar  fenza  robba  9fenzj*jfitctejporK ,  e  focbme», 
che  non  dìjfi  y  fenzkt  onore  ?  fpnou  sòjtjta  qùal  re- 
gola di  fpiritó  Mò  comandi^  e  proièijca ,  o  la  pru- 
denza negli  affari ,  o  ?  ubbidiènza  verfo  ijim  Gè- 
mtori.Uaccìmodarfì  a  qaelìe.xofi^cbe  Jònoonó* 
jie  ,neceffarie  ,  è  che  pomio  cosi  bene  ordinar/i  al 
fer  vizio  di  Dio  9  è  un.  conquijìar9  U  P aradi/o , 
quanto  qua f voglia  fili t aria  vita ,  e  Penitenza* 
Se  voi  pretendete  meritare  tantò  col  vojiro  celi- 
bato* e  viver  fifa, chi  sacche  non  merita/le  più 
nella  pazienza  difofferireil  pefi  d'Una  moglie ,  e 
de 'figliuoli ,  eh*  ?  una  delle  maggiori  Penitenze, 
€  he  facciano  i  poveri  Coniugati  \  cioè  fipportar  i 
difetti  l'un  dell'altro  :  ejjer fempre  Jliv.olati ,  e  tra- 
vagliati da  i  bifogni  di  Cafa ,  daW  infilenza ,  ed 
infedeltà  dey  fervidori ,  dalla  pentma  delle  rendi'» 
te ,  dalle  violenze  de'Minifìri ,  e  da  tate  altre  cure, 
le  quali  con  pretejìo  di  darjt  a  Dio  Jt  fuggono  da 
certi  Jpiriti  9per  Jeguir  quelle  afflizioni ,  che fino 
di  manco  impaccio ,  e  di  più  lor  genio .  Quejlo  è 

un 
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un  fervire  a  fe  ftejjo,  non  alla  perfezione  .Tut- 
tavia non  ardijco  negarvi,  che  laCajììtà  non  fa 
buona ,  Regina  delle  Virtù,  e  migliore  del  matri- 
monio ;  ma  dico ,  che  non  vorrei  ,  cbe'l  Demonio 
fotto  Jpecie  di  maggior  bene  vy  ingannaffe ,  e  vi 
facejfe  fuggire  gl'incomodi ,  le  difficoltà, e  l'ubbia 
dienza  più  lodevole  defagrifizj .  Voi  nonjìetenè 
maritato ,  nè  Ecclefìajìico .  Ma  Jtaft  come  Jì fa ,  e 
malfatto ,  che  Voi  non  volete  aver  penpero  di  ne- 
gozio alcuno ,  lo  non  vaglio  a  reggere  fanti  affa- 
ri  y  e  dove  uomini  non  ajpjiono  alle  povere  don- 
7te,Jòn  forzate  quefie  me  fibbie  a  provar  mille 
inganni,  e  violenze.  O  forfè  per  efent  armene  fa- 
rò in  necejjìtà  d'abbandonare  i  figli*  e  cercare  i 
fi  epoti  ;  e  cosi  chiamerò  a  Palermo  Gioì  Francejco 
Ferreri,ed  a  lui  appoggiando  il  tutto,  lo  lafcierò 
anche  erede  de*  beni  nofiri ,  e  di  .quanto  ci  ha  con- 
ceduto il  Sigìtore  . 

III.  Signora  (rifpofe  D.Vincenzo)  voi  fa- 
pete  cbe  quanto  a  figuir  il  f 'colo  per  me  è  nego- 
zio  già  finito;  perche  avendo  mejjo  mano  ali1  ara-  rrQ™Jttnz9 
tro  del  Signore ,  fio  tornajjt  in  dietro ,  dice  lo  Spi- 
rito Santo ,  non  farei  più  atto  al  Regm  de'Cieliz 
Quanto  poi  a  compire  il  corfi>  d*  Ecclefajlico  ,  è 
fatto  da  penfarci  fopra  per  qualche  tempo  .  Io  sò 
cbe'l  gloriofo  5.  Francejco  (  di  cui  io  non  fon  de- 
gno di  mentovare  il  nome ,  )Jèrmò  il  piede  Jùlle 
fòglie  de'  Sagri  Ordini ,  e  non  ardi  d' entrare  la 
porta  (VA  Saerdozio ,  per  timor  di  mancanza  di 
purità ,  vide  egli  una  volta  un'Angiolo ,  che  gli  mo- 
Jìrò  un'ampolla  di  Crijìallo  piena  d'acqua  limpidif 
Jìma  ^/imbolo  del  Sacerdote  :  Or  che  dovrà  dlrfi 
di  me  mefcbiuo  ?  //  cotfglio  in  quejìo  negozio  vuol* 

'fi- 


mi- 


i68  LIBRO  IL 

effer  più  maturo ,nè  fenza  particolar  fegno  della 
Volontà  di  Dio ,  bìfogna  venire  a  quejìa  rifolti- 
zione .  Nel  rimanente  poi  ,  io  non  fuggo  fatiche, 
nè  fchifo  patimenti .  So  che  Cbrijio  infegna ,  che 
Jt  cerchi  prima  il  fuo  Regno  ,  e  che  poi  quejle  al- 
tre co/è  ci  verranno  apprejjb .  Non  lafciamo  noi 
il  fervido  di  Dio ,  e  poi  facciamo  quanto  occorre, 
lo  non  credo ,  che  la  perfetta  ubbidienza  coman- 
di altro ,  da  quei  che  comanda  il  Vangelo .  Potrà 
chiamare  U.S.fecosì  le  piace  il  Signor  GioiFra- 
ce/co  ;  ma  della  Signora  Donna  Gioarina ,  perche 
Tìon  ne  fa  menzione? Io  (fòggiùfe  la  Madre  )  vo- 
glio lajciar  larobbaalla  Cafa  Ferrera  zcomeavea 
intenzione  il  Signor  vofìro  Padre  .  E  la  lafci , 
(replicò  D.  Vincenzo  )  che  io  per  me  non  la  levo 
a  veruno  ;  ma  Je  vuole,  che  iodica  il  mio  più  ve- 
ro, e  miglior  configlio  lo  dirò  pure  :  Vendiamo  il 
Palagio, paghiamo  chi  ha  d'avere  da  noi,  pren- 
diamo una  piccola  abitazione  ,  e  viviamo  mode- 
ratamente ,con  che  avanzeremo  un  pò  qualche 
còfa,  per  poter  fare  delle  limo/ine. 

IV.  A  quefte  ultime  parole  voltò  la  Ma- 
s  degno della  dre  le  fpalle,  e  non  ne  volfe  fentir  più  ,  non 
M adte  alle  perche  non  fufle  ella  molto  pia ,  e  divota  ;  ma 
fuerifpo/ie.  perche  je  parea ,  che  Don  Vincenzo  condotto 

dal  fuo  fòlito  fpirito  troppo  fevero  proponen- 
te partiti  di  detrimento  alla  riputazione  del 
fuo  Cafato. 

V.  Fu  per  tanto  corretta  detta  Signora 
Genealogìa,  di  chiamare  da  Napoli  il  fopranominato  Si- 
de  Ferreri.  gnor  Gio:  Francefco  di  que'di  Savona  ,  Signo- 
re di  Tricarico,  difeendente  da  quello  fteffo 
primo  ceppo  di  Gio:  Francefco  Ferreri  in  quar- 
to 
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to  grado, da  cui  dilcerìdevano  in  terzo  Mar- 
c'Antonio,  e  Girolama  Genitori  del  noftro 
Servo  di  Dio.  Ma  Donna  Giovanna  nomina- 
ta di  (òpra  da  Don  Vincenzo,  era  riglia  di  D. 
Violante  Ferreri  Ventimigli a,  Sorella  carnale 
di  Donna  Girolama ,  ed  allora  la  fudetta  D. 
Giovanna  era  maritata  nella  Cafa  Comes  de 
Silvera;  da  cui  ne  difede  D.  Maria Silve* 
ra  ,Tnoglie  prima  di  D.  Antonio  Prin- 
cipe di  S.  Stefano ,  e  dopo  di  D. 
^        Gio/eppe  Laza  Duca  di  C  a-  wm 
mallra,indi  Baroneflà 
di  Pettineo  del  Ca- '  $  -l  ■ 
ggg^j?*       chimo,  ed  altri 


feud; 
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VE  N  TESI  M  OTTAVO. 

Si  ammala ,  guari/ce .  £  dà  a  Poveri  ci* 

che  fojfiedc.     w  aiuk 


i 


L 


Estò  duqueil  noftro Ser- 
vo di  Dio  libero,  c  Iciol- 
to  dalle  cote  del  Mondo,  1 


r  Frtncefn  J% 

tutto  lieto, e  tranquillo  J  dk*ilip£ 
per  aver  ripigliato  il  go  tenesti»» 
verno  diCafa,e  della  iùa  tazionedis* 
Eredità  Gio:  Erancefco  fu-  *e/i/"' 
detto ,  venuto  in  Palermo 
con  E.  Gio:  Vincenzo  Cavaliere  Gerofòlimita- 
no  fuo  Fratello  .  E  però  tutto  (ì  diede  alle 
Tue  fpirituaH  Lezioni,  ed  operazioni  divote  . 
Fra  l'altre  invaghito  deirafpre  Penitenze  della 
famofa  Protettrice ,  e  Cittadina  di  Paler.S.  R  r> 
s  a  l  i  a  procurava  d'imitarla  al  più  che  potea . 
Ed  oltre  al  feguirla  nelle  attinenze  ,  e  diici- 

Y    2  pline, 
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plincvolea  anche  legutriaheiràhdar  icalzo  , 
e  co'piedi  nudi  per  terra.  ***p 

II.  Ma  non  piacque  a  Dio, che  la  Natu- 
ra di  lui  refìftefle  a'tali  rigori ,  onde  in  pochi 
giorni  s'infermò  con  febre  terzana  .  Veniva* 
no  tutti  i  Parenti  ed  amici  ,  e  molte  altre 

S  infermd.  Peffone  religioni  a  vedere  quello  fpecchiodi 
pazienza ,  ediammirare  terrenità  del  (uo  vol- 
to, e  laiua  coftanza  nell'infermità  .  E'  la  Ma- 
dre Tua  ancorché  avanzata  in  età ,  e  paraliti- 
ca,  non  abbandonava  ilfuo  letto, fé  non  qua* 
to  prendea  cibo  ,  o  qualche  poco  di  (ònno . 

III.  Volle  pure  il  Demonio  far  quivi  la 
fua  parte ,  e  vilìtarlo  ancor  lui  :  onde  fe  gli  fa- 
cea  vedere  nella  camera  fteffà ,  or*  in  forma  di 
cavallo, che  dibatteva  i  denti  ,  ed  or'  in  for- 
ma di  Capra,  che  faltava  per  aria  ;  ma  però 
fènza  frutto  alCuno,  perche  punto  non  alte- 
rava l'animo  Tuo  imperturbabile ,  nè  tampo- 
co tirava  gli  occhi  dell'  ammalato  ,  poiché 
egli  ben  conoicendòlo-,  chinava  lo  Jguardo  al- 
la, terra ,  e  più  noi  mirava  ;  e  così  iè  ne  fpari- 
▼a  Tempre  con  difpetto,  e  furore . 

IV.  Guarito  che  fu ,  come  fe  fuflè  già  mor- 
to totalmente  al  Monde ,  donò  quanto  aveaj 

Guarito. do-  per  amor  di  Dio  a'poveri,pcr  fino  li  quadriy* 
nA  wop'r  la  Tavola  ove  (crivea,e  que'pochr  libri, che 
1)79  •  vi  erano  rettati  ,  ed  abbandonò  affatto  ogni1 
fòrte  di  follievo  .  In  quefto  totale  fpogliamè- 
to  dalle  cofe  del  Mondo ,  lo  Spirito  però  fen- 
tiva  confolazioni  grandiifime ,  e  fra  l'altre  ve- 
niva ajutatp  dal  dono  d'  abbondanti  doktlfi- 
ihe lagrime, e  fpeffijBme  vplte  provò  Eftall,  1 

t   Y  e  rat-  I 
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e  ratti  mirabili ,  ne'quali  contemplava,  e  Ilo- 
priva  celefti  arcani. 

V.    Tale  fu  quello  dell'Invenzione  del  Sa- 
gro Corpo  di  S.  Rosalia,  poco  prima  ,  eh'  AU»  quarsr 
ella  fèguifie,da  lui  in  vifione  preconofeiuta  ;  orynidf^1 
mentre  vide  (òpra  del  Monte  Pellegrino ,  un  ^[amento 
uomo  che  zappava  a' piedi  d'una  Donna,  è  dtt.Rofaiia. 
poi  mirava  le  ftrade  di  Palermo  tutte  apparato 
di  preziolb  Damalco  .  Il  che  fucceflè  da  là  a 
poco  ,  che  fi  ritrovò  il  Santo  Cadavere  della 
Gloriofa  Vergine ,  e  Te  ne  fece  una  Solenniflì-» 
ma  Procellione . 


c  A 


p 


o 


VENTESIMONONO: 


Sua  andata  a  Petùneo .  E  ciò ,  eòe  gli  avviene* 


neo* 


Elle  nuove  difpofizioni  , 
ed  inveftiture ,  fu  il  Servo 
di  Dio  perfuafo  da  fua  Ma-  v**  Pfiti' 
dre ,  e  dal  Cognato ,  a  por- 
tarli a  Pettineo .  Per  viag- 
gio fi  provarono  alcuni  di 
motivare ,  ch'ei  avea  fatto 
affai  male  a  lafciar  così  la 
fua  Caia  in  abbandono  .  Altri  lo  burlavan  fin' 
i  Parenti  fteflì;quafi  d'averfi  lafciatoa  ciò  in- 
durre ièmplicemente  .  Altri  fpreggiavanlo  , 

co- 
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come  uomo  inetto ,  e  da  poco .  Egli  però  gioi- 
va nel  Aio  cuore ,  e  godeva  di  fimili  burle  : 
ftando  unito  con  Dio  ,  per  lo  di  cui  amore 
tutto  avea  rinonziato;e  l'avrebbe  fatto  d'un 
Mondo  intiero ,  fé  ne  fufle  ftato  Padrone. 

IL    Ma  perche  non  erano  ancor  ceffate  le  fu* 
fpizioni,e  le  guardie  della  pefte , gli conven- 
m/agiejtra  ne  patir  molti  diiagi ,  fin'a  dormire  Tulle  nu- 
Uszidébé  de  arene .  E  giunto  in  Pettineo ,  il  Barone  non 
JWerti .  non  1q  volle  acC0gjjere  jn  (jaftello ,  ma  co 

molta  autorità ,  ed  Impero  lo  mandò  ad  al- 
loggiare nel  Convento  de'  PP.  Cappuccini  : 
non  intendendo  ,  che  niuno  pregiudizio  po- 
tea  portare  all'  altrui  ragioni ,  chi  ave*  ri- 
nonziato  ogni  diritto,  e  non  avea  il  Tuo  Prin- 
cipato (come  il  Tuo  Eterno  Maertro  il  Regno) 
in  quefto  Mondo .  Se  ben  poi  ravveduto/i  del- 
la Tua  mala  rifoiuzione ,  lo  accolfè  in  Cartello, 
dove  dimorò  circa  Tei  meli, cioè  dal  Giugno, 
fin' al  Novembre. 

III.    Ebbe  nel  viaggio  delle  folite  appari- 
zioni ;  cioè  :  ora  d' un  uomo  nudo  fra  le  nuvole, 

dtiD7Z'C'iÌ  c^e  minacc^ava^o:ora  *u'l  lido  d'un  uomo  vc^ 
£"°™t[  rtito  da  villano  con  una  gran  falce,  che  fi  ri- 
tirU.        deva  di  lui.  Ma  egli  nulla  curava  ellèndo  tem- 
pre unito  con  Dio,  e  dagli  Angioli  confolato. 
Prede*  s     IV.    Un  giorno  per  viaggio  pieno  del  fuo 
Marinari.  £>ijCo  fervore,  fi  mife  a  predicare  a' fuoi  Mari- 
narle con  tal  gufto,ed  interna  compunzio- 
,    ne  di  chi  lo  (ènti va, che  non  averebbono  vo- 
veri^edappe.  Iuto  mai,  ch'egli  aveiie  finito. 
fati ,  e  fuoi     V.   Giunto  in  terra  ;  la  prima  cofa  fu  do- 
#jM.     nar'a  poverelli,  e  che  trovò  più  miferabili  , 

per 
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per  l'amor  di  Dio, tutto  quanto  avea  porta- 
to (eco  .  Cogli  appellati  poi  fé  atti  ammira* 
bili  di  profonda  ièrvitù,e  di  fviicerata  Cari- 
tà ;  avendo  prima  fatto  egli  fteflb  alcuni  giorni 
di  quaratana .  Alle  quali  lòfFeréze  accopagnava 
li  (oliti  digiuni,benche  mal  fano,epieno  di  flati . 

VI.  Egli  è  però  vero  ,  che  la  Natura  in 
lui  s'alterava  così ,  che  dall'uno  all'altro  eftre- 
mo,in  un  giorno, ed  in  due  parlare palpabil- 
mente  fcorgevafi.  Perche  mirandolo  un  gior-  ordmano" 
no  gli  amici  accefo  in  faccia  ,  e  1'  altro  poi  , 
pallido  come  la  cenere ,  non  li  fapeano ,  che 

fi  dire: ed  attribuendolo  ad  infermità,  molto 
lo copaflìonavano  ;  non  capendo,  che  le  corno- 
zioni  fpirituali  nell'anima  cagionavagli  nel  cor- 
po quefte  mutanze. 

VII.  La  mattina  di  S.  Pietro fpecialmente  Amorof*  ri- 
dopo  lunga  orazione ,  vide  venire  a  fé  tre  Do-  puifa  dea., 
zelle  brune  di  colore: e  nell'accoitarli  a  lui  , 

la  prima ,  e  più  graziofa ,  ti  pofe  la  mano  fulla 
faccia  in  atto  di  Ichifo,  e  pai  ve  che  non  vo- 
kflè guardarlo, e  partirono.  Reilando  egli  af- 
flitto ,  ed  attonito ,  fi  lènti  dire  nel  cuore  ,  che 
quella ,  che  non  avea  voluto  guardarlo  era  la 
Beatillìma  Vergine  Maria, che  per  non  aver' 
egli  faputo  conofeerc  il  favore ,  aveva  sdegna- 
to di  voltare  a  lui  gli  occhi  :  onde  umiliato- 
fi  di  nuovo ,  e  più  profondamente  ,  piangendo 
c  chiedendo  perdono ,  e  mondezza  d'ogni  Aia 
imperfezione,  la  vide  tornar  fola,  ma  tutta 
ièrena ,  e  majeftofa ,  e  tale  che  riconofeendo- 
la  veramente  per  la  Vergine  Santillìma,  le 
chiefe  la  fua  benedizione ,  quale  concedutagli, 
reftò  tutto  consolato ,  e  giocondo .  Ma 
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•  VIIL  Ma  per  quefte  grazie  celeftiali  già  pop 
,?::r./r/i)t--perdea  i' animo  a  divertirlo  dall' altra  parte 
memo f ni»  ^  Demonio, come  Tempre  fu  folito  :  perche 
IZLticL  mentre  egli  flava  fiflò  in  tali  godimenti  ,  gli 
foiawni.  '  fece  giungere  alle  orecchie  uno  ftrepito  fpg- 
ventevole ,  come  di  muro  cadente ,  e  di  vici-, 
na  fabrica  che  dirupante  come  che  contigue 
alla  fua  feneftra  (lavano  certe  mura  rotte,  pa. 
rea,  che  quivi  fuflè  il  rumore.  Ma  non  muo- 
vendo niente  quefta  novità  il  Servo  di  Dio 
dalla  Tua  contemplazione  vi  aggiunte  il  ten- 
tatore gridi  di  Donne ,  che  lo  chiamavano  t; 
ma  non  puote  ottenere,  ch'egli  ne  pur' alzafc 
gli  occhi  per  mirare  cos'  era  .  Onde  ve- 
dendo la  Tua  coflanza ,  gli  acce/è  un  calor  di 
febre  nelle  vene, e  nel  l'angue  ,  che  gli  durò 
poi  molto  tempo;  ed  in  fatti  egli  flette  infer- 
mo ,  e  con  febre  da  queir  ora  iin'al  giorno  di 
S.  Rosalia. 

IX.  Que'pochi  denari,  ch'avea ,  l'impi  ega- 
0p* e <&  Ca-  va  g^nfcrmi>e  particolarmente  Reb'gio- 
ritlcótinue.  b  Cappuccini ,  co'qua li  fi  tratteneva  volentie- 
ri ,  ed  andava  a  mangiare  ;  come  fece  il  di  dell* 
Inmacolata  Maria  ,  dei  N.  P.  S.  Francefco ,  ed 
in  certe  Fette  Solenni ,  e  così  fpeflo ,  che  parea 
aver  già  prefa  ftanza  con  elfi  loro. 

X.  Vivea  dunque  fra'PP.  Cappuccini  Don 
Vìve  u  a  Cap  Vincenzo  innamorato  di  quella  Povertà  ,  di 
Puccini  con  queir  Aufterità  di  vita,  e  rigore,  e  faceaa  pruo- 

*>/T  va  con  e^  ^oro  a  mort^carfi  »  ed  attenerli  , 
nell'oflervanza,  nell'ubbidienza  ,  più  che  un 
clauttrale .  Ebbe  quivi  doni  altifsimi  di  vivili 
(Ima  contrizione ,  che  gli  durò  poi  Tempre  . 

Ma 
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Ma  ebbe  ancora  tanta  deftituzione  di  for- 
ze, c  rilaflìizione  di  corpo,  che  nel  termine  di 
poche  ore  fu  dato  per  ifpedito  :  E  poi  mira- 
colofamente  ,edal  folo  ricordo  delle  cofeipi- 
rituali ,  ripigliava  più  vigore ,  che  mai . 

XI.  Faceva  la  difciplina  con  tal  rigore; 

che  allagava  la  ftanza  di  fangue  ;  ed  accorto-  f^PtJtitt^ 
fene  il  P.  Urbano  ;  gli  comandò  per  S.  Ubbidì-  2e, 
enza(alla  quale  s'aveaegli  voluto  fottomet- 
tere  )  che  non  facclle  la  difciplina  fe  non  in 
Chiefa  ;  penfando  con  tal  mezzo  di  voler  te- 
nere in  freno  la  mano  a  tanta  feverità  ;  e  che 
in  luogo  publico  non  averebbe  avuto  tanta 
libertà  di  fcarnificarfi. Ma  nientedimeno  fidi- 
fciplinava  così  leveramente  anche  in  Chiefa 
ritirandoli  in  certi  angoli ,  che  lafciò  qualche 
volta  ftampate  le  veftigia  del  piè  nel  fangue. 

XII.  L'Inverno  gli-  era  di  gran  pena ,  e  gli 
riufeiva aflài  molefta  la  folitudine  della  cella:  #W 
tuttavia  baftava  quella  ripugnanza  del  fenfo,  /fasatura* 
e  debolezza  della  Natura ,  per  far  ch'egli  tan-  più  n/o/ut$ 
to  più  coraggiofamente  rincontrale , e  vole£  Sbraccia, 
lèla  fòftenere .  Così  nella  ftaggione  più  rigida, 

e  fredda  fi  levava  la  mezza  notte  -al  Maturi- 
no, ed  andava  al  Curo,ftava  all'orazione  co* 
Padri , interveniva  a  tutte  l'ore  canoniche  , 
andava  fcalib;e  fpecialmente  nel  recitar  l'Of- 
fìzio  divino  teneva  i  pie'  nudi  fulle  tavole  del 
Coro. 

XIII.  Si  valevano  di  lui  i  P?dri  ,  o  per 
proveder  a'  bifogni  del  Convento  }  o  per  ag-  Pr°fit$0  c*>* 
giuftar'  ogfii  (concerto  della  Città  .  Siche  egli  eZI  ^ou\ 
era  l'IntercUIòre ,  il  Configliero,  il  Protettore 

Z  di 
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di  tutti  i  bifogni  del  Convento, del  Cartello, 
e  Luogo  di  Pcttirieo  .  E  fra  l'altre  efortaz io- 
ni ,  e  configli ,  al  Cavalier  fuo  cugino  lo  per- 
fuafe  un  giorno,  che  per  aver'egli  la  fpada  , 
era  in  objigo  di  eifcre  un  S.  Giorgio ,  e  che'l 
principale  Tuo  debito ,  era  il  difendere ,  e  pre- 
fervare  il  fedo  feminile,ed  impotente  ;  ed  al- 
tri motivi  ipirituali  infkme  e  cavallarefchi  , 
dettati  con  tal  fervore ,  che  facevano  ftupire. 

CAP  o 

TRENTESIMO. 

Morte  di  fu  a  Madre .  E  ciò  cb'eglijèce. 

I 


Gli  è  rivela- 
ta la  ìdorte 
di  fua  Afa- 
tire, 


Iunse  in  tanto  il  tempo 
in  cui  avea  determinato 
il  Signore  portarli  all'  al- 
tra vita  D.Girolama  de- 
gna Genitrice  del  Servo 
di  Dio ,  e  prima  ne  volle 
far  motto  al  figliuolo  in 
unaVifionedi  quella  for- 
te :  Stando  egli  in  orazione  gli  apparve  il  Cro- 
cinolo con  fua  Madre,  a' pie' della  Croce  gia- 
cente ,  e  moribonda ,  onde  levato  dall'Orazio- 
ne, ed  andando  al  Coro,  trovò  il  Guardiano, 
e  gli  diflè.  Credo  che  mia  Madre  Jia per  morire; 
Ed  egli  rifoote ,  che  non  ci  era  tal  nuova .  Ma 

D. 
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Don  Vincenzo  ,  che  ben  fapealo  ,  ancorché 
non  fufle  ufcito  dal  Moniftero,  e  non  avertè 
parlato  con  alcuno ,  fi  diede  a  mandare  for- 
coni fopranaturali  all'anima  combattuta,  e  fe- 
ce una  rigorofa  difdplina  per  lei  .  E  di  lì  a 
poco  venne  un  mellò  dai  Cartello ,  e  gli  diflè, 
che  fu  a  Madre  era  già  vicina  a  far  camino  air 
Eternità. 

IT.    Onde  D.  Vincenzo  fubito  fatta  la  Com- 
munione ,  andò  coPP.  Cappuccini  ad  alfiftere  M«*  f' 
alla  di  lei  morte ,  quale  con  intrepidezza  Cri- 
ftiana,e  da  pia  Donna  qual'eraviflùta,difpo-  faciali  a ju- 
ila ,  e  falda  contro  le  tentazioni  del  Demonio  té. 
fpirò  l'anima  fra  le  preghiere ,  ed  i  fofpiri  di 
molte  pie ,  e  l'ante  Pedone  .Non  celiava  il  Ser- 
vo di  Dio  in  quell  ellremo  punto  d'implorar- 
le l'ajuto,e  protezione  della  Verdine  Santif» 
(ima,  e  nel  fervore  di  tali  orazioni  ii  fonti  grò- 
dar  dagli  occhi  un  Hume  di  lagrime, e  come 
liquefarli  il  cuore  in  un  dolciilimo  pianto. 

IH.    Dopo  :  tutta  la  cura  di  D.  Vincenzo  fu 
in  diipenfare  quant'avea  dr  gioje,e  d'oro  per  j^fortaìé 
fufFragio  dell'anima  fua.  Ma  il  Barone  Erede  Ms^,f  #m 
di  Pettineo ,  volle  vedere  le  ragioni  de'cnnti,  jftnfa  in 
e  dividere  diltributivamcnte  quel  che  all'uno  m«fiu  Uiut 
ed  all'altro  toccava.  Ed  il  Servo  di  Dio  fen- 
za  udir  replica ,  aggiuftò  i  conti  ,  come  a  lui 
piacque ,  e  reftando  ei  creditore  di  due  mila 
fendi, volle  che  parte  di  detta  fomma  s'impie- 
£pfiè  alla  fabrica  della  Chieia  della  B.  Vergi- 
ne di  Gibilmanna ,  e  parte  i\  daffè  per  limoft- 
ra  al  Convento  de' PP.  Cappuccini  di  Petti- 
neo. 
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Viftt*  la  B. 
V.di  abil- 
iti anna  . 


TRE  N  TE  S  IMO  PRIMO . 

Torna  in  Palermo  ;  e  Jìta  Povertà  volontaria* 

l  ;a 

Llora  fi  riconobbe  Don 
Vincenzo  in  piena  liber- 
tà, e  disbrigato  aflatto  da- 
gl' intoppi ,  che  poteano 
far*  oft acolo  alla  bramata 
perfezione ,  mentre  icor- 
gevali  fenza  robba ,  e  fen- 
za  Parenti  ;  onde  tutto  in- 
VogliolTì  a  porre  in  efecuzione  i  fuoi  alti  di- 
ségni d'una  totale  unione  con  Dio ,  e  dipende- 
va da'fuoi  divini  voleri  .  Deliberò  prima  d* 
ogni  altra  cofa  portarfi  a  ringraziare  la  Bea- 
ta Vergine  di  Gibilmanna  per  lo  Urano  favo- 
re ,  che  da  Maria  riconofeeva  ,  d'effer  reftato  li- 
bero, c  fciolto .  E  tutto  lieto ,  ed  a  piedi  colà 
fi  conduffè,a  sfogativi  gli  aflètti  della  dia  ar- 
dente divozione. 

II.    Oflèrvollo  il  Demonio  sii  quell'alta 
Tentasi^»  '  montagna ,  come  Chrifto  fuperar  la  Natura, 

fétza  dtlDe-  e  trionfar  dj  f{,  fte(T0  c  corfe  a  fuogerirali 
monti.  .      .  -  „  ,   P°  b 

tentazioni  fpropofitate ,  perfuadendolo  adim- 
piccarfì  .  Ed  apparfògli  viabilmente  con  va- 
rj  argomenti ,  e  di  falute,e  d'  altre  convenie- 
zegli  facea  veder  neceflàrio  il  terminar  quivi  la 

vi- 


CAPO   XXXI.  Ili 
Vita .  Ma  leggiera  parve  a  D.  Vincenzo  la.pù- 
tura  ,  e  con  un  vade  retro  Satana  ,  mandò  in 
precipizio  giù  per  quelle  balze  altiliìme  i  Tuoi 
mal  fondati  difègni. 

III.    Portoli!  da  là  a  Cefalù ,  ove  appettava 
il  Fratello  del  Barone  Fra  Gio:  Battilla ,  eh'  Solitudine 
avea  (critto  di  voler  efiere  feco  in  Roma  ;  e  fta- 
do  D.  Vincenzo  in  quefto  penilero  d'andarfe-  dlUzionU 
rie  a  Roma  per  vivere  fra  quelle  fante  memo- 
rie dell'antica  Chiefa  ,  avea  pregato  un  tale 
D.  Vincenzo  Giglio  Prete  del  Clero  di  Petti- 
neo,  acciòche  (eco  fi  portafle  colà  :  ma  non  ve- 
dendo il  Cavaliere  ,  andò  D.  Vincenzo*  vilìta- 
do  quelle  folitudini  ;  e  ricreandoli  con  folo  pa- 
ne ,  ed  un  poco  di  latte  ,  meditava  la  felicità 
di  quelli  Santi  Romiti ,  eh*  aveano  confumato 
il  lor  tempo,  orando  fra  quelle  Selve  ,  e  da 
tutte  le  cofe  cavava  fempre  maggiori  motivi 
d'accoftarti  al  fuo  Dio. 

iy.    Ma  non  giungendo  il  Cavaliere  fuo 
cuggino  alla  Città  di  Cefalù  ;  cangiò  egli  pen-  Arrivo  inPa 
fiero ,  e  rifolfe  ritornare  a  Palermo,  dove  avea  lirm0t 
non  men  che  in  Roma  commodità  di  far'ope- 
re  p'e,fènza  impegnarti  in  viaggi,  e  compa- 
gnie ,  che  potevano  difturbarlo  ,  giaòhe  Dio  f 
avea  liberato  da  tutti  gli  altri  lacci  più  ftret- 
ti  del  Mondo  ;  e  perciò  col  fudetto  Prete 
s'imbarcò  per  Palermo .  In  quefto  piccolo  viag- 
gio, quello  che  agli  altri  fervidi  Confolazio-  . 
ne,  a  lui  fu  di  mortificazione  ftraordinaria  ; 
perche  furono  coftretti  dall'anguftia  del  tem- 
po a  fermarti  alla  Madonna  a  pie' di  Grotta  ; 
egli  il  rallegrò  per  aver'  occafìone  di  far  qua!- 

'  •  che 
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che.  nuova  viflta,  e  divozione  alla  Vergine  Sa- 
tillìma  in  quefto  trattenimento  ;  e  facendo  i  có- 
pagni  una  lauta,  e  larga  cena,  egli  digiunò  in 
pane, ed  acqua. E  così  la  mattina  feguente, 
ch'era  il  primo  giorno  dell'anno  1628.  afcol- 
tò  la  mdlà,e  diede,  e  ricevè  il  buon  capo  d* 
anno  dalla  Vergine  Santifllma. 

V-  Quindi  a  S.  Maria  di  Giesù  a  vivere 
tra  que'PP.  Riformati  del  P.  S.  Franccfco  por- 
vivetr,t  pp.toiTi  ;  e  conforme  al  luo  folito ,  egli  già  s'era 
Kijcrmaei.  accommodato  in  quel  Chioftro ,  al  Coro ,  ed 
a  quella  Ubbidienza ,  che  qui  lì  prattica .  Q^a- 
do  D.'Luigi  Silvera  fuo  Cognato  ,  c'1  Padre 
Carlo  fuo  Cugino  furono  a  ritrovarlo  ,  ed  a 
fargli  iltanza ,  che  D.  Violante  1  ua  Zia  vole- 
va feco  parlare . 

VI.  Ed  ancorché  D.Vincenzo  ne  ftaflèfò- 
fpefo  airiltanza,come  quegli  che  prevedeva, 
che  poteflè  eflère  difeorfò  d'umani  interelfi  . 

£  p7JU,"  Tuttavia  perche  amava  la  Zia ,  e  la  Cugina 

aa  1  ni  enti .  »  _  .      *-*  . 

D.  Giovanna ,  a  favore  di  cui  avea  parlato  col- 
la Madre  nelle  difpotizioni  della  fua  eredità , 
e  beni, perciò  vi  andò,  e  vi  fi  fermò  di  più 
alcuni  giorni;  per  lo  che  più  nó  trovò  la  com- 
modità  'prelTò  a'  Padri  nel  fuo  ritorno. 

VII.  Ma  emulando  Tempre  più  la  pover- 
ini ejiremn  tà  del  fuo  Chrifto  ,  fi  riduflè  a  poco  a  poco 
pivertè.      a  tal  fegno,ch*ei  non  avea  più  ricovero  e  ri- 
fugio .  E  fchivando  i  Palagi  de'  fuoi  Parenti , 

e  le  loro  commodità  ,  e  Grandezze ,  al- 
bergava o  ne'Conventi ,  che  fon  Cafe 
di  Poveri  ,  o  in  vililllme  Capanne 

fuo- 
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fuori  della  Città ,  e  vivea  di  qualche 
tozzo  che  mendicava.  Ma  perla 
fua  (tudiata  tralcuragine  in  mu- 
tarli ,  o  lavarli  i  panni ,  reftò 
ripieno  di  molte  immon- 
dezze, delle  quali  ei  gioi- 
va ,  e  Tenti  vane  molto 
contento . 
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Rijbhe  faifi  Religiojb  del  Tcr&Ordine  di  San 

Francefco .  E  ciò  eie  a  far  quejìo  lo  f f  inge. 

i 

JEn  conofceva  il  divoto 
D.  Vinc.  che  la  perfezio- 
ne traeva  le  Tue  dimore 
fra'Chioftri,a'quali  egli  vAf^l 
fapeva  per  pruova  eflcr  0rdine  di  s. 
I  chiamato  dal  Cielo .  On-  fiw/c« . 
de  non  trovava  quiete  il 
ilp  fuo  Spirito  in  quel  modo 
di  vivere  ,  ma  iftantemente  pregava  il  Signore 
a  degnarti  di  farci  noti  i  Tuoi  divini  voleri  in 
torno  a  defignarci  quella  Religiofa  Adunanza 
in  cui  dovedè  framttterfi,  e  qual  Regolare  Ifti- 
tuto  abbracciare  .  Sopra  di  che  lolo  per  mez- 
zo dell'Orazione  ne  fperava  la  finale  rilutta. 
Ora  ftando  un  giorno  a  pregare  il  Signor?  fo- 

•  A  a  pra 
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pra  di  ciò  ron  più  ferv  ore  del  fòlito ,  videmo- 
ftrarglifi  Agiatamente  una  Tonaca  col  ilio 
Cappuccio;  de*  Frati  del  noftro  Terz'  Ordine 
Francefcano  .•  Quello  dunque  diflè  allora  Vince- 
zo  ibijògna  cbejra  ilReligufo  Paludamento ,  eòe 
dovrò  vejìire  iMa  io  non  bà  un  cuore  tuttofuo- 
co  da  ricoprire  colle  ceneri  di  quel  Sagro  Abito. 
E  provando  nell'anima  una  quiete  indicibile, 
indice  delle  divine  illuftrazioni  ,  più  confex- 
mavafi,che  Dio  voleva, che  fìractffèJReligio- 
fo  del  Terz'Ordine  di  S.  Francelco .  Con  tutto 
ciò  non  fapea  rilòlverii  dall'intatto- 

li.    Dopo  qualche  tempo  venne  da  lui  una 
Gii  manda  pcrfona  jn  abjto  di  prete ,  non  conofeiuta  d* 

Dto  un  ani-    ,  ..    1<rr.     n  ~  . 

ma j kj,  e  alcuno, e  gli  dille,  le  avea  a  caro  ritirarli  in 
h  guida  per  un'adunanza  ipirituale ,  ove  averebbe  potuto 
ih.  Ordine,  attendere  all'anima  Aia,  e  vivere  quieto  in 
Dio  ?  rilpofe  D.  Vincenzo ,  che  sì:  ringraziando* 
lo ,  e  molto  di  buon  cuore  accettando  l'invi- 
to.  Partì  il  Prete,  e  mai  più  non  comparve 
per  allora. 

Fa  orione      jjj  mok;     ;orni  ancora  dubbiofo 

alla   Chtefa    ,  n.  lT.  ^ 

diSóraMa-  su  queiraftare ,  fi  porto  una  mattina  alla  no- 
riacUiLMìM\t*  Chiefa  di  S.  Maria  della  Mifericordia ,  e 
fericardia  poltoiì  in  ginocchione  avanti  quella  Santa  Ma- 
terquejioej-  ^re  caldamente  la  pregava  ad  aprirgli  l'adito, 
A  ciò  che  fuflc  la  Volontà  di  Elio  ,  e  fervizio 
fuo.  Mentre  così  orava  comparve  il  Prete  lò- 
praveduto,e  gli  dimandò  che  faceflè  in  quel 
luogo?  a  cui  così  ifpirato  da  Dio  ,rifpofepró- 
tamente ,  che  ftava  in  peni!  ero  di  dimandare 
per  qualche  mele  una  ftanza  a  que'Padri  . 
Soggiunte  allora  il  U^n^Prete ,  che  andane  al 

Con- 
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Convento  della  Zifa  ,e-  dimanda/Te  dì  quel  P. 
Priore,  che  Dio  avea  difpofto  colà  ,  quanto 
bifognava  per  Tua  coniazione  ,  e  gli  fpari  da- 
gli occhi  il  Prete,  e  mai  più  lo  vide. 

IV.  Quindi  lenza  fraporvi- dimora ,anda- 
do  alla  Zifa  ,  dimandò  del  P. Priore,  e  volle  jr 
efporgli  le  Tue  necellità.  Queftifenz;*  lafciar- 

io  paflàr  più  avanti  con  parole, come  fefufle  Zifa^trova 
flato  negozio  fatto ,  l'accolfe  in  Cafa ,  gli  diede  »  frutti  d>iu 
ftanza,ed  i  Padri  gli  fecero  molte  carità,  la- 
vando ,  ed  efpurgando  le  fue  velli ,  e  riftora- 
dolo  tutto. 

V.  E  la  Zifa  (così  detta  per  una  tale  de-  C5ventìdd 
nominazione  antica  del  luogo) un  Convento  uzifam 
de'noftri  Padri  affai  deliziofo  per  l'amenità  del  fcrieordia, 
Tito,  e  vaghezza  della  vifta,sì  di  mare,  come 

di  terra  diffrante  un  mezzo  miglio  da  Palermo, 
quanto  vago ,  tanto  divoto  :  e  per  eiler  Solita- 
rio deftinato  al  Noviziato  ,  ed  abitato  da  que' 
Padri, che  fi  danno  al  ritiramento ,  e  vivono 
volentieri  feparatì  dalle  diftrazioni  del  Mondo 
applicati  piùaìla  Contemplativa. Dove  la  Mi- 
fericordia  è  dentro  Palermo .  Convento  affai 
più  numerofo  abitato  da  cento  Frati  in  circa, 
ma  per  gli  Studj,  Lezioni ,  Con feflioni ,  Efer- 
cizi ,  e  ProcefRoni ,  più  a  propoiito  alia  Vita 
attiva  .  La  Chicfa -delia  Zifa^  è  dedicata  alla 
Santiflima  Annunziata  (  a  cui  appunto  fù  co- 
fagratala  vita  di  D.  Vincenzo  quando  nacque) 
ed  in  que'tempi  era  così  rigida  Toffèrvanza  , 
e  sì  grande  il  buon'odore  della  lor  Vita,  eh* 
ebbe  a  dire  il  Jnoftro  divoto  Vincenzo  molti 
anni  dopo  in  certa  occalìone ,  che  tutte  Tona 

A  a   2  di 
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di  que'Padri  ivi  fepolti  poteano  canonizarfì. 
VI.    Stando  dunque  nella  Zifa,  e  contem- 
pi conforta  piando  l  Immagine  di  S.  El2Eario  dipinta  fo- 
neiiéZifà.B  pra  la  Celia,  che  gli  era  toccata  in  forte,  mag. 
difponeé iprf  giormente  fi  confolò^  confermò ,  che  quella 
fuflè  vocazione  di  Dio ,  di  dover  pigliare  tal* 
Abito.  Perche  più  volte  da  Perfone,pie  ,  e 
dotte ,  e  da'fuoi  Con  fef  lòri  (  come  abbiam  det- 
to )  era  ftato  diflùafo  a  legarli  co'Voti ,  e  con 
Regole  d  alcuna  Religione  obliganti  a  pecca- 
to; perche  credevano,che  farebbe  vivuto  in- 
quieto per  gli  fcrupoli,  che  l'affligevano  . 
Quindi  deliberò  per  allora  pigliar  P  Abito  di 
Terzino, e  per  quefto  motivo, che  non  l'ad- 
dofìàva  obligazione  fotto  pena  di  colpa  >  e  per 
efl'ere  ilato  affai  confacevole  all'umiltà ,  ed  al 
difpreggio  :  E  poi  fe  lèntiva ,  ch'aveflè  al 
fuo  cuore  nuovi  impulii  dal  Cielo  era 
prontiifimo   a  profcilàr  quella 
Regola. E  così  apprello  per  ac- 
crefcimento  delle  fue  Virtù,  e 
per  Gloria  del  noftro  Sagro 
Ordine  egli  appunto 
efcguì. 


CA- 


SECONDO. 

Riceve  il  Sagro  Abito  del  Ter  ti  Ordine . 
E  varie  circojlanze . 

Ramando  dunque  Don 
Vincenzo  metter'in  efècu-  - 
zione  la  Vocazione  ,  che  vejHt0  ^ 
veramente  gli  pareva  dal  Terzino. 
Cielo  ,-xpregò  il  P.  Priore 
della  Zifa,  per  nome  Cle- 
mente ,  a  volerlo  ricevere 
nella  Tua  religiofa  Fami- 
glia. Ed  il  P.  Priore  prontifUmo  già  fi  prepa- 
rava per  confolarlo ,  e  veftirlo  Novizio  per  in- 
caminarlo  al  Chiericato  ,  e  per  confeguenza 
alla  Profeflìone  .  Ma  i  difegni  di  D.  Vincenzo 
eran  più  balli,  ed  umili.  Voleva  egli  eflèr  ri- 
cevuto come  folo  Terzino,  che  vuol  dire  un 
certo  grado  inferiore  a  i  Novizj,eda  i  Laici, 

fe 
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fé  ben  voleva  oflèrvare  più  che  Profeflò  .  E 
così  controvertendo  il  fatto  un  pezzo ,  fu  for- 
za finalmente ,  che  la  Bontà  del  Priore ,  cede£ 
fe  alla  di  lui  profonda  umiltà ,  e  fol  lo  vefti£ 
ih  come  Terzino. 

II.  Quello  ingrcuo  così  facilmente  folubi- 
'  le  non  avea  però  oggetti  umani  ,  o  rilpctti  del 

Mondo  :  quali  per  poter* di  leggieri  tornare  al 
Fa  u  RinS-  Secolo  ,quando  nò  gli  fuflè  piaciuta  la  Vita  en- 
*m? M?  tro  a  (luei  Chioftri^  valerli  del  Aio,  e  delle 
fnférfitn.  ^ue  rendite  :  ma  così  rifolutamente  s'obligò ,  e 
fcjja .        confàgrò  a  Dio  ,  che  quelli    eh'  entrano  nel 
Noviziato  per  profetarvi /non  fi  ìiinno  cosi 
bene  (ciogliere  da  ogni  amone  ,  o  appoggio 
mondano,  com'egli  fece  in  quel  punto  ,  non 
conlìderandò  alcuna  delle  lòpracennate  colè , 
nò  tampoco  di  poter  efière  mandato  fuori,  ed 
efclufò ,  e  dal  Convento ,  e  dall'  Ordine  ;  chia- 
mato dunque  un  Notaro  ,  dubito  volle  face 
una  piena  rinonzia ,  e  donazione  del  fuo  li  vel- 
lo, e  di  quanto  pollèdeva  al  Monaftero ,  anzi 
di  quanto  poteva  mai  polIèdere,e  fperare  , 
ratificandola  con  giuramento  elaiciandofcrit* 
to  di  fuo  pugno,  che  intendeva,  inviolabil- 
mente fuflè  oilcrvata  fino  alla  morte.  I 

III.  'Nè  voleva  egli  rilerbare  a  fe  cos'al- 
KìfervA  fnU  cuna.  Tuttavia  per  fodisfare  a  chi  gli  lugge- 
tapernecff-  rì,che  la  donazióne  non  era  valida ,  s'egli  nò 
J*thynt  mai  fèrbava  qualche  colà  per  (e; una  provinone, 
uJ"tJ*  o  livello  di  centoventicinque  feudi  i\  ritenne, 
Nel  ^      -  ancorché  poi  in  vita  fua ,  ne  pur  un  grano  toc- 

fóto Rrfi&io -     IV.  »La  fera  durque  delli  cinque  di  Febra- 
r°-  ro, 
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ro,  giorno  dedicato  alla  Feftività  della  Glo~ 
riofa  S.  Agata  Vergine  Palermitana, colle  Sol- 
lennità  che  prefcrive  la  noftra  Regola  fu  ve- 
ftito  D.  Vincenzo ,  che  noi  chiamaremo  Fra- 
tello , perche  così  guftò  per  la  Tua  Umiltà  di 
venir  chiamato .  Così  fòlennizò  il  fuo  dì  Na- 
talizio ,  come  Fenice  rinafcendo  a  Dio  fra  le 
ceneri  di  S.  Francefilo.  Ricevuto  fu  con  mol- 
te grate  accoglienze  da'Padri ,  e  con  commu- 
ne  allegrezza  :  ma  particolarmente  di  quelli  , 
che  conolcevapo ,  o  aveano udita  la  diluì  buo- 
na fama. 

V.  Gli  fu  poi  aflègnata  la  ftanza  per  abi-  Gn  apparyce 
tarvi ,  ed  andandovi  egli  la  prima  fera  dopo  /„  prima/*- 
le  altre  funzioni  monaftiche  a  ripofare ,  tro-  ra  s.  Agata* 
vandofi  entro  a  quella  povera  Cella  fòlo,  e 

i  ciolto  a  dadi  ad  ogni  iòrte  di  fervore ,  refe 
prima  aHèttuofiffime  Grazie  a  fua  Divina  Ma- 
eftà  di  si  grande  benefizio  :  E  poi  fofpinfè  lo 
Spirito  ad.altilfime  contemplazioni.  Ed  ceco 
che  vide  comparirrì  d'avanti  una  Donna  alta 
di  corpo ,  veftita  di  damafeo  di  vario  colore, 
che  acdommodandogli  la  ftanza  ;  raflettando- 
gli  molte  cofe ,  illuminandola  ,  e  lafciando  il 
fuo  cuore  pieno  di  giubilo  ,~e  d'allegrezza ,  se- 
za  dir  altro ,  fe  ne  volò  in  alto  ,  accolta  da' 
raggi  di  lucere  da  lictiflìmi oggetti .  No puo- 
tè  egli  raccogliere  dalla  fèmbianza ,  che  quefta 
fuflè  altra  che  S.  Agata  gloriola ,  e  lei  ne  rin- 
graziò con  umilia  focolì  affètti ,  fentendo  una 
interna  voce  nel  Ctaotfe  ,*he  gli  diceva  ch'el- 
la era  S.  Agata  appunto.  E'bio/ìmAu 

VI.  Cominciò  allora  il  Demonio  a  muo-  (hlloMQ>». 
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verglì  la  prima  guerra  per  mezzo  de'fuoi  più 
intimi  amici ,  i  quali  venendolo  a  vifitare  gli 
dimoftravano  con  varj  paralogifmi,  che  non 
fulle  di  Tuo  decoro  eflèrlì  fatto  Frate,  e  Ter- 
zino, che  meglio  averebbe  fatto  a  farli  Pre- 
te ,  e  fervire  Dio  in  fua  cafa .  o  pure  fé  vole- 
va farli  Religiofo ,  aveflè  fcelto  una  Religione 
più  nobile ,  come  quella  de'PP.  Teatini ,  o  più 
odèrvante  ,  come  quella  tle'PP.  Cappuccini .  E 
che  almeno  fi  dóvea  far  Chierico ,  ed  incami- 
nadi  al  Sacerdozio  .  Ma  il  Servo  dì  Dio ,  eh* 
entrò  in  Religione  per  far'acquifto  delle  vere 
Virtù ,  e  non  per  motivi  di  Secolo  non  rico- 
nofceva  più  a  propo/ìto  al  Tuo  Meftiere ,  che 
quefta  Religione ,  e  di  lei  lo  flato  inrimo 
de'Terzini ,  ed  in  quefta  via  pur  con- 
fermavafi  il  fuo  Spirito ,  Mimandola 
Madre, che  col  latte  delia  Divo- 
zione lo  dove/Tè  nodrire ,  e  far 
robufto  ,  e  forte  a  combat* 
tere  contro  l'Inferno. 


CÀ« 


CAPO 

TERZO. 

Breve  Ragguaglio  della  Religione  del  Terz'Ordine  ■ 
di  5.  Franccfco ,        de' Penitenti . 

I. 

On  farà  ora  qui  fuor  di 
proposto   dar'  a'  Lettori  M 9ti*9  def 
della  Vita  dupenda  di  que-  JJJg 
fio  Servo  di  Dio  una  Tue-  rijHtwzìtm 
cinta  Relazione  di  queir  deiTcrz'Or 
Ordine ,  a  cui  chiamollo  dine 
benignamente  il  Signore  .  Fram«(°- 
Poiché  dunque  il  Serafico 
N.  P.  S.  Fracefco  ebbe  fofpinti  all'  imitazione  di 
Chrifto  tutti  coloro ,  che  poteano  pienamen- 
te feguirlo  fotto  a  due  dendardi  delle  da  lui 
fondate  Religioni ,  cioè  :  quella  prima  per  gli 
Upmini  col  titolo  de'Minori ,  che  poi  fi  didin- 
fe  in  tante  Ifluftrifl&ne  Claffi;  e  della  Secon- 
da per  le  Dóne ,  dette  le  Signore  Povere  die- 
tro la  Scorta  di  &  Chiara  ,  confederando  che 
redavano  al  Mondo  tant'altri ,  che  non  potea- 
no andarci  apprettò  per  sì  alti, e  dentati  fen- 
tieri  ,  rifòlfcC  volendo  rare  fecondo  la  com- 
miflione  datagli  da  Chrido  ma  peretta  rirto- 
razione  del  Mondo;  d'aprire  un'altra  via  più 
facile, e  più  commune  per  le  Perfone Secola- 
ri d'ogni  lètto ,  e  condizione ,  che  chiamò  Ter- 
z*  Ordine  di  Penitenza  nella  Regola ,  eh'  egli 

B  b  def- 
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fieno  loro  prcftijlic  nell'anni  1 2 2 1 .  con  obli- 

go  ,  che  i  tralgijrflòri  di  quèfta  Regola  noi 
loggiaceflcro  a  colpa  alcuna,  ma folamence  al- 
la pena  ad  arbitrio  de'Superiori  ^iett^Ordine. 
IL    Quella  Regola  ;  che  fra  J'altreHue  Pre- 
^    %  •  t  7*  rogative  vien  commentata ,  ed  ai  porla  da  un 
confermato,  S.  Dionifio  Cartuiiano , da  S.  Giovanni  daCa- 
ti arricchito  pi(trario,da  Bernardino  de  Buftis,e  damolt' 
dt  i-riviiegi.  aitrj  Uomini  iniigni  per  Santità,  e  per  lettere 
.  ./a)      anco  de'  noftri  tempi ,  fu  primieramente  ap- 
i.  Bulla  i.&  provata  v/.tra  voci/  oraculo  da  Onorio  Papa 
ali} .        IILdi  quello  nome, come  fi  cava  dalla  Bolla 
(»      di  Gregorio  IX.  che  comincia  00  Nimis  fateti- 

ll\i]°oró.Z  ter  >  in  data  de' i6.  Maggio  1127-  ove  fi  con- 
7i/c.\.pcr  ferma  efpretfàmente  la. Regola; il  che  fufat- 
totum.  *  to  appreflò  fucceffiv amente  da  molti  altri  Sò- 
sjo.capift.  mi  pontefici,  che  inoltre  l'arricchirono  difpe- 
OuUnfr  3  ciofillimi  Privilegi, e.  fingolariffime  Indulgen- 
ze da  vederfi  appo  il  noilro  P.  M.  Bordono 
(i>;  ed  akrr  Autori.  :  i  3i 

Difpenfafitt  •  HI-  Ma  in  progreflò  di  tempo  mancando 
m  é'SectUri  eonV  è  proprio  dell'umana  fragiità  da1  petti 
deir  Abit  t  ,  degli  uomini  il  primiero  fervore ,  e  rafiredda- 

'lirfi' ta' ia  drv°lioae a.  quefto  Sant'Ordine  ne'fegua- 
ci.  de!  Secolo  ;  perche  fe  bene  era  fiorito  in 
f.  jo;  Mn  ia  Santità*  e  Dottrina  il  Terz'Ordine ,  ed  avea- 
vemon.An  no  accrelciuto.  lo  fplendore  delle  fue  Glorie 

^ar.^ft1^  molt*  K<^'  (c)  e  Rcgicc*  Imperadori ,  Principi, 
v.i£<t%6.\  Veicoli  >  Cardinali ,  e  Sommi  Pontefici ,  come 
6o4.Miran-  fi  vedrà  apprettò  :  nullndimeno  era  egli  pure 
d  iinReg.?.  uno  ftato  d'umiltà ,  ed  abiezione  del  fallo  mó- 
AuJa^inUe.  <*ano ,  eligendo  la  Regola  l'abito  di  panno  vi- 
guUjusdc  L  *e  ì  e  lungo  con  alcune  altre  aufterità ,  come  s* 
J7  7.  1.  ..  usò 
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usò  fin'al  tempo  di  Giulio  IL  Or  egli  che  ri' 
era  divotilllmo  ,  per  non  andare  a  vuoto  il  par*08.*  cg' 
frutto, che  recava  air  anime  queft' Iftituto  ,  (d). 
dilpensò  benignamente  alla  qualità  dell'abito  Compend. 
fudetto,(^  e  moderò  alcune  ordinazioni  più  Prty*gk!« 
auftere  della  Regola.  * 

IV.  Nulladimenonon  dovea  fembrarc  me  _    '  ' 

.     _  ...    #,  •  «      «  i  Ttrz  Ordine 

potente  la  Grazia  dello  Spinto  Santo,  che  va-  Reg§ur*giA 
loroia  nella  propria  debolezza  la  noftra  fra-  dijtefi.ccre- 
giltà,onde  avvampando  mirabilmente  la  fu- 
cina  della  divina  Carità  he'petti  d'alcun'  altri Jh 
Terziar}  ;  già  fiorivano  in  quefto  tempo  in 
buona  parte  dell'Orbe  Criftiano  coll'oflèrvan- 
za  regolare ,  e  coll'aggiunta  de'tre  voti  folen- 
ni ,  accoppiando  alla  Regola  i Inietta  da  (è  mi- 
te ,  e  benigna  rifpetto  a'Religiofi  per  privilegio 
de'Sommi  Pontefici  Statuti  rigidtflìmi  ed  efòm- 
plari  piò  confacevoli  alla  vitaRomitica ,  e  fòli- 
tana  ,  della  quale  pure  nell'antiche  Bolle  lì  fa 
fpeiJa ,  ed  onorevole  menzione .  ™. 

V.  Circa  il  tempo,  eh  e  lì  die  principio  ali  Terz'ordine 
elevazione  dell'Ordine  a  perfetta  Religione  divenne p*- 
dallo  Stato  Secolare  ,  non  v'ha  collante  Sen-  &tu 
tenza  tra  gli  Scrittori  sì  efteri ,  come  de'noftrif 
condotta  colà  che  altri  attefta  eflèr  accadutò  afterc  Mar 
ciò  negli  anni  di  Chrifto  1 401.0  1410.  Altri  >,Oce*.di  tur. 
poco  prima,o  poco  dopo  Nicolò  IV.cc  che  reflè  te  lc  Relig^- 
la  Chiefa  nel  1 2  8  8.comè  dice  il  P.M.Bordono  fe-  pr?vu^' 
guito  da  molti .  Volendo  alcuni  altri  efière  fta-  Terziari 
ta  coetanea  alla  fondazione  dello  ftefs'Òrdine,  n.i4.F.  nìc 
e  per  opera  del  medclimo  Serafico  Fondatore  dcAlbatyin» 
come  ditf  ufamente  prova  l' Annalifta  dell'  Or-  S^Si" 

dine.CO  cap.a4. 

Bb   2  VI.  La 
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nord.  opcr.  yf.  La  Divertita  di  quefti  pareri  potè  &- 
rcfoi'sySoL  c^mente  nafcere  da  ciò ,  che  tenendo  il  Terz' 
3S7.cronof.  Ordine  Regolare  la  Itetfà  Regola,  che'1  Seco- 
j.Ord.c. f.f.  lare, nella  guila  che  lì  pregia  ellèr' uno,  eJo 
ni.opufc  ftefiò;e  non  preferi  vendoii  in  quefta  Regola 
dc  arwuiuit.  communjone   e(j  uniformità  tra  di  loro  ,  nò 

por  wtum.  tampoco  1  Ordine  regolare  unqua  alletto  que- 
Am.coton.  IV  Unione ,  e  dipendenza  ,  da  un  capo  folo  , 
controveri.  c'ae  reggdlè  egli  il  corpo  di  quefta  Religiofa 
hM.c.i.n.  ajunanzcl;  anzi  0gni  Convento,  o  Provincia 
(0  pregiandoti  d'  indipendenza  ha  di  tempo  in 
r.joa  Mam  tempo  procarato  dalla  S.  Sede  Apoftolica  Boi- 
verno.  An.  \e  particolari  allo  proprio  itabilimento ,  lenza 
iÌÌ/"^  pwvalerfi  quelle  ,  che  dopo  fucceifivamente 
Caghm*  di  s'ereflèro,  della  communicazione  de'Privilegi, 
varietà  di  e  delle  Bolle  emanate  in  favore  delle  Primi©- 
fintanti.    re  Provincie . 

VII.   Egli  però  è  chiarilfimo  com'è mani- 
*»leT/jl  fefto  a  chi  legge  la  Storia  del  P,  M.  Bordono 

P.ò.  Frane,    .  .  ...      7         ,  <•  , 

Mtnavam  i  citato ,  Cg 1  a  cui  rimettiamo  il  lettore ,  che  mol* 
Ttrziarjvi-  ti  Conventi  lì  icorgon  fondati  prima,  e  poco 
ta  cimane,  ciopo  il  1 300.  iudetto  ;  anzi  appo  l'Annahfta, 
Bor/io rtk  ec*  a^  ^*  (co  rge ,  che  ancor  vivendo  il  Sera- 
te rriviLDu  fico  Padre ,  oltre  a'Terziarj ,  che  abitavano  nel- 
cu  iocharin.  le  proprie  Calè ,  molti  ne  vivean  in  vita  com« 
inBuli.?.or.  nume  fin  dall'anno  122  8.  in  Fiorenza,  ove  edi* 
J  6y9(h)S°^  fcMoi10^  proprie  fpele  uno  Spedale ,  e  con  fe- 
Combon.  8m  eccellivi  di*  Carità, e  divozione  fervivano 
Ajin.  Refor.  ivi  gl'infermi ,  nel  qual  tempo  furono  perciò 
(.ro110U.or.da  Papa  Gregorio  IX.  W  arricchiti  d'ampi  Pri- 
.c»p.7d.iiu  vilegj  ,  e  nell'anno  poi  1291.  accrefeiuti  di 
nuove  Grazie  da  Papa  Nicolò  IV.  nella  lua 
Ai  '  andicinìam .  Per  la  eguale  furono  difelì  ,  e 

fat- 
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fattaci  fare  compita  reftituzione  de'beni ,  de* 
quali  un  certo  Vefcovo  di  Fiorenza  né  favea 
ineiuftamente  fpogliati ,  come  riporta  il  Va-  vading.toiu 

j°       , .  N     iirP-  j  .      «•  j  a.  Bulla  60. 

dingo  (»  )  celebre  Scrittore  degli  annali  de  tre 
Ordini  del  Serafico  Padre  ;  onde  da  Papa  Ni- 
colò IV.  che  prima  era  flato  Frate  Minore ,  c 
Generale  dell'Ordine ,  Solamente  la  Regola  rc- 
ftò  confermata  in  forma ipecifica;  là  dove  pri- 
ma era  ftata  approvata  viva?  vocis  oraculo  ,  e 
iòlo  colla  forma  commune  . 

Vili.    Quindi  palpabilmente  ancor  fi  vede, 
che  i  Religioli  del  Terz'Ordine  fono  veri  Re-  j^gio/ìtUi 
ligiofì,e  veri  figliuoli  del  Serafico  P.  S.  Fran-  Tirz'òrdHu 
cei co  :  che  oltre  ciò ,  che  s'ha  decco ,  retta  lem-  fino  veriR*- 
pre  più  manifefto  per  altre  Bolle  efprelie  de' 
Sommi  Pontefici.  Bonifacio  Vili,  (k) nella fua 
Cupientes ,  (otto  li  1 1 .  Luglio  del  1 29  r.  dice  co- 
sì: Propofìtttm  fuit  coram  nobis  ,quod  vcs  plures  Bujjjr>,  Dr# 
domos  y  &  loca  in  Mverjts  partibus  Alenfama  Su-  dìn.s.Fianc. 
perioris  obt inetti  ,  in  qui  bus  fub  communi  vita  fol.i?. 
degitis  in  obfim'dtMia  Ordinis  de  Pixnitentia  S.  ^j^jj1*'  {° 
Franci/ci,  Se.  Giovanni  XII.  (  D  nella  Bolla .  Et  vatic.epiftl 
Jì  Apojìolicx  in  data  de'aa.  Febr  araro  1319^1-  169. 
chiarando ,  che  i  Frati,  e  Suore  del  Terz'Or-  CO 
dine  non  fi  contenevano  nella  Coftituzione  Idem  Ann# 
di  Clemente  V.fttta  nel  Concilio  Viennefè  ^oTdon.Wo 
contro  le  Beguine  ;  li  f  jppone  veri  Religiofi.  fapra  citato 
Ut  Religionis ,  per  quam  ed  Divini  nominìs  lau- 
divi tendi  tur  ,  &  falus  fìdelium  impctratur  9  fla- 
tus p?r  Sedem  approbatus ,  idem  inviolabili  ter  per» 
ftverety  Religionem  bujusmodi  a^probatamma-  ("0 
nutenere ,  e$7\Ed  in  un  altra  (m)  de  iS.Novc-  °i5ufc' 
bre  13 24. dice,  wielleximus  vejtra  devoHone,  j0.a  v 
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obfequium  erga  Deum  impedir i  ,  dum  vos  & 
Jbcios  vejiros  cogunt  Jubire  onera ,  tè  angaria*  , 
qitx  tantum  Perfonarum  Sacularium  Junt  prò- 
pria ,  negligente s  ve/ira  Privilegia  à  Sede  Apo- 
Jlolica  concejja ,  afferente*  vos  non  effe  de  Tertio 
Ordine  injìituto  à  B*  Frartcifco  ,  imo  audente  s 
.dicere ,  vos  fequi  InJHtutum  Beguinarum  in  Con- 
cilio Viennenjì  damnatum ,  a c proinde  ve/ira  Pro- 
Jeffonem ,  quam  diciti s  facere  de  paupertate ,  & 
Cajlitate  Jhb  ohe  dienti  a  ve/tri  Minijlri  juxta 
Regu/am  Nicolai  IV.  Pradeceffbris  nojlri  *b  ali- 
quo  Pr alato  non  effe  approbatam  ;  imo  contrapre- 
ditta  regulam  %  in  qua  conceditur  volentibus  in- 
trare  bunc  Ordinem,  quod pojjìnt  babere  de  pro- 
prio 5tìT  Juas  retinere  uxorss  ,  unde  vos  w  ma- 
tgnam  adducuttt  angujliam      quafì  cogunt  pium 
à  vobis  injìitutum  apprqbenjìtm  ;  deferere .  Nos 
ve/iris  precibus  qui  bus fupplicajiis  ,ut  dignaremur 
bis  occurrere  maìis ,  condigna provifìone  inclinati, 
injìitutum  à  vobis  captum  vivendi  Jub  ob  e  di  en- 
ti a  yjine  proprio ,  è"  in  co/li  tate  uti  laudabile ,  & 
valdè  utile ,  atque  juxta  mente  B.  Francifci  ap- 
probamus ,  1$  declaramus  non  effe  contrarium  Re- 
gula  ,  quam  prcfitemini ,  traditam  à  prxdiHo  Pa- 
pa Nicolao,  qui  juxta  mentem  Injlrtutoris  licet 
vduerit  bunc  Ordinem  effe  ccmmnnem  Perfonis 
utriufque  feocus\non  tamen  probi bui t  vitam  per- 
JeBiorem  volentibus  bunc  Ordinem  ingredi 
Vili.    E  l'Auttorità  degli  ftefli  Sommi  Po- 

E  verter  >^^N>^  non  eon  a'tro.  nome  ci  appellano, 
sì»  C*ie  di  Frati  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco 

frane ffeo.   di  Penitenza,  dà  a  divedere  di  chi , i  Terzia- 
rj  fieno  veri  figliuoli  *  Che  fe'l  Terz' Ordine 

km- 
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fembra;  principalmente  iftituito  dal  Seranco 
Padre- in  prò  de'Secolari ,  come  lì  dille ,  fu  nul- 
la di  manco  Catto  ancora  dal  Serafico  Pa- 
dre a  ipianare  nella  Chiefa  di  Chrilto  un'altro 
modo  di  vivere  Francefcano ,  e  facile ,  ne  gii 
con  quel  rigore  dell'Ordine  primiero. 

IX.  E  così  i  Regolari  di  quell'Ordine  pi-  profefAn»ìé 
gliano  la  lleffà  Regola  de'  Secolari  ,  quella  Regola  j-jfi 


ipecihca  da  Papa  Clemen-  /t 
te  V.Cft]  nella       :  Tenore  citjuidam  Privilegii  f  Nkolòiv* 
&c.  li  30.  Agoflro  del  1 308.  che  oggi  il  confèr- 
va originale  nel  noflro  Convento  di  Toiolà*  v  ^ 
di  Francia,  come  lèrivono  i.  due  Croni  Hi  dell'  J^^,"' 
Ordin£.(°)Da  Gregorio  XI.  (p)  nella  Bolla  .  Epift.  191." 
Tenor  quarumdam  litterarum ,  &c .  li  6.  di  Febr.  (o) 
del  1i.7a.  ad  illanza  di  un  certo  Fra  Raine-  Cronoi.j.or 

•     •  line 

rio  de  •  Alchebroech  Mini  Uro  (  che  oggi,  die-  nu  '6'^  x'u 
ciamo  Priore)  del  Convento  in  Arlèot  .  JDa  joan:  Ma.ii 
Eugenio  IV'.(q/Colla  (\ia.Ad  ApojhliceDigmtatisy  vemoa,Aa 
li  if.  Novembre  del  1 431.  per  gli  Reìigiolìdi  niJ-^.s.faU 
quell'Ordine..  Da  Nicolò  V.  Siilo  IV. Leone 
X.  che^per  intendimento  di  ciò  usò  quella  fra-  stat.FF.Xeo. 
te.Prètiofum  a- vi  li  fi pararne 's  eandem  Tertiam  f.is.Bull.  3. 
Regulàm  (  hoc  eft  Nicolai -IV.  J  in  modum  ,  qui  0rcl-^7« 
fiquitux  dìjlìn&um  de  novo  cwfirmamus ,  fóc.  So-  v.iJm.  tom.' 
pra  di  che  Giovanni  XXIÙ.  (O  li  30.  Marzo)  ?/*ùh.i.?*x 
an*  1  Mi 3r.  nella  fua ..  Perfmras  vacante*,  zvea  iib.1-.Rc4.an. 
fcrijtto* .  S/y>à  dilctlorjtm  jiiiaritm  univerjòrumk  x£:  6}}*"*' 
FratrÀny  &  ài  leti fr im  àn  Cbrijìo  JHiarum  unu  mo  \s\\' 
wrfarlfm  Sororum  T^rtii  Ordinis  de  Pacnitenti/i  (r) 
nuncufcui ,  quem  B.  Francìfius  injlitnit ,  in  patf*  frullar.  \  .Or. 

tium  loI-7> 
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tium  Flandri*  degentium  ,  petitio  contimi at  ; 
quod  ipfi  olim ,  ut  quietius  ,  #  faluòrius  animai 
Juas  Duo  iucrifacerent 9  vivendo  etiamjuxtaRe- 
gulam ,  èf  modum  vivendi  per  feb  record. Ni  co  ìau 
IV  Pradecejjòrem  nojlrum  ordinarunt ,  è"  Jiatue* 

runt  fieret  per  ipfos  ProfeJJio  in  bxc  ver* 

ba  y  &c.  E  lo  flx-flò  ci  attefta  Clemente  VIL 
(*•)  (  s  )nella  fua  de'  i  r .  Marzo  i  r  1 6.  A d  uberes fru- 
Ro Jriquet  ftus  ?  qUOS  Jacer  Ordo  de  Pienit  ernia  ,  quem  Se- 
?ulr  afrR^-"  rapbicùs  ille  bominum  vere  Pifcator ,  ut  animus 
Hc0.tom.iS.om*es  lucrijaceret  Creatori  9  nemoque  Je  abjcon- 
«j.VaAng.  deret  à  Cbaritatis  calore ,  Spiritu  S anelo  illumi- 
Bulla  iz.to.  tfatus  B.  Francifcus  injiituit ,  in  borreum  Domi- 

t      _Y   Voti  -  *^  J 

likió      '  ^  ba&enus  adduxit  y  &  in  dits  Jer  ti  fiori  man;* 

afferre  non  cejjat  Quvd  ipfe  Ordo  9  ne  dv. 

conjugatis  utriufque  feocus yVerumetiam'Fr atri- 
bus  ,  è"  Moniaiibus  in  communi  viventibus ,  ac 
tria  vota  fubjìantiaìia  Jòlemniter  emittentibus 
forere  jamdiu  expit ,  &  in  dies  magis  efforefcìt'y 
ipjòrumque  Fratrum  è>  Afoni ali um  vita  ejì  ade  è 
exemplarisy  tic.  Come  anche  Paolo  HI.  (*  )  nella 
*   (ty     fua  Bolla  de' 3. Luglio  Jf  47 ove  dice.  IpfeOr* 
Bui! a»".?. Or.  do  nedum  Fratribus  è*  Moniaiibus  in  communi 
fol.444.Bul-  viventibus ,  ac  tria  Vota  fubjìantiaìia  emitten- 
tibus\vsrwn  etiam  viris  ,  &  mulieribus  xonju- 
gatis  jam  dudum  fioret .  E  più  chiaramente  ciò 
fi  vede  in  quei  primi  Statuti  tanto  famofi  nell* 
Ordine ,  fotti  nel  Capitolo  Generale  dell'anno 
1472.  nel  Convento  de*SS.  Giacomo ,  e*FiJip- 
po  di  Fiorenza,  ove  fu  creato  Generale  il  Re- 
vercndifs.  P.  Gio:  Paolo  da  Verona ,  fatti  dico 
per  quei  d'Italia  giufta  1*  autorità  avutane  da 
Papa  Nicolò  V.  nella  fua  Bolla  Pajhralìs  Offi* 

cii 
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di  de'ao.  Luglio  1447.(0)  E  fono  quei  Statuti  00 
illudati  co'Dottiillmi  Commentari  dal  noftro  CronoU  u 
P.  Reverendifs.  Antonio  de  Syllis ,  che  per  con-  l0£j£  £  ' 
tenere  la  foftanza  della  fopradetta  Regola ,  Bord.opcr.t. 
come  djce  il  B.Pio  V.  nella  fua.  Ea  e/i  nojlri  j.variarum 
Offtcii  ratio  i*)de' 3. Luglio  ij-6  8.  tal  volta  da'no- 
ftn  vengono  chiamati  con  improprio  vocabo-  n.i4.a(U?. 

10  di  Regola.  (x) 

X.    Finalmente  i  Sommi  Pontefici  han  con-  Buiiar.  ? .  or. 
celiò  facoltà  a'Noftri  d'eleggere  un  di  loro 
fteffi  per  Generale  in  diverfe  Provincie .  (*;E 
per  r Italia  Nicolò  V.  00  nella  Bolla  fopracitata.  cSSL 
Pajìoralis  Officii,  con  plenaria, ed  atfòluta  Po-  uno  di  loro» 
teità  (opra  de'fuoi  Sudditi ,  con  molte  Prero-  00 
gative ,  e  Facoltà ,  communicandoci  la  mede-  Bu,la^- cit' f- 
ma  Autorità  ,  e  Privilegj  de' Generali  degli  71  '(y)"174 
altri  Ordini  Rel/giofi;  Ed  ancorché  Egli  nella  Cronoi.3. 
citata  Bolla  ,  lo  chiami  Vifitatore  Generale  Ordf  c  i3.f. 
dell'  Ordine ,  come  pure  Clemente  VII.  nella  £^Vìu 
detta  Bolla.  Ad  Ubere s ,&c. ciò  però  non  è  ,  Reg.J, j^1* 
perche  riconofea  altro  Superiore  lòpra  di  fe  :  Boi  J.opcr.t, 
ma  per  ragion ,  che  fuccede  al  Vilitatore  ilabi-  i.var.refoi. 
lito,e  cosi  chiamato  nella  Regola  rcomeofltr-  ^s)^z,^e^0,• 
vò  il  P.  Bordono  citato  .  Oltre  che  vien'cgli  Jj  4*!** 
chiamato  ancora  dallo  ftcllò  Nicolò  V.G0  in  Bo-d.ibidcm 
un  altra  fua  .  Apojìolica  Seàis  Benignità;  ,  ÉV.  Contiov.de. 

11  33.  Aprile  del  i4;>Mimftro  Generale  ,  e  ^  jj;  (a£rd 
coirifteflo  nome  da  Paolo  III. nella  Bolla  me-  f.,l7'.?nu^ 
tovata .  Ad  Uberes  fru&us  ,  ère.  Come  altresì  il»d.f.44y. 
Maeftro ,  e  Minifl.ro  Generale  l'appellano  Gre- 
gorio XV.  (b) nella  Bolla.  Alias afel ree. Sixto  Mhrittut, 
Papa  K&c.ìi  27.  Giugno  1 62,2.  Ed  altri  Som-  $i%^u 
mi  Pontefici. 

C  c  XI.  Cre- 


1 


aoa  LIBRO  III. 

Provincie  in     XI.    Crefciuto  l'Ordine  colla  benedizione 
Tr-f-ol*  ^  SlSnore  diramotii  in  molte  Provincie  uel- 
dht»,     r  *a  Francia ,  Spagna ,  Portogallo ,  Fiandra ,  Dal- 
(c)      mazia ,  Italia ,  Sicilia ,  come  anche  nell  Inghil- 
Buiiar.f.117. terra,  Irlanda,  («>  Zelandia  ,  ed  Ibcrnia;  ove 
buona  parte  de'Conventi  reità  oggi  dagli  Sca- 
matici ,  ed  Eretici  mifèramente  diroccata  ,  e 
nella  Germania  Superiore  numeravano  due- 
cento Conventi  ,  che  componevano  la  fòla 
Provincia  d'Argentina  ,  come  lì  raccoglie  da 
una  lettera  di  Giovanni  Gramais  Vefcovo  d* 
Althan ,  Vicario  Apoftolicoin  tutta  la  Germa- 
nia, Primate  dell'Africa ,  Limolìniere ,  e  Con- 
joan  Mar  ^6^ero  c^e^a  Maeftà  Cefarea  ,  Profcflòre  di 
Vernon.An-  quell'Ordine  al  P.M.Francefco  Guaftamiglio 
nai.p.i.  are  allora  Generale  della  Religione ,  ( <*)  benché  ora 
14.CK.I.D.  ridotti  /feno  a  minor  numero  perle  ruineca- 
*  A*         gionate  dalle  guerre  in  quei  paerfì .  Penetrò  fin 
dentro  rifòle,e  Terre  ferme  dell'Indie  Orie- 
tali  come  i\  vede  dalla  Bolla  di  Paolo  III.  («0 
alli  3.  Luglio  nel  \^*j.Aà  fruBusuberesyquos 
Bullar.?.0r.  Tertìus  Ordo  S.FranciJh  de  Pctintentia  i?t  /Igro 
fol.4  4?.n.i»  mi  Ut  ami s  E  cele/ite  baHenus  froduxit ,  #  in  dies 
producere  non  cejfat  ,é*c.  Ad  illuminare  colla  lu- 
ce Vangelica  quei  Popoli  ottenebrati  :  In  che 
fu  celebre  fra  gli  altri  il  P.  F.  Ludovico  Giap- 
(0     ponete ,  { 0  che  vi  muori  bruggiato  per  la  no- 
f  ftw  S.Fede  ;  e  quell'altro  ferventillìmo  Reli- 

■  °5  "  '    giofo  celebrato  dall'eruditis£P.  Bartoli  (g)per 
^     aver  convertito  in  quelle  parti  un  Popolo 
delia  intiero  rlnolt  rolli  ncll'Ifole  di  Capo  Verde; e 
compagnia  iD  quella  di  S.  Giacomo ,  eh' è  la  maggiore  di 
AfiaGiTfoi!  loro>  aPortò  il  Ven.P.Fra  Giovanni  dell'  &. 
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fpettaziòne  a  pigliar  Cafe  per  l'Ordine  ,  ma 
più  a  farvi  quei  frutti  in  prò  della  Fede ,  on- 
de avelie  potuto  dire  lo  Storico  (h;  notabile*  (h) 
fruaus  in  borreum  Domi  ni  congregavi  i .  h  grun-  Guj,cr-Hlft. 
ge  tutto  giorno  più  oltre  co'Keligioli  Milito-  dcTrib.  Or- 
nari  ,  che  deftina  nelle  parti  più  rimote  dei  s.  Frane,  fcu 
nuovo  Mondo.  I  Venerabili  PP. MalEmiliano  £s^£ 
da  S.Andrea  ,  e  Marcello  da  S.Filippo  ,  che  fidci.tora 
fiorivano  l'anno  del  Signore  1686.  CO  con  tal  $.4.11.4*. 
fervore  eccitavano  quello  Santo  Miniftero 
colà ,  che  ne  meritano  il  titolo  d' Apofloli  del-  (0 
la  nuova  Francia  in  America,  per  lafciare  di 
molti  altri ,  che  v'hanno  fatto  gloriofe  Con- 
quide. Martiri  del 

XII.   E  per  non  mancare  alle  Glorie  di  ì.ordtneRe. 

quell'Ordine  l'Aureola  del  Martirio,  oltre  al  zoUre. 

JP.  Ludovico  fopracennato ,  ed  altri  molti ,  che 

potrebbero  riferirli ,  fu  molto  celebre  il  nollro  <k) 

P.Boezio  Vefcovo  00 nelle  parti  dell'Ibernia ,  ShSf* 

che  finì  crocinolo  ifuoi  giorni  col  cuore  ftrap-  foLi*. 

.patoci  dal  petto  dagli  Eretici  manigoldi  in  (j) 

mezzo  ad  un  nobil  drappello  di  1 3 .  altri  pur  Ibidc"»  <*p. 

poltri  Religioli  con  varj  tormenti  martirizati;  JIJ,U,'W? 

ne  lì  tralaici  quell'altro  'J)  Religiofo ,  pur  dagli 

Eretici  impiccato  nella  Provincia  deirilltonia  Epiiog.  tot. 

in  odio  della  noftra  Santa  legge  %  Ed  il  B.  Pie-  ord.s.Franc 

tro  Martire,  di  cui  Icrive  il  P.  Vitale  de  Alge-  ram- 

ziraO)  de' Minori  Cappuccini .  O  il  P.  Giova-  Ann™.3.or. 

ne  Volger  Sanchs  tm)  dello  fteflò  Iftituto  ,  C  p,^,,^ 

compagno  nella  prigionia  del  B.  F.Giovanni  D.foi. i7% 

Forefta  Minore  Oflervante,e  Confelfbre  del- 

la  Sereniffima  Caterina  <T  Aragona  legitima 

moglie  di  Errico  Vili. 

6  Ce   2  XJULChe 
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XJIL    Che  fe  volgiamo  lo  fguardo  alla 
Coafejfòri,  tità  del  medemo  Ordine ,  Slmilmente  clauftra- 
Vergimyc-  ta  ne'Confeflori ,  Vergini ,  e  Vedove ,  ci  s'olil  i- 
rÌ  avanti  gli  occhi  una  turba  quali  innume* 
Uxu     6    raoile  di  loro.  S.  Corrado  Piacentino .  B.Miro, 

0  Mireo. B. Geremia Lambertenghi da  Como, 
B.  Paolo  de  Ambrofiis  .  B.  Gianuario  da  Biogi. 
B.  Giovanni  d  Urbino.  B. Rubertodetto  il  C6- 
feflore .  E  del  fcho  più  fragile  S.  Elifabetta  fi- 
glia del  Rè  d'Ungheria ,  Prima  Religiofa  dell' 
Ordine,  Inftitutrice  delle  Monache  nel  Mona- 
fterio  di  Masburgo .  La  B.  Angiola ,  o  Angioli- 
na de'Conti  di  Corbaria ,  Prima  fondatrice  del- 
le Suore  in  Italia  in  Fuligno,  e  fuprema  Mù 
niftra,o  Generali/là  degli  altri  Monafterj,  che 
poi  a  fuo  efempio  lì  ereflèro  C  privilegio  non 

(n)     mai  concetto  a  Monache  d'altre  Religioni  )  cc% 
Vadtng.t.^.  me  {\  legge  (n)  nella  Bolla  di  Papa  Martino 
SuU.2o  j.     y>  m  data  de,  l  ^  Ago^0  1 42  s.  S<tcrx  Religio- 
ni; ,  &c .  Ed  in  un'altra  d' Eugenio  IV»  che  tal 
Privilegio  conferma  lotto  a  a»  Marzo  del  1 4  3  ? . 
(°)  ALternt  Beatitudini s ,  &c.  La  B.  Coletta  Ri- 
Bollar,  i.or.  formatrice  dell'Ordine  di  S.  Chiara  in  Fiadra. 
f.i)4.Bull.  B.Gunegunda  d'Auftria  figlia  dell'  Imperato- 
74-  re  Errico  III.  B.  Giovanna  della  Croce  ,  e  le 

BB.  Caterine  Ruiz ,  Batti  fta ,  Anna  Sanchez  ; 
Caterina  Lopez ,  ed  altre  fenza  numero  da  leg- 
gerli apprelfo  i  Cronifti  dell'  Ordine  ,  e  nel 
Martirologio  Francefcano. 

^7iLTì  XIV*  Ma  farcbbe  un'imprefa  da  confonde- 
'  ■  re  Tintcndimento  di  qualunque  Scrittore ,  fb- 

1  amente  il  rammentare  gli  uomini  illuftri  , 
Che  in  Dottrina ,  e  Dignità  fon  fioriti  in  queft" 

Or- 
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Ordine ,  tra' quali  Fra  Francefco  Bottoni  pri- 
ma Generale  dell'Ordine  ,  e  poi  Vefcovo  di 
Coronò  nella  Morea,e  fuftìaganeo  di  Fraica- 
ti .  Fra  Giovanni  Alburqueque  Arcivefcovo  di 
Goa .  El  P.  F.  Pietro  Godefrido  Fiamengo ,  di 
cuore  e  di  Virtù  fuperiore  alle  dignità  Vefco- 
vali  rinunziare  ,ed  in  fpecie  all'onore  fchiva- 
to  di  fulfraganeo  dell'  Arcivefccvo  Camara- 
cenfe  ;fifbno  refi  degni  d'eterna  memoria .  Ma 
non  poflò  far  di  meno  di  non  raccordare  la 
Pietà  dall'Eminenti!*.  Gabrielle  de  Treyo,  (p)  fp) 
che  proflfsò  (biennemente  quello  Iftituto  ,  vadìng.  in 
pofàache  fu  adorno  della  Sagra  Porpora  Car-  °!^c»s;Fr*- 
dinalizia  :  ond'egli  fcrive  di  ih  ftcflb  al  P.  Va-  c£[£^ 
dingo .  An  tu  admiraris ,  &  Jhlemnibus  celebras  Adjit#  fol] 
eneomiis  ,me  poli  Pur  pur  am  Cardbtaìiii&  Digni-  *46.$.icu. 
tatis  habitum  Tertii  Ordittis  indmjje  ,  tì  Jhlem* 
ititer  TertiamP.N'Jiri  Fra?tciJciRegulam froffi 
Jum  foiffe  ? 

XIV.  De'Secolari  poi  (blamente  rammen- 
tiamo» alcuni  Santi ,  e  Beati  cofpicui  anche  nel  santi ,  e  bb. 
Mondo  per  Dignità, e  perciò  degni  di  mag- dscclc^ne 
gior  nota ,  come  :  S.  Ludovico  Rè  di  Francia . 
B.  Giovanne  d'Ebroice  Rè  di  Gierufalemme . 
B.  Carlo  Rè  di  Sicilia  e  Gerofolima .  B.  Rober- 
to fimilmente  Rè  di  Sicilia .  B.  Errico  Rè  di  Da- 
zia .  S.  Elzeario  Conte  d'Ariano  ;  e  S.  Delfina 
Tua  moglie ,  e  Vergine^.  B.  Giovanna  Regina  di 
Francia  Vergine .  B.  Sancia  Regina  di  Sicilia ,  e 
Gero(blima .  B.  Catarina  Regina  di  Bofna .  B. 
Ifabella  Sorella  di  S.  Ludovico .  B.  Gualtero 
Vefèovo  di  Trevigi .  B.  Riccardo  Vefcovo  d' 
Alexandria .  B.  Antonio  Vefcovo  Mendoncr.fè. 

B. 
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B.  Amadeo  Duca  di  Savoja  poi  Cardinale. 
Vtfuvh  c<t>-     XV.    Per  non  lafciare  gli  Eminentillìmi  nó 

mif*Ì£i  meno  m  Di8nità>che  in  Virtù.  Cardinale  Fer- 
mi tntejia.  ^mzn^0  Auièriaco  Fratello  di  Filippo  IV.Car- 

dinal  Gafparc  de  Borgia.  Cardinale  Pafquale 
d'Aragona ,  pur  Arcivclcovo  di  Toledo .  E  gli 
Illullrifs.  Cherubino  Sanlòni  Vefcovo  nel  Re- 
gno del  Gran Tamerlano .  Alfon Code  Cadrò 
Arcivelcovo  di  Compollella.  Michele  de  Ca- 
ftro Arcivefcovo  Lisbrenfe .  Riccardo  Velcovo 
di  Foifombruno  .  Giovanni  Garcia  Vefcovo 
Tuitenlè;  e  Gregorio  IX.  e  Martino  IV.  Som- 
mi Pontefici, di  cui  Icrivono  F.  Vitale d'Alge- 
zira  Top  rad  tato,  ed  altri  Autori. 

XVI.    De'Santi ,  e  Beati  di  quell'Ordine  sì 
Regolari , come  Secolarità  menzione  nel  Tuo 
Martirologio  la  Chiefa  Francefcana  ;  dì  iS.di 
Pe  santi ,  *  loro  in  diverft  giornate  ;  di  i  r.  Martiri  nello 
Beati  del    fteflò  giorno  ne  celebra  (blenni  gli  Uffizj,al- 
OrdiHffam?  cun[  de'quali  vengono  pur  fileggiati  dalla  Sa- 
fa  Rimana,  ta  Chiefa  Romana, o  nel  fuo  Breviario,,  o  nel 
e  In  Trance-  fuo  Martirologio  .  E  tanto  badi  aver  detto 
fcana.        ibpra  di  ciò  ,  per  non  far'  anzi  una  intiera 
Cronaca  all'Ordine ,  dove  ci  fiamo  proporli  di 
dare  /blamente  una  breve  notizia  di  quefta 
R  'igiene,  ~ vtagtifet 

rclhoni  t'i  XVIL  Che  fc  defldeia^  tal'uno  più  diftin- 
Terlvrdine  ragguaglio,  legga  oltre  i  Cromili  dell'Or- 
dine ed  altri  citati  di  ftpra  il  Serafico  Dotto- 
re S.  Bonaventura  in  legenda  S.  Francifci  .  S. 
Antonino  Arcivclcovo  di  Fiorenza  in  biftorìis. 
Bartolorreo  Pifano  lib.de  Conformìtatibus  S, 
Fi  ami/ci  .  F.  Francefco  Gonzaga  Velcovo  di 

Man- 
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Mantova .  Hijioria  Serapbica.  F.  Stefano  Bruii- 
fero  nel  libro .  Fundamenta  trium  Ordinum  .  F. 
Marco  di  Lisbona  Veicovo  Portuenfe  nelle 
Cronache  diS.  Francefilo.  F. Giovanni  Carillo. 
De  Sa?iBis  Tenti  Ordinis  .F.Lopez  Pacz.  Rem 
gula  &  St  aiuta  Tertii  Ordinis .  Bernardo  Vet- 
tuvio  nel  libro.  Dejcriptio  trium  j  or um  ex  Ter- 
fio  Ordine  S.  Frana/ci .  Errico  St  dulio  nell'Iifco- 
ria  Serafica .  Errico  Spoelterg.  Catahgusmagnus 
SanBorum  ,  ac  Santtarum  trium  O-  Jinum  aS. 
Francijco  infìitutorum .  Antonio  Gallicano  nel 
libro  .  Difquifìtiones fuper  Regulasy  Statata , 
È*  bijìorias  trium  Ordinum  S.  Franci/ci, 
P.  Alberto  Pontaliers  .  Vite  de' 
Santi  ,  e  Beate  del  Terz* 
Ordine  di  S.  France- 
fco.  Ed  altri  Au- 
tori in  gran 
numero . 


CA- 
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Q_  U  A  R  T  O 

Suoi  primi  Fervori  nella  Religione  .  Stratagemmi 
del  Demonio  per  Jr  adornarlo . 

L 

E  stito  del  Sagro  Abito, 
e  confederandoli  tra'  Ter- 
ziari Terzino,  gli  parve  d'  6H  è 
aver  porto  piede  nel  Para-  fj£, 
difo  ,  e  fi  fenti  al  Cuore 
quella  dolcezza  fpirituale, 
che  Tuoi  apportare  il  co- 
pimento  della  DivinaVo- 
cazione  ;  (e  non  che  gii  cagionava  qualche 
cordoglio ,  Io  ftimarfi  indegno  d' abitare  tra 
quelle  mura,  erefpirare  Paria  commune  a  co- 
loro ,  che  nel  (uo  cuore  erano  Angioli  di  San- 
tità .  Scordatofi  quivi  del  bene  fatto  per  lo  paf- 
fato,penfava,  che  allora  daffè  cominciamen- 
to  nella  via  del  Signore  ,  e  che  non  prima 

D  d  aveC 
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avelie  gittata  la  prima  pietra  all'Edificio  del- 
la Perfezione .  Fu  dunque  dal  P.  Priore  con- 
legnato  ai  un  tal  P.  Maeftro  Gio:  Battifta  Ca- 
talano, che  rilfruiflìr ,  e  lo  trattaUè  come  No- 
vizio nell'Efercizi  della  Religione ,  e  nell'Offir- 
vanza  della  Regola .  Era  quello  Padre ,  Uomo 
pio^  e  di  Sante  intenzioni ,  e  tutto  lì  applicò 
ad  iftruirè  il  novello  Difcepolojcd  a  condur- 
lo per  la  via  della  perfezione  Rei igiofa.  Però 
«orni  poco  prattico  dello  Spirito  di  F.  Vin« 
cenzo  ,  entrò  più  volte  in  fofpetto  ,  ch'ei  fuifè 
ingannato,  e  delufo ,  (piritato,  o  d'umor  iftrava- 
gante .  E  perciò  comandò  molte  cofe  a  Fra 
Vincenzo,  che  le  bene  da  lui. erano  conofeiu- 
te  difadatte ,  però  efèguivale  con  prontezza  di 
Volontà ,  ma  non  poteva  far  di  meno  di  non 
fèntirne  la  natura  qualche  fòrte  di  ripugnSza. 
II.    Volea  F.  Vincenzo  ferbar  certo  (ilen- 
Manfuttu-  zio , non  dormir  di  jnezzo  giorno,  ed  ollèrvar 
dm* .  fdu-  certe  altre  fue  regole  lolite,  colle  quali  gli 
MìUàfua  .  parea  di  tener  più  mortificato,,  il  corpo  ,  Ma 
il  Maeftro  lo  contradicea ,  e  gli  facea  (convol- 
*    •  ger  l'  ordine  Ilio,  e  qualche  volta  con  manie- 
re un  poco  rigide,  nelle  quali  con  (ònrmamà"- 
fuetùdinc..  cqmponéndolì ,  andava  tolerando , 
ed  ubbidiva  ;  fin  che  il  Maeftro  fatto  prattico 
della  Natura, e  bifbgni del  Difcepolo , comin- 
ciò ad  iritenderfela  meglio  (èco  ,  e  conofeer 
la  delicatezza  del  luo  Spirito.  E  lè  bene  por 
l'avvenire  pofe  ogni  ftudio  ,  a  moderare  gì' 
impeti  del  luo  Zelò ,  c'1  rigore  della  Tua  óflèr- 
vàùza,facey^'pei:5  ciò  con  gran  rifpctto  ,  e 
venerazione . 

III.DalT 
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ITI.    Dall'altra  parte  ,  ancorché  fuflè  al- 
lora Fra  Vincenzo  d'età  di  ttrentafette  anni  C"»*^ 
incirca, pur  avea  tanto  gufto  nell' ubbidire  , 
come  fe  il  fuoMaeftro  fuOè  ftatoS. Paolo, ed  umiliazi<,Mit 
enli  di  età  di  fette  anni;  e  per  ciò  anche  co-  ,  mortifica- 
tro  Aia  voglia, mangiava  la  carne ,  e  prendea 
certe  commodità ,  che  per  altro  averebbene-  • 

gato  al  Tuo  Corpo . 

IV  Flagellavate  però  feveramente,  e  con 
altre  più  ftrane  Penitenze  compenfava  il  di- 
lettò .  La  fera  fi  fcalzava ,  e  paleggiava  qual- 
che ora  per  la  Camera  a  pie  nudi  per  morti- 
ficare la  carne  ;  patimento  da  cui  ne  fèntiva  AuJ}eritifua 
lefione  la  natura  fpeflè  volte  :  ma  perche  egli 
dubitava  di  qualche  rifentimento  del  fenfo ,  e 
te  mcva  reficiarfi  di  quella  piatanza ,  che  gli  era 
comandato  a  mangiare  ;  però  dall'altra  parte 
contrapefava  ciò  con  altra  tanta  mortifica- 

zione.  , 

V.  In  nìuna  cofa  meglio  fi  accordava  con  Orazione  et. 
tutti ,  che  nella  orazione  ;  perche  fufle  chi  fi  ùnu* . 
voleflè ,  e  da  qualunque  ora ,  o  tempo  che  lo 
invitafTe  a  fare  orazione  ,  o  per  pubhca  chia- 
mata dal  Coro  ,  o  privata  Divozione  ,  con 

tutti  era  fempre  all'ordine  ,  né  ru  impedito 

ciamai.  ■ 

VI.  Quelle  funzioni  più  batte ,  che  per  efer- 

cizio  d'Umiltà  fi  faceano  qualche  volta  da'PP.  &rthà  più 
ma  che  ordinariamente  fpettano  à'Laicueda'  vJbiracciat™ 
Terzini ,  egli  fi  ufurpava  con  tanta  velocita  , 
diligenza ,  ed  attenzione ,  chel  Maeftro  ebbe  a 
credere  molte  volte,  che  le  faceflè  mal  volen- 
tieri ,  perche  vedendo  con  quanta  follecitudi- 
r  Dd   %  ne 
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ne  cercava  di  sbrigarfene,  e  che  nen  vedeva 
Torà  d'averle  fatte ,  argomentava ,  che  ciò  fu£ 
fé,  perche  quelle  gli  fuifèro  venute  inraftidio: 
E  pur'c  vero ,  che'l  fòlo  grande  amore ,  e  pro- 
fonda fua  umiltà ,  facea ,  che  precorreife  il  té- 
po,ed  i  compagni .  Era  il  primo,  ed  il  piùa£ 
<iduo,a  fcopar  il  refettorio  ogni  giorno,  le 
Scale ,  ed  il  Convento  a  tempo  debito ,  a  lava- 
ire  i  piatti  della  Cucina,  ed  a  ftenderiì  ad  al- 
tri fervizj  più  vili, e ilomacolù 

VII.  Avca  il  fuo  tempo  ripartito  per leg- 
TempQ  ds  gere,  e  lavorare,  pafeendo  ora  l'Intelletto,  ora 

ìuifcncim-  divertendo  il  corpo,  fecondo  la  perfetta  ,  ed 
tarato.  efatta  difciplina,  che  allora  molto  fioriva  in 
quei  buoni  Padri .  Volevano  i  Superiori  fopra 
la  fua  Volontà  un'aflòluto  Dominio ,  ancorché 
Homo  di  qualità ,  d'Età,  e  di  perfezione  ;  ma 
'  però  più  per  moderarlo > che  per  eccitarlo:  il 
qua!  Dominio  fe  benparea,che  alcune  volte 
ripugnallè  alle  fue  modefte  inclinazioni ,  tut- 
ta via  lo  trovava  il  più  dolce, ed  ilpiùfoave 
giogo  ,  che  potette  render  la  fua  pazienza 
degna  di  efière  Chiamata  Imitazione  di  Chri- 
fio. 

VIII.  Un  giorno  fra  gli  altri  il  Maeftro 
trovatolo,  che  dormiva  ,  gli  tirò  le  orecchie 

irir,  cab n  ^n  &rtem^tc>e  Svegliandoli  egli  dal  dolore, 
mQtttjScaz».  Pu%ntc?  non  "  stolte,  ma  chinò  la  teda,  e  con- 
refsò  il  fuo  fattto  per  mancamento ,  e  fenten- 
dufi  di  più  bagnato ,  lì  che  dall'orecchio  gli  uici- 
va  ilmgue,  maggiormente  apprefè  d'aver  fat- 
to grande  errore .  Quefta  è  la  vera ,  e  loda  Vir- 
tù ;  perche  un  virtuoso  d'apparenza  i  ed  in* 

per* 
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perfetto  laverebbe  difcoriò  così  .  Perche  a  me 
quefio  torto  ?  So?? io  Uomo  di  tal  condizione -,  e  di 
tanti  attui y  nè  bó  bi fogno  delle  direzioni  ,  cbeji 
da??no  d fanciulli .  Oltre  che  io  bu  ta??te  fatiche, 
tante  orazioni ,  che  sì  molto  be??e  ,  qua?tto  pojfo 
permettere  al  mio  Corpo .  Qfiejio  rtcn  era  fo????o\ 
ma  ripofo  della  natura  ,  che  per  ?ieceffìtà  pren» 
dea  quejla  poca  quiete  :  Dunque  quejii  è  un  fra- 
te iftdi/creto.  Ma  il  Servo  del  Signore  fubito 
afcrifle  tutto  alle  proprie  imperfezioni ,  con- 
danno fe  ftejlò,giuftirlcò le  azioni  del  Padre 
Maeflro ,  chinò  il  capo  ai  caftigo,  e  pensò  air 
emenda  nell'avvenire. 

IX.  Or  con  quanta  umiltà  e  fervore  sf 
efercitava  F.  Vincenzo  nella  diiciplina  religio-  te&iiD 
fa,  con  altratanta  rabbia,  e  furore  infelloniva  mìo  per 
il  Demonio  contro  di  lui  ,  nè  tentava  venire  Jìurharh 
con  lui  lcovertamente  alle  mani  ,  perche  fa- 
peva  doverne  reftar  vinto ,  e  confuto  ;  onde 
penfava  ali'aituzie ,  ed  agl'inganni .  Pensò  per 
tanto  di  provocare  a  sdegno  la  pazienza  di 
F.  Vincenzo ,  gli  racea  udire  {pedo  fiate  una  vo- 
ce, che  non  lìipeva  d'onde, che  lo  chiamava 
per  nome ,  cantava ,  o  diceva  cote  altamente. 
E  tanto  frequente  era  quefla  intuonatura, 
ch'egli  n'era  in  varj  penfieri  ;  onde  più  volte 
lo  diflè  al  P. Maeflro.  Ma  quefli  riputandola 
per  una  fua  opinione  ,  o  faflidiofità  ,  come 
quello  ,  che  per  le  fue  varie  contingenze  ,  e 
f  Iravaganze  Spirituali  non  era  flato  ancora be 
conofciuto ,  gli  comandò  ,  che  quando  fèntiva 
la  voce ,  Pavvifiifle .  Sentì  varie  volte  la  voce 
F.Vincenzo, e  chiamò, ed  avvifbnnc  il  Mac- 
.  -1  Uro 
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ftro  fecondo  l'ordine  avutone  ;  ma  non  udedo,  e 
nò  sétédo  mai  niente  il  Maell.  fi  confermò  nella 
iua  opinione  ,  che  quella  fufle  una  fantafia 
malinconica  di  F.Vincenzo  :  onde  un  giorno 
entrando  in  colera  per  quella  voce  lo  fece 
feorrere  fu'l  pavimento  della  Chiefa  della  Zi- 
fa  da  un  capo  all'altro  colla  lingua  per  terra. 
X.    E  quello  era  quello ,  che  voleva  il  De- 
ii  Denonio  monio,che  lèntifli  perciò  ridere  fgangherata- 
è udito  'ride-  "mente,  avendo  IpeciaTodió  a  F.  Vincenzo,  fa* 
re  per  Umor  cendo  tèmpre  quanto  potea  per  atterrirlo ,  ed 
trazione  di  sterrarlo  :  Ed  egli  fte/Fo  rilolfè  di  non  dir  più 
1  '  ì*"*20'  niente ,  penandolo  inganno  dell'  Avverfario  , 
come  fi  sforzavano  di  fargli  credere  il  P.Prio- 
re ,  ed  altri  Padri  ancora ,  dicendogli  amiche- 
volmente 5,  che  quell'era  illufiòne  del  Demo- 
nio per  ingannarlo .  Quello  però  è  vero 
che'l  Demonio  non  fece  guadagno  al- 
cuno con  tal'  inganno ,  e  che'l  Servo 
di  Dio  con  Patienza ,  ed  umiltà 
diportando^,  mieteva  fem- 
pre  nuove  Palme  da 
yv-     quelli  ai  laici. 


(QUINTO. 

Altri  combattimenti  fattigli  dal  Demonio . 

^  N  altre  mille  gtiifó,  s-'ing©- 
jgj  gpava  il  .Dcanonio  di  ti-* 

VO  di  Dio  ,  O  d^ntepìdido  menti  del. 

nello  intraprefo  fervore  ^  Demoni»  cs. 
Gli fchierava  allo  fpeflò  ini  ^  ,  " 
torno  alla  porta  della  Ccl*  u  \ 
la ,  quand'era  F.  Vincenzo 
licitato  i  t  ruoi  pervertì  Minifhi  ;  e  lì  potta  di- 
ré  quello 5r he  dell*  Angiolo  buono  diflè.Ezb- 
chiello.  Vox  Scrmonum*  ejtérìjìciit  veco  multi* 
/«i/aqLrPerche  F.  Vincenzo  fèntivà  una  trup- 
pa di  gente  ,  che  gli  Crepitavano  vicino  all' 

ulli:  Mentre  recitava  l'Offizio  còì  fttoftfae*  Coiu  vece. 
fero,  gli  racea  udire  diverfe  cofe,e  nella  boa* 
•oO.IV  ca 
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ca  del  Maeftre  parlandogli ,  fenz'  accorgimen- 
to dello  ftcllb  Maeftro  ,  fraponeva  difturbo 
nel  fanto  efercizio ,  e  provocava  l'ira  del  Pa- 
dre contro  la  pazienza,  ed  innocenza  di  lui  . 
Facendogli  in  oltre,  quando  fonavano  le  cam- 
pane , apprendere cofe  ftrane,e  fentire  diver- 
to Tuono. 

IIL    Ne  badando  ciò .  per  fino  a  tre  volte 

*sMdT**  prcla  forma  di  %herro,e  con  una  mezza  fpa- 
é>  da  sfoderata  alla  mano  afferrandolo ,  ne'Dor- 
mitorj  di  notte, o  altrove  in  ora  di  finitudi- 
ne, parea,  che  volefle  trucidarlo  ;  ma  i  colpi 
Tuoi  però  non  l'offendevano  punto .  E  F.Vin- 
cenzo  fcherniva  le  fue  furie  ,  e  fi  prendeva 
rilb  deTuoi  attentati. 

IV.  Altra  volta  prefa  forma  di  bel  giova- 
tétUfiJUU.  ne>     cavava  dal  fianco  un'  archibufètto  ,  e 

glielo  fcaricava  in  petto ,  vedendofi  in  fatti  il 
lampo  pecaria,  ed  udendofi  lo  ftrepito,ma 
lènza  punto  di  lua  lefione .  Alcune  volte  glielo 
(caricava  fotto  il  capezzale ,  mentre  egli  ftavà 
per  prender  fònno. 

V.  Tratteneva!!  un  giorno  Fra  Vincenzo 
CoivihràrZ  nel  Coro  di  abbailo  facendo  orazione ,  quan,- 
uno  Metti,  do  ecco  venne  da  alto  per  ariafilchiandounò 

ftiletto  tirato  ver/o  di  lui ,  e  poco  vi  mancò, 
€he  non  lo  colpi/Te ,  e  reftò  là  in  terra  ,  che 
poi  prelò  da'Padri ,  tutti  communemente  con- 
vennero; che  quello  fuflè  flato  un  colpo  del 
Demonio,  perche  elaminando  il  fatto  non  fi 
poteva  trovare, nè  il  modo,nè  la  ftradacon 
che  fuile  (lata  vibrata  in  quel  luogo  tal  ar- 
me* 

VI.Co- 
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VL    Così  mentre  facea  la  difciplina  co'PP. 
un'altra  volta, fi  vide  comparir,  d' avanti  un,o//*  Jfrd* 
braccio  con  una  fpada  ignuda  ,  che  tirava  di  *'  P—  ' 
punta  contro  di  lui; ma -un  palmo  drdiftan- 
za  Tempre  retta  va  tra  la  punta,  e  la  Perfona 
Tua; fenza  che  mai  fegli  apprettale  più  avuti. 

VIL    Patendo  gran  caldo,  e  non  potendo 
una  notte  dormire  ,  rifolfe  lafciar  la  ffneftra 
aperta;  quand'ecco  gli  compie  un  villano,  ^ 
che  con  un  archibufo  contro  di  luifcancoun  di7ic;te  eoJ, 
archibufata,  fenzache  rettaflb  dal  colpo  oftèfo  archibufo. 
punto  F.  Vincenzo .  E  tali  erano  continuarne- 
te  l'arme ,  e  farti  con  che  il  Demonio  cerca- 
va di  fpingerio  fuori  de'  Chioftri  :  quali  egli 
rintuzzando  con  rigidiilìme  Penitenze ,  lo  co- 
ftrinfero  più  volte  a  ridurr!  in  S.  Nicolò  (Có- 
vento  ùmilmente delLi Religione, ed  Inferma- 
rla commune  a  tutti  tré  Conventi  di  Paler- 
mo )  e  nel  letto  lo  confinarono  con  varie  m- 
<iifpofizioni;ma  fpecialmete  una  volta  co  una  fe. 
tre  quartana,  che  lungo  tempo  lo  travagliò. 


Ec 


Viàggi*  rm 
Roma ,  e  ciò 
cb+roccorji. 


O 


ai  8  V    O   <f   a  O 

CAP 

SESTO- 

a  Roma  nel  Convento  Nazionale  di  S.  Paolo 
élla  Regola.  E  fuo  ritorno  in  Palermo. 

'  '^'^PfimM 

V  ErA^jV  Vincenza  finito  già 
jf&nnp  della  Tua  Probazio- 
ne,  e  per  liberarli  da  que- 
fti  iufv^ti  dell'inimico  ,pa- 
rea  a  proposto ,  che  focet 
(è  la  (iia-  lblenne  pro&i- 
iìorie:  ma  l'umiltà  Tua  pro- 
_  ____  fondifEma  lo  distoglieva 
da  tal  pènero, e  voleva,  di  ci  viveflò  nella, 
Religione  da  Terzino .  Pensò  per  tanto  ,  che 
«olio  sfontanarti  dalla  Patria  il  dovellè  pur 
efentare  da  tante  guerre  che  pativa  ;  quindi 
piacendogli  fuor  di  mifura  la  Santità  di  Roma, 
e  h'gunindofjychc  cola  più  quieto,  come  che 
fèparato  da 'ognrcon<jfcent e, avrebbe  potuto 
vivere  a  Dio,  ed  all'anima  Tua,  rifòlfe  di  an- 
darvi .  E#  avendone  pronta  T  occaiìone  dei 
P.  Priore  fup  ,  che  dovea  portarH  a  Roma  per 
cauta  di  Capitolo ,  s' imbarcò  lullè  Galere  di 
Sicilia,  che  partivano  per  Me/Tina  conetfòlui. 
Ebbe  poi  di  ciò  quafchc  Scrupolo  ,  parendo- 
gli di  non  avere  diligentemente  implorata  la 
divina  Ispirazione, e  eoa  più  particolare  atte- 
ri zio- 


CAPO   VI.  2t9 

zione  in  tanto  negozio  :  e  maggiormente ,  che 
fé  bene  il  Demonio  l'avea  molto  combattuto, 
per  altro  poi  avea  goduto  quiete  ftraordina- 

ria  nelle  vifite  celelHalL     l\j  II  JUtAtliin 
IL    Tuttavia  profegui  il  camino  :  e  full  a 
Galera  fatto  omvium  perifjl'rna  ,  andò  tempre  $f****»  dìfe 
cercando  i  luoghi ,  ed  i  lìti  più  incommodi ,  e  Jfe^9  m  A  f" 
più  difaftrolì;  e  non  vi  tu  occafione  di  (Ira-  •  * 
pazzo ,  o  patimento ,  ch'egli  non  bramafle ,  o 
prò  valle  :  come  cercano  gli  altri  i  coni  modi, 
e  i  godimenti .  Lo  burlavano  i  ragazzi  f  lo  de- 
ridevano i  Schiavi ,  lo  calpeitravano  le  beftie; 
'ma  quei  eh' è  più  lo  lulìngarono  alcune  male 
Donne ,  ma  egli  intrepido  in  tutto  opponen- 
do lo  icudo  della  pazienza,,  ed  armato  di  con- 
tinenza ,  e  modeftia  protrava  i  nemici ,  e  trio- 
fava  d'una  ciurma  intiera. 

III.  Ardeva  si  vivamente  di  defiderio  ài  aff-éticd 
propagare  la  Fede  di  Giesù  Chrifto ,  che  fem-  fer  l^vln'^ 
pre  ftava  pofto  sù  l'occaiìone  di  guadagnare  re  un»  SchiQ 
qualche  Anima  a  Dio  *  Perciò  prefoiì  un  gior-  Turco. 
no  uno  Schiavo  Turco  ,  pieno  di  Tanto  zelo 

gii  predicava ,  e  con  argomenti,  e  ragioni  ,  e 
con  efprclJìoni  infuocate  d'amore  celefte,già 
cominciava  ad  intenerirlo. 

IV.  Quando  il  Demonio, che  nella  Perfo- 

fla  d'alcune  Meretrici  navicava  in  quei  legni,  [[  D'm*"". 

/T,  «       •  •     •  .      °    1  fermezza* 

porto/fi  contro  di  lui  con  alcuni  inviti  ,epa-  teru cmvm- 
role  luiluriofe ,  e  con  atti ,  e  gefti  feonci ,  ed       /•  di- 
immodefti .  Laiciò  F.  Vincenzo  il  dilcoriò ,  ed  ftHrhA* 
abbandonando  l'imprefo;fl  diede  alla  fuga  ;  fti* 
mando  più  bella  la  Vittoria  di  fe  fleflò ,  otte- 
nuta fuggendo ,  che  qualùque  altra ,  che  aveC 
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H  fatto  ►  fc  vedendolo  arrivare  alla  Poppa, 
cosi  in  frettale  fuori  d'ora  un  Giovane  Ge- 
no vcfe ,  che  quivi  era,  L'interrogò ,  che  cofa  lo 
moleftailè  ?  al  che  egli  rifpolè  :  che  fitto  vi  era 
dei  caldo  ejiremo. 

V.  Qui  aifalito  dalla  Tua  febre  quartana, 
Sua  mode-  non  trovando  refrigerio  all'ardore  ;  dalia  pietà 
fu  e  rvpre  di  quel  Capitano,  ed  alcuni  della  Nave  (che 
foiper  ^  .pUre  lo  riverivano, e  Rimavano  per  quello, 
luTrfilt  che  era) fu  coricato  in  un  letto  da  vepto,  e 
io  coiu  febre  pofto  in  mezzo  alla  Galera  ;  cosi  itando ,  o  tul- 

fè  per  curblìtàjO  per  carità,  udirono  d'intor- 
no a  lui ,  a  farci  fcena  le  Donne  fopi  acennace, 
e  trovandoli  egli  così  coricato, c circondato, 
come  Uomo  d'eftrema  modeftia  fi  vergognò, 
arrotile  li  confale,  E  tanto  fu  lo  sforzo  del 
fuo  oncftitirno ,  ed  intimorito  cuore ,  che  fa- 
cendo violenza  alla  debolezza  dei  male,  s' 
inviluppò  neTuoi  panni  ,  e  ne  fuggì  a  nafeon- 
dertì  (otto  l'angolo  più  rimoto  della  Na^e. 

VI.  Giunti  in  Napoli  con  quel  P.Piovin- 
DfagìM  2iaic  entròinfeluga,per  la  volta  di  Roma  , 

lyiw.ckt '  paflàndo  i  foliti  difagi  di  quel  viaggio  alle- 
ifétdi ,  ^-egramente,  fin  che  gtuntialla  bocca  del  nunv^ 
trav^i mu  gli  convenne  (tendere  in  terra ,  e  camìnar  mol- 
te miglia  a  piedi  fino  al  Conventò  fenza po- 
ter trovare  prima  fullidio  di  cavalli,  o  d'ai  ero. 
■Onde 'perche  era  di  compleflìone  delicata,  e 
'  fiacco  di  forze ,  lì  ienti  venir  meno ,  e  credi 
ce  ito  di  morire  prima,  che  ruffe  giunto  ,  ac- 
crelccndogli  le  difficoltà  la  perverlìtàdel  'e.nv 
■po.ll  che  vedendo  F. Vincenzo  ,  cominciò  a 
peni  are,  che  non  fuffc  Volontà  di  Dio  tò^ 

ulì  ta 
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ta  rifoluzione  d'aver  andato ,  e  valere  abitare 
in  Roma ,  e  però  tutto  atterrito  li  contriftava. 
Ma  vedendo  la  Aia  afflizione  ed  apprenfìone 
i  PP.  Tuoi  Compagni  (  e  fpecialmentc  il  Padre 
Provinzialc  di  Napoli  Uomo  molto  pio  -,  ed 
amorevole  )  gli  fecero  animò  ,  invitandolo  a 
fòllevare  le  Tue  fpefanze  in  Dio ,  ricordando- 
gli ,  che  quefti  patimenti  erano  favori ,  con  che 
S. D.M.gH  deftinava  un  acquiflo  di  meriti,  e 
di  fpirituali  conlòlazioni  in  que'fanti  luoghi , 
ed  altre  (omiglianti  ragioni  ;  dalle  quali  inco- 
raggiato, tanto s'induflbriò,  che  compi  pure  il 
recante  del  viaggio  co'fuoi  piedi ,  benché  la- 
ceri, e  mal  ridotti; e  cosi  giunfeal  Convento 
di  S.  Paolo  alla  Regola  (  cala  della  Nazione  Si- 
ciliana ,  e  Collegio  di  ftudj  )  dove  fu  accolto 
con  ogni  copaifione ,  c'allevato  co  ogni  Carità. 

VII.    Quivi  a  tal  fegno  li  riduflè  per  lo 
paGàco  patimento ,  che  gli  convenne  per  mol-  Cl-{g  ìnfe 
ti  giorni  itarfène  in  Convento  ,  e  caminare  ma  Attuto 
colle  cocciole .  Finalmente  guarito, e  com'n-fr^f^/ 
ciando  a  praticare ,  e  communicare  cogli  altri  Ciìn^ny  f 
un  laico  di  quel  Convento,  Uomo  ai  Spinto,  Rewafa%eri. 
e  di  Bontà  di  Vita  più  che  ordinaria ,  lo  cere?)  fe*f  x\»dg. 
di  perfuadere  ,  che  pili  acquifto  per  Y  anima  giuri  configli 
Aia*  ,  ed  onore  anche  civile  averebbe  fatto, fe 
fi.  fofTè  riluto  di  nrofrfTàre  la  Cepola,  e  ren- 
der fi  con  ciò  perfetto  figliuolo  di  S.  France- 
feo  :  come  av  ano  fatto  tanti  altri  Terziarj ,  e 
tutti  quelli  che  aveano  ftimato  di  mantener 
meglio  la  nVKuoJanzn  dr?  Serafico  Padre ,  col- 
lo frringeriì  ne'ChioftW  (otto  i  voti ,  che  libe- 
ri vivere  nelle  proprie  cale. 

Vili. 
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tetto-  E  .vedendolo  arrivare  alla  Poppa, 
cosi  in  frettale  fuori  d'ora  un  Giovane  Ge- 
novefe , che  quivi  era,  l'interrogò ,  che  cofa  lo 
moleftaflè  ?  al  che  egli  rifpolè  :  che  fitto  vi  era 
dei  caldo  ejiremo. 

V.  Qui  airalito  dalla  fua  febre  quartana  , 
Sua  mndt-  non  trovando  refrigerio  all'ardore;  dalla  pietà 
fti**  ropre     quel  Capitano,  ed  alcuni  della  Nave  (che 
foiper  'Jf*r     ve  jQ  riverivano, e  limavano  per  quello, 
ZtTrSi  tt  eh  :  era  )  fu  coricato  in  un  letto  da  vepto ,  e 
so  eoiu  febre  pofto  in  mezzo  alla  Galera  ;  cosi  Itando ,  o  tul- 
le per  curiosità ,  o  per  carità ,  udirono  d'intor- 
ni a  lui ,  a  farci  feena  le  Donne  fopracennace, 
e  trovandoli  egli  così  coricato, c circondato, 
Come  Uomo  d'etlrema  modeflia  lì  vergognò, 
arrogi,  e  li  confale.  E  tanto  fu  lo  sforzo  del 
fuo  oncftillrno ,  ed  intimorito»  cuore ,  che  fa- 
cendo violenza  alla  debolezza  del  male,  s' 

«  inviluppò  neTuoi  panni  ,e  ne  fuggi  a  nafcqn- 
derfì  lotto  l'angolo  più  rimoto  della  Nsrve. 

VI.  Giunti  in  Napoli  con  quel  P.Piovin- 
nfàS'*el  2ialc  entrò  in  te  lupa,  per  la  volta  di  Roma  , 

Ca  :tr^o  I>a«àndo  i  fofiti  difagi  dj  quel  viaggio  allo 
TfJli \  £ygramcnte,fin  che  giunti  alla  bocca  del  fium^ 
travasimi,  gli  convenne  fcendere  in  terra ,  e  cambiar  mol- 
te miglia  a  piedi  fino  al  Convento  fenza  po- 
ter trovare  prima  luliidio  di  cavalli  ,od>ltrq. 
-Onde  perche  era  di  complefllone  delicata,  c 
'  fiacca  di  forze ,  lì  lenti  venir  meno ,  e  crede 
certo  di  morire  prima, che  furie  giunto  ,  ac- 
credendogli  le  difficoltala  pervertita  del  e -to- 
po, il  che  vedendo  F.Vincenzo  ,  cominciò  a 
penfare,  che  non  fuJfè  Volontà  di  Dio  La- fati- 
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ta  rifbluzione  d'aver  andato ,  e  valere  abitare 
in  Roma ,  e  però  tutto  atterrito  lì  contriftav.a. 
Ma  vedendo  la  Aia  afflizione  ed  apprenfìone 
i  PP.  Tuoi  Compagni  (  e  /penalmente  il  Padre 
Provinziale  di  Napoli  Uomo  molto  pio  :,  ed 
amorevole  )  gli  fecero  animo  ,  invitandolo  a 
(òllevare  le  Aie  fpef anze  in  Dio ,  ricordando- 
gli ,  che  quefti  patimenti  erano  favori ,  con  che 
S. D.M.gli  deftinava  un  acqtiiflo  di  meriti,  e 
di  fpirituali  conlòlazioni  in  que'fanti  luoghi , 
ed  altre  fomiglianti  ragioni  ;  dalle  quali  inco- 
raggiato, tanto  s'induftriò,  che  compi  pure  il 
reitante  del  viaggio  co'iuoi  piedi ,  benché  la- 
ceri, e  mal  ridotti; e  così  giunfeal  Convento 
di  S.  Paolo  alla  Regola  (cala  della  Nazione  Si- 
ciliana ,  e  Collegio  di  ftudj  )  dove  fu  accolto 
con  ogni  copalfione ,  e  lòllevato  co  ogni  Carità. 

VII.    Quivi  a  tal  fegno  li  riduflè  per  lo 
paflàco  patimento ,  che  eli  convenne  per  mol-  ~  -t  .  D 
ti  giorni  itarlene  in  Convento  ,  e  cammare  ma  Attuto 
colle  crocciole . Finalmente  guarito, e  comm- erijhratònti 
ciando  a  praticare ,  e  communicare  cogli  a!tr/i  e*****'»  ài 
un  laico  di  quel  Convento,  Uomo  di  Spirito,  J^/^ 
e  di  Bontà  di  Vita  più  che  ordinaria ,  lo  cercò  f/**  \,t^_ 
di  perfuadere  ,  che  piti  acquifto  per  l'anima Siorieoujì$ii 
fua(,ed  onore  anche  ovile  averebbe  fatto, fe 
fi  fuffe  rifiuto  di  orofeflàre  la  Redola,  e  ren- 
derti con  ciò  Perfetto  figliuolo  di  S.France- 
feo  :  come  av  ano  fatto  tanti  altri  Terziarj ,  e 
tutti  quelli  che  a-'enno  (limato  di  mantener 
meglio  la  fìgHuoKinfca  de?  Serafico  Padre ,  col- 
lo fhingerfì  ne'Chioft, ri  {otto  i  voti ,  clie  libe- 
ri vivere  nelle  proprie  cafè. 

Vili. 
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VHL  Ma  F. Vincenzo,  che  ftnipre. tara- 
va éii  poter  compire  a  gli  obligli  ,  e  pocofti- 
mava  la  propria  natura , nonu Mentiva  aqpc- 

sì  conftiìé  He  chiamate.  Onde  per  &«tire  (opra.  dj  .ciò 
c"n  f'Jn»°ì  qualche  parere  più  indii!èrcfiGe,««fcper  a$cer- 
£0*C*™  taitìL  della  Volontà  del.  Signore  cjrca  la  Tua 
permanenza  in  Roma, lì  portò  itvSan  Pietro 
Mont'oro ,  dove  dimorava  il  Ven.,£.  Innocen- 
zo dì  ChiufaC  di  cui  abbiamo  fatto  menzio- 
.  re  di  fopra  )  e  chiefe  da  lui  fopra"  quelli  due 
«spunti  più  maturo  configlio  *  L'acpoliè  con  fe- 
gni  di  ftima  grande,  e  lo  vide  m#ko  volen- 
tieri F.Innocenzo:  ma  altro  però  di  rifppita 
non  refe  alle  lue follecite inveifcigazioni,lè qo 
che  in -Roma  ci  erano  gqafr   \ìr  1b 
IX   Perciò  lì  portò  d  avanti  al  P.Reve- 
.xendifs.  Pecorella  Siciliano,  allora  Generale  del 
vk  d.d Té-  TerzDrdirie  Uomo  d'efemplariiiima,  e  lanca 
die  Genera-*  Vita, e  gli-ditìè^che  parendogli , che  non  firi- 
u  a  cHeder. fe  \  ocazionc  fua  lo  flato, di Roma , per quan- 
rubottezA.  ta  ayca  ftnt4to  dall'accreditato  Religiofo,  lo 
pregava  per  k>  merito  dell  Ubbidienza  al  fuo 

ritorno.  v 
Vu»i  rite-     x.    Lo  voleva  perfuadere  a  trattenerli  in 

Tignino ",Roma  ti  P. Generale, godendo  di  aver  vicino 
replrtfuV  *  &  -un  foggetto  di  tanta  otìèrvanza.  Tutta- 
contempi*-  via  riflettendo,  che  fWTe  luogo  più  a  propo- 
ziom  u  si-.fìtQ  per  la  Contemplazione  bramata  da  Fra 

'rffinfZ'  Vincenzo  il  Convento  della  JjSk  di  Palermo. 
rcje  ne  «r-  £  conofccndo  quafi  Tenfibiimer te  la  Volontà 

dei  Signore  per  nuove  indifpófizipni ,  che  fb- 
pragiunferoal  Servo  Dio, -attribuite  ali  a;  qua- 
lità dell'  aere,  nafcendogli  fubita,  e  commo^ia 

MVJ  OC- 
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occafione,e  compagnia  di  ri  tomo,  gli  ccmcefc 
iè  l'Ubbidienza  :  ed  egli  entrò  di  nuovo  in  fiu- 
me ,  ed  alla  volta  di  Gaeta  navigò  .  Quindi 
pattando  a  Napoli, nel  giungervi  appùto tro- 
vò Je  Galere  di  Sicilia  ,  iòpra  le  quali  ebbe 
luogo ,  e  così  arrivato  felicemente  in  Palermo-, 
al  Tuo  Convento  diletto  della  Zifa  fé  ne  volò. 

CAPO 

SETTIMO 

ÙJbbiàtewk  Somma  •  Ammirabili  oj  trey  e  Stufy 

à'A  Sen  o  di  Dio  . 


I. 


Ornato  ìq  Palermo,  fu 
ripofto  fottola  disciplina  rtentJfoJi 
del  Tuo  antico  Maeftro;il  »r,  /,  s  .  - 
che  dipinfe  cofa  aliai  dura  rcpmaMae 
il  Demonio  alla  natura  di  -,iro  • 
F.  Vincenzo,  e  fòtto  fpecie 
di  bene  ;  poiché  il  Maeftro 
per  esercitarlo  /peflè  riace 
gli  proibiva  lo  dormire  in  terra    i  digiuni 
ftraordinarj ,  le  difcipline  troppo  cruente  ,  ed 
altre  ftrane  au  Merita  da  lui  ufate  ;  onde  gli  pa- 
reva, che  una  rimile  Soggezione  l'era  cagione 
di  non  percepire  il -merito  di.  quel  Benr,  Cer- 
cò di  più  di  farci  concepire  un'abborrimcnto 
aITUbbidieza,e  nafeerd  in  cuore  una  voglia 

da 
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di  non  percepire  il  merito  di  quel  bene  ;  cer- 
co di  più  farci  concepire  un'abbonimento  u li* 
Ubbidienza ,  e  naicerci  in  cuore  una  voglia  da 
guidarli  fecondo  i  fènfì  del  fùo  capriccio .  Ag- 
giungeva a  ciò  l'attuto  Tetatore ,  che  avendo 
eglifpedito  l'anno  della  Probazione ,  era  libe- 
ro  da  ogni  foggezione ,  e  poteva  reggerli  a  fua 
piacere .  E  però  in  cambio  di  dormire ,  come 
comandava  il  Padre, a verebbé potuto  lhidia- 
re ,  o  far  altra  cofa  in  quell'ora  di  maggior 
frutto . 

PtkntÀ  fua  II.  Ma  raccomandatoli  a  Dio  neh"  grazio* 
»  *  ne  mentale  (che  per  due  anni  fu  ailorailfuo 
negozio,  e  vita  continua)  lì  fentì  illuminare 
intelletto",  e  fi  avvide ,  che  ancor  che  poteva 
non  ellèr  (oggetto  al  Maeftro ,  pur  quella  era 
una  frode  del  demonio, che  con  sì  bel  prete» 
Ho  volea  ingannarlo,  e  farci  fodisfare  la  pro- 
pria Volontà. Onde  fi  propolè immutabilme- 
te  nell'animo,  di  non  voler  feguire  la  propria 
opinione,  nò  far  mai  a  ilio  modo,  anzi  ingui- 
fa  tale  ,  che  altro  non  bramava, che  d' ellèr ^ 
/oggetto  per  fino  a  minimi  Laici,  e  fe  lì  po» 
neva  in  orazione  (  meftier  fuo  il  più  dilette- 
vole )  ad  un  cenno  lòlo»  di  qualunque  fi  fuflè, 
lafriava  l'opera ,  e  non  premea  in  altro  ,  che 
in  andar  fempr e  facendo  fare  alla  fua  Volon- 
tà ,  quello ,  ch'ella  non  avea  defignato ,  e  lalciar 
e  quello, che  li  era  propofto. 
JJiveim*  Cos*  ftanci°  »  comc  dicevamo ,  infervo- 

ra*/-^/* rato  neli'Eiercizj  dell'orazione ,  fu  comandato 
deKUbbidtf-  dal  Maeftro  adarfi  a  qualche  poco  di  Audio, 
zn  tror>cju.  ed  intcrrogando  quale? e  rifpofiogli  a  quello 

del- 
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della  Somma  di  S.  Tornalo .  Di  quella  incon- 
tanente fi  provide, e  quella  ftudiò  ,e  fece  tal 
profitto  in  quella  applicazione,  che  gli  nacque 
brama  nel  cuore  di  paflàre  quindi  allo  ftudio 
della  Sagra  Scrittura  :  ma  negando  il  Supc- 
riore,  ch'egli  dovellè  ciò  fare  allora,  ipiantò 
/libiti  dal  luo  cuore  limile  defiderio .  In  oltre 
^invogliò  d'imparare  la  lingua  Ebrea  ,  aven< 
done  la  commodità  d'un  Religiofo  aliai  vet- 
rato, che  voleva  inlegnargliela,  ma  ciò nó ap- 
provando il  Superiore ,  lalciovvi  ogni  forte  d* 
affezione  .  Defiderò  ancora  di  predicare ,  ed  il 
Superiore  lodò  ilfuo  delìderio,ond'egli  pofe- 
fi  all'imprefa,  e  durò  gran  fatica  per  compor- 
re ,  e  mandare  a  mente  un  Sermone  per  le 
quarant'ore  ,  ma  approffimatofi  il  tempo  di 
recitarlo,  piacque  al  P.  Priore,  ch'egli  taeeflè  ,  e 
predicaflè  un'altro  Padre ,  e  F.  Vincenzo  fen* 
za  replica , fèpellì  la  fua  fatica,  e  cedè  ad  altri 
il  luogo  aliai  volentieri. 

IV.  Compofe  per  ubbidire  a' Superiori  °?*e\§Jtui* 
molti  volumi  di  Sermoni ,  e  còpendiò  la  Son>  d>fuou 
ma  di  S.  Tomafo  ;  ed  ellèndo  fama  fra'  fuoi 
Parenti ,  ch'egli  faetlìe  opere  virtuofe,  venne 
una  volta  il  Barone  di  Pcttineo  a  vilìtarlo  , 
ed  a  vederle  fue  compolìzioni ,  quale  per  ub- 
bidiéza  egli  efpofe .  E  quel  Signore  come  che 
Cavaliere  di  molta  intelligenza  ,  ed  allevato 
fra  le  lettere  ,  che  competono  allo  Stato  di 
Principe  ,era  dotato  di  molta  capacità,  le  (li- 
mò degne  delle  Stampe  .  Onde  precava  il 
Seruo  di  Dio, a  contentarli ,  che  lì  daflcro  in 
luce  per  publica  utilità .  Al  che  norf  acconsé- 
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ti  egli  già  mai  :  Poiché  tutti  i  penfìeri  avea  in 
mente  F.  Vincenzo,  fuor  che  quello  di  far  da 
bello  ingegno  ,  e  da  Maeftro  fulla  feena  del 
Mondo  • 

V.  Anzi  che  avendo  di  licenza  del  Con- 
fellòre  fatte  alcune  dichiarazioni ,  e  gioie  alli 

Ahkru&già  di  Davide  per  luo  proprio  proritto  ,  e 

fZU™mpofi-  Per  ftarvi  attento  ,  quando  li  recitava; 
210 ni.  dopo  però  confederando  quante  belle  elpoli- 
zioni  di  SS.  Padri  ci  lòno ,  parendogli  di  mira» 
re  in  loro ,  come  in  uno  fpecchio  la  1  ua  igno- 
ranza, ed  un  ardire  fòverchio  ,  d'aver  alzata 
la  penna  vedo  lumi  così  lublimi  ed  ineffabi- 
li: E  quelle,  e  l'altre  pur  di  licenza  del  Con- 
feflòre  ,  pieno  d'umiltà, e  d'abiezione  gittò 
nel  fuoco, 

VI.  E  di  più  gli  venne  fcrupolo  di  aver 
perduto  quel  tempo ,  ch'impiegò  nello  lludio; 

JJ«  Scrupolo  .'ancor  che  fàpeflè  ,  che  lo  ffcudio  ordinato  a 
dì  perder  il  Dio, maggior  frutto  accrefee  aTuoi  fanti  efer- 

ft'udftu  *****  c'2Ìi»tutt:a»v^  parve  a  lui, che  quel defiderio 
di  fapere^non  fuflè  totalmente  sbandito  dal- 
la fua  mente ,  però  temeva  in  vece  del  Crea- 
tore ,  aceoftariì  per  quefta  ftrada  alla  Crea- 
tura .Non  era  quieto  nell'  indulgenza  de'  fuoi 
Superiori  fxtfie  avendoglielo- <  comandato  gli 
parve  die  più  tofto  aveano  condifeefò  alle 
fue  voglie.,  che  allora  ci  fèmbravano  troppo 
importune . 

VII.  Onde  bifògnò  quietare  il  fuo  cuore, 
Cerea  ft  *  Scacciare-  ^  Tentatore  ,  con  ricorrere  a 
giio  Jarr&\  qualche  Uomo  di  ftjma  anche  fuori  dell'Or* 
meri  f^rA  -dine  .  GB'  fu  conceflo  di  communicare  i  fùoi 

lufudj.         &  bi 
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bifogniad  un  Padre  Carmelitano  Scalzo  per 
nome  Leonardo ,  e  molto  celebre  allora  ,  col 
quale  dilcorrendo  ebbe  per  configlio ,  che  lo 
fludio  ,  eh'  egli  faceva ,  quando  andava  alle 
quarant'ore,era  l'ottimo: e  che  nel  defiderio 
di  riuicir' eccellente  nelle  lettere  sdrucciola 
facilmente ,  chi  prede  diletto  dagli  ftudj  ;  dalle 
quali  parole  dedytfè  F.  Vincenzo, che  lo  ftu- 
dio  più  profittevole  per  lui ,  era  quello  dell* 
Ubbidienza, e  della  via  del  Signore. 
Vili.    Qui  tornò  il  demonio  alla  tetazio-  g  D§moni§ 

~"  i  ■ .  «       «       n         .h  tenta  per 

ne  tante  volte  replicata  ,  che  lo  flato  in  torÌ9  dar/u 
cui  fi  trovava  non  era    confacevole  allo  Religione  „ 
fpirito ,  e  dalla  vita  in  cui  lo  chiamava  il  Sign. 
e  che  meglio  farebbe  ftato  per  lui  vivere  da 
Romito  in  luoghi  alpeftri ,  e  folitarj .  E  perche 
fé  il  Demonio  con  qutfta  tentazione  l'ultimo 
sforzo  ,  fe  bene  non  fè  breccia  nel  cuore  del 
Servo  di  Dio,  lo  feoflè  però  oltremodo ,  tan- 
to che  pieno  di  timore ,  e  di  paura ,  ricorfe  a 
Dio  p  regandolo ,  che  ci  manifeft alfe  più  chia- 
ramente i  fuoi  voleri, e  lo  cavalle  una  volta 
totalmente  da  quelle  amare  follecitudini-       Replica  éel 
?|£X.    ES.D,MaeftàH  compiacque  benigna-  fo- 
rnente liberarlo  da  quell'affanno.  Gli  repUcò  f*7*/"*: 

i  ,.n.  J*  m      •     i     »     r    •»   vonefua  del 

al  cuore  più  dilhntamente  la  rivelazione  già  ^.ordine. 
fattagli  ;  cioè  qualmente  era  fuo  invito  la  chia- 
mata , ch'avea  avuto  alla  Religione  ,  dove  fi 
tniyava .  E  gli  manìfeftò  con  voce  chiara ,  che 
quivi  averebbe  fatto  quel  maggior  progreflò, 
che  in  qualunque  luogo  più  fanto  avene  mai 
potuto  lperare:  onde  pieno  di  fanto  giubilo  , 
ed  allegrezza  dille  di  propria  bocca  al  fuo  Pa- 

Ff  x        '  dre 
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dre  Spirituale .  /o  ebbi  per  ijpira&iotte  y  che  né* 
Padri  del  Terzi  Ordine  ve  ne  JuJJ'ero  de* così  buo- 
ni ,  come  in  qualunque  altra  più  perfetta  Reli- 
gione. 

X.    Neil'avvenir  dunque  sbandito  ogni  ti- 
. ...         more  non  pensò  ad  altro  F.  Vincenzo ,  che  ad 
total/ritte  fa  ubbidire  alla  cieca  al  fuo  Maeftro  con  allc- 
m*n*àtifiu  grezza,  ed  indifferenza  indicibile .  Le  fue  paro- 
Jadre  spiri-  \Q  gli  erano  legge  ,e  procurava  efeguir'i  cen- 
twUe*       ni,nè  afpettare  gli  efprelli  comandi. Ben  co- 
nobbe illuminato  da  quello  (pirito,  che  lo  gui- 
dava, che  vale  più  l'ubbidire, che  fagrificare: 
ed  egli  cercava,  ed  ubbidire  al  Direttore  ,  e 
fagrificare  a  Dio  ogni  fuo  genio  ancora  d'Au- 
fterità .  E  i»  aHuefece  talmente  all'Ubbidienza, 
che  ftimava  ottima qualiivoglia  cofa, purché 
gli  fuife  impofta  dal  Tuo  Maeftro .  In  maniera 
che  ^ià  avea  perfo  il  gufto ,  e  non  più  difeer- 
civa  le  cofe,che  l'atiiigevano ,  onde  gli 
awene  magiare  l'infoiata  ienz'oglio, 
e  fenza  fole ,  fenza  avvedersne; 
perche  tutto  il  Tuo  gufto, 
efopore  erada  lui  ripo-  ir 
fto  nell'efeguire  le  co-  t 
lè,che  gli  venivano 
comandate  • 


OTTAVO 

Vifìoni  mìfiicte  i»  quejin  Tem£o 


A  fi  come  il  Demonio  do-  rifa*** fre- 
po  ,  che  lo  vide  armato 
dell'Abito  Religiofo,  e  for- 
tificato ne'Chioftri,come  (ì 
è  toccato  di  fopra,  gli  mol- 
tiplicò còtro  le  Tue  infìdie 
e  contraili  :  così  il  Signo- 
re gli  accrebbe  neir  ani- 
mo i  Tuoi  foccor(ì,e  favori,  e  perciò  godè  vi- 
noni, e  rivelazioni  anco  più  delle  parlate  fre- 
quenti, e  mifterioiè.  Perche  dopo,  ch'egli  Jt 
diede  all'orazione  continua  (  che  fi  chiamò  da 
lui  univerfale  )  vide  per  fei  anni  continui, og- 
getti, e  lumi  fopranaturalr,fpecie,e  forme  , 
ora  d'angioli; ora  di  (ante  Donzelle; or  d'un 
pieno  Coro  di  Mulicijor  d'una  !Fefta,comc 

Dan- 
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Danza; or  di  (alita  al  Cielo  d'anime  corona- 
te; or  di  trionfi  di  Martiri  ,  che  fu'Carri  di 
Gloria  palleggiavano  per  lo  Cielo,  che  nodri- 
vano  il  Tuo  Spirito ,  e  lo  tenevano  così  attor- 
to nelle  delizie  del  Paradifò,  che  parea,ch* 
egli  non  fuflè  più  in  Terra ,  lè  non  col  corpo, 
e  pure  in  tanta  Tua  alienazione  del  Mondo  , 
ed  aflòrbimento,  in  quello  che  noa  fapeaiì  , 
trasfondeva  una  luce ,  e  gli  lcintillava  nel  vol- 
to >  ed  intorno  la  faccia  un  chiarore ,  e  Maeftà, 
che  confolava ,  chiunque  lo  mirava .  Ne  rac- 
conteremo alcuna, ed  in  quella  maniera, che 
polliamo,  perche  il  narrarle  tutte,  e  come  fi  co- 
verebbe ;  non  è  cote  di  mente  umana ,  e  vale 
a  dirfi ,  che  vidit  arcana  Dei ,  qua  non  licet  borni* 
ni  loqui  .  Chi  sà  fpiegare  le  viiioni  dell'Apo- 
ftolo ,  fe  l'iftejiò  in  capirle ,  fi  protefta  confulb! 
IL  Una  mattina  duque  fra  le  altre ,  il  gior- 
vijtont  de-  no  dell'  Afcenfione  del  Signore  full*  Aurora  , 
gii  Afojìoii,  venendo  dal  matutino  F.Vincenzo, eflendo la 
fineftra  aperta  ,  fi  pofè  a  federe  colla  mente 
elevata  in  Dio ,  come  era  il  fuo  fòlito  ,  e  cosi 
ftando,fègli  rapprefèntò  avanti  gli  occh]  un 
Circolo  rofIò,a  modo  di  Cenacolo,  do  ve  ve- 
deva egli  molti  poveri  per  ordine  pofeia  fè- 
dere intorno; ma  lo  fplendore  edi  raggi  del- 
le fiamme,  che  balenavano ,  coprivano  la  me- 
tà del  C6fèfTo,fi  che  dalla  Cintura  in  su  non 
diftingueva  le  figure  de*  Volti  ,  e  non  poteafi 
comprendere  cofa  fi  fuflè .  Onde  fentédo  tan- 
to diletto  da  quel  poco,  che  vedea,  e  già  ao 
cendedofègli  un  fuoco  vivo  dell'amor  di  Dio 
nel  petto,  fi  diede  a  pregar  S.D.  M-  a  fvelarci 

il 
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il  reftante  di  quel  mi  Itero ,  e  poftofi  in  ora- 
zione più  fervente  ,  rifchiaroflì  la  vilione,  e 
mirò  i  convitati  ,o  banchettanti  poveri  ,  e  ve- 
ftiti  all'Apoftolica  ;  ma  che  traspiravano  non 
milèria,o  povertà  da'loro  afpetti,ma  Mac- 
ftà ,  e  Magnificenza  ;  e  numerandoli ,  e  guarda- 
do  or  l'uno ,  or  l'altro ,  riconobbe ,  che  quivi 
era  S.  Pietro ,  S.  Giovanne ,  S.  Andrea  con  tut- 
ti gli  altri  del  Collegio  Apo/lolico  ,  e  qui  la 
Vilìone  (pari  lardandolo  pieno  di  divozione , 
ed  allegrezza. 

HI.    Un'  altra  mattina ,  più  ofeura  ,  e  non  Prevfòned' 
meno  mifteriofa  ebbe  la  Vi/ita  del  Cielo ,  per-  *?  cafofe- 
che  rapito  in  Orazione  mirò  due  eferciti  uno  gMt°a  N*- 
di  Turchi ,  e  l'altro  di  Criftiani ,  fra'quali  era-  ' 
no  due  Giganti  che  s'alzavano  per  la  metà  di 
più,fopra  la  Matura  d'un  uomo,  ed  ognuno  * 
portava  nella  mano  un  triangolo  di  legno  , 
come  quelli  per  le  candele  della  fèttimanaSa- 
ta .  Or  non  conofeendo  diltintamente ,  che  c%- 
fa  fuflè  quella ,  e  dubitando  come  fpeflè  vol- 
te era  lolito  di  qualche  diabolica  illu/lone  , 
pregò  Dio,  che  lo  illuminali*; ,  e  gli  faceflc  co- 
fi  ofee  re,  fc  quello  era  fuo  dono  :  quando  ec- 
co riconobbe  la  politura  della  Campagna  di 
Napoli,  dove  erano  Tchierati  gli  Efèrciti,  ed 
intefe,che  ciò  lignificava  quello, che  poi  av- 
venne a'Turchi,da  certi  rinegati  condotti  in 
quella  Città ,  che  eflèndo  venuti  per  far  pre- 
da, furono  predati  ,  e  con  quello  inganno  , 
con  che  aveano  creduti  di  cogliere ,  erano  fta-  Prevtf°»ed' 

IV.    Stando  nel  Coro  della  Zifa  contem-  ^u  cu,^ 

pian- 
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piando, gli  paflavano  d'avanti  Giov  ani  bellif- 
iimi ,  di  ièatura  come  di  Gigante  ,  armati  di 
corazze  dorate  ,  e  d'altri  gioellati  arnefì  di 
guerra  ;  temendo  anche  allora  di  travedere ,  fé 
ben  godeva  di  tal  veduta ,  fupplicò  il  fuo  Si- 
gnore, che  gli  fignificafle  la  Tua  divina  Voló- 
tà,e  fe  quella  era  lufingadel  Demonio, o pu- 
re delizia ,  che  fi  rapprefentaflè  al  fuo  Spirito* 
dalla  Aia  infinita  miiericordia  ;  udì  dirli  ienlì- 
bil mente .  Sta  di  buon  cuore  F,  Vincenzo .  Qu fi- 
do patirà  gran  vejjàzione  buona  parte  detP  )ta*> 
Ha ,  verrà  in  ajuto  di  lei  9.e  della  Cbieja  di  Dio 
quejh  efercito preparato .  Correva  allora  P  anno 
1630.  E  per  F.Vincenzo  il  più  felice  tempo, 
ch'avèflè  goduto ,  forfè  da  poi  che  era  al  Mò- 
«  do,  perche  racchetati  i  tumulti-,  ed  afledj  de- 
gli amici  ,  e  Parenti ,  aflùefatto  a  gli  ufi  della 
Religione, incallito  alle  lotte  del  Demonio, e 
colmo  di  frequentinomi  favori  dal  Cielo ,  non. 
gti  refrava,che  continoamente  ringraziar  D* 
•   di  tanti  bencfizj ,  come  appunto  Tempre  oran- 
do ,  faceva  ;  e  da  Dio  tèmpre  riceveva  regali, 
e  (penalmente  in  certi  giorni  iblenni . 

V.    Come  fu  la  notte  dell'  Annunziazione 
Sparinone  Santi/Urna ,  in  cui  avendo  appena  prefo  fonno 
t&ioacbm'*     Vincenzo  ,  il  Demonio  gli  rapprefèntava*$ 
e  s.Giofeppe.  che  alcuni  procuravano  la  difpenfa  del  Voto 
della  Carità,  e  della  Religione  per  lui,  e  che 
aflblutamente  fi  trattava, e  s'era  conclufò  d* 
ammogliarlo  ;  onde  rifVegliandofi  molto  afflit- 
to ,  e  tormentato  fti'l  letto  fletto  cominciò  cal- 
damente a  raccomandanti  alla  Vergine,  e  me- 
tre  più  iftantemente  fupplicava,  gli  compari- 
rò* 
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r irono  due  Vecchi  Venerai,  che  fpir  avano  gra 
Maeftà ,  e  Divozione ,  e  gli  difièro ,  che  non  li 
turbafle ,  (e  avea  avuto  avvilo  di  fpofa  ,  per- 
che ella  era  quivi  per  farfegli  vedere  non  inde- 
gna di  lui  ,  ed  era  venuta  ad  accarezzarlo .  Ed 
in  fatti  fi  fentiva  F.  Vincenzo  palpar  la  fron- 
te ,  ed  adergere ,  come  s'afterge  il  fudore .  Pa- 
•  reagli  ,che  da  una  mano  molle,  c  delicata  fui- 
fe  prefb  per  la  mano,  ed  internamente godea 
inetfàbil  piacere  ,  ma  tutto  puro,  e  con  inter- 
na ferenità  di  cuore .  Quando  ecco ,  s'aperfe  un 
lume  a  gli  occhi  fuoi  chiarimmo ,  aflài  più  di 
quello, con  che  rifplendeano  le  faccie  de'due 
Vecchi  fudetti.Si  che  tuttala  ftanza s'illumi- 
nò ,  e  parve  lenza  tetto  :  allora  diflero  coloro, . 
di  eflère  S.  Gioachino ,  e  S.  Giofeppe ,  e  che  la 
fua  fpofa  era  quella ,  che  così  lo  vezzeggiava; 
e  con  occhi  aperti  volgendo  Io /guardo,  mi- 
rò la  Vergine  Santifs.  che  era  quella  appunto 
che  così  F  avea  accarezzato  fin*  a  queir  ora  ; 
e  lafciando  la  ftanza  piena  di  fragranza ,  ed  il 
cuore  di  lui  pieno  d'amore  verfò  la  purità  , 
in  compagnia  di  coloro ,  da  gli  occhi  Tuoi  dile* 
guoffi. 

VI.  Un  giorno  parimente  mentre  ftava  DeU,  JreSti 
elevato  in  contemplazione  ,  gli  apparve  un  giobs.  Mi- 
nuovo  Pianeta  nei  Cielo ,  candido ,  come  Par* 
gento ,  e  che  egli  ftimò ,  che  futfe  un  altra  Lu- 
na :  ma  rendeva  urna  luce  più  bella  del  Sole, 
e  vedendofi  egli  calar  fopra  del  capo  il  fuo 
raggio ,  gioiva ,  e  dubitava  ;  perche  nel  mezzo 
alle  dolcezze  maggiori  dello  Spirito ,  avea  se- 
pre  a  mente  Tamaro  del  timore,  e fofpettava 
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d'inganno  del  Demonio  .  Quella  Tua  Umiltà 
profondilfima  faceva ,  che  non  attribuillè  iu- 
bito  quelle  cole  alla  Grazia ,  ma  alla  tentazio- 
ne più  tofto,  finche  non  eia  aliìcurato  ,  che 
quello  era  favore  del  Cielo  immacolato,  e  pu- 
ro .  Ora  in  quelli  fuoi  penlìeri ,  e  timori  mirò, 
.  ed  udì  varj  Cori  di  fanciulli  alati ,  che  fcher- 
y andò,  e  cantando , parca  che  lo  lalutaflèro; 
e  chiamando  quello  (plendore  ,  co'l  nome  di 
Atcangiolo  ;  che  quelli  fuflè  un'Arcangiolo  bea 
tofto  'diedero  a  comprendere  al  divoto  Sen  o 
di  Dio-  r, 
VII.   Parevagii  ancora  ,  che  più  che  mai 
Contempli-  fbave  ,  e  piena  d'inlòiiti  aiTetti. ,  e  tenerezze 
d»  jifiorré ,  gli  riulcifle  l'orazione  ,  e  cosi  contemplando 
vede,  e  co-  ja  flagellazione  di  Chrifto  una  volta  ,  fenza 

pf ce  grata-  ©     .  ~  .,  J    \  , 

jtm        -  muover  la  lingua,  fentiva  nella  mente  un  elo- 
quente, ed  afièttuofo  dilcorfò,  che  alerebbe 
inteneriti  ,  e  commoili  i  falli  a  compailìone 
della  «medema^ 
vedette™-     Vili.   Ed  un'altra  volt  a  meditando  la  Cro  - 
rijìjjo  fphz-  cififltone  ,  lì  vide  comparir  (enfibil  mente  il 
u*  Crodtìiò.agpnizaQtKjneife&rme.  più  dolora- 

te, co  che  fpirò;la  qual  veduta  mantene  per  gra 
tempo  immerfò  il  fuo-  cuore  *  entro  uri  mare, 
...       di  !  cordoglio  •    ;  x  ir  :  i     -'^i,  ni 

Rapite  i  '  ^  era  tras^rita  dopo  la  Pafqua  la 

Ct'mewpié-  Fetta  dell' Annunziazione, titolo  della  Chiefa 
zi*™  e/tia-  della  Ziià  ,  come  li  fuolé  ,  quando  cade  ne* 
tnafpra  ciè  giorni  Privilegiati  della  fettimana  Santa .  Ora 
(  c  capì/ce.  nan<j0  eg|j  tuteo  raccolto  in  contemplazione, 
il  fentì  fvegltare  ad  una  ftraordinaria  compù- 
zione  ,e  gratitudine^  verlò  del  gran  Benefizio 

fatto 
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fatto  da  Dio  al  Genere  umano  nella  Incarna- 
zione del  Verbo  Eterno  ;  E  piangendo  in  con- 
federar la  Carità ,  e  la  Bòtà  del  noftro  Signore 
ch'avea  voluto  incarnarfi  per  noftro  amore , 
arrivò  a  capire  fublimi  Arcani  di  quel  Mifte- 
rio  ;  e  come  fufìòcato  da  Torrenti  di  confo- 
lazione  efclamava  così  ex  abrupto ,  ma  forte- 
mente .  Non  potea  far  di  più  ,  Saper  di  più  . 
Voler  di  più* 

capo 

NONO- 

Tentazioni  y  ed  attentati  del  Demonio 
contro  di  lui. 


I. 

O  n  l'abbadonava  però  mai 
l'Inimico ,  anzi  quanto  più  Tmté*hwè 
lo  vedeva  follevarti  a  pu-  dicameli 
re  j  ed  innocenti  medita-  *hrt 
zioni  del  Cìielo ,  tanto  più 
tentava  d'ingombrarlo  con 
fòzzi ,  e  carnali  penlìeri  . 
Lo  induceva  a  parlar  qual- 
che volta  come  ftiori  di  fe  ,  per  farlo  cadere 
in  qu alch 'errore, o  porlo  nelle  dubiezze;or 
prendea  l'arme  della  Superbia,  or  della  defpe-  11  Dewonh 
razione, e  d'altri  vizj,ma  fempre  in  vano.     '"Jfbi»"  t 
lls   Confumava  molto  tempo  F.  Vincenzo,  febemìfe» . 

Gg    z  feri- 
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fcrivcdo  varie  cofe  fpirituali,àche  delle  proprie, 
che  fuccedevano  a  lui  alla  giornata  per  ordine 
del  Tuo  CófcfforejChe  voleva  sétirle  più  efprefle, 
ed  aver  modo ,  e  materia  per  diftingucre  le 
Illufioni  dalle  Grazie, e  le  tentazioni t dalle  I- 
fpirazioni .  E  però  mentre  egli  ftrriveva  il  De- 
monio in  forma  di  bambino  ben  grande,  e  fto- 
rnachevole  gli  appariva  nell'aria  con  un  libro 
nelle  mani, e  diceva  ,  che  ftudiava  Filoibfla, 
e  tèmpre  lo  riprendeva ,  dicend  ogli ,  che  fcri- 
veva  Erede.  I|  Servo  di  Dio  ,  ch'avea  tanto 
ballo  concetto  della  prò  pria  intelligenza,  quA- 
to  richiedeva  la  lòmma  perfezione  d'una  pro- 
fondiifinu  umiltà ,  àncorche  conofeeflè  ,  che 
tutte  le  lue  parole  fon  bugìe ,  purcfpeùe  vol- 
te gli  predava  fede,  e  cacellado  lo  fcritto ,  mu- 
tava opinione ,  e  correggeva  quello ,  che  avea 
detto  ;  ma  in  fide  vedendo ,  che  tutte  le  colè 
'  egli  calunniava ,  non  fece  più  alcun  conto  di 
lui. 

III.   Faceva  gran  forza  a  ih  freno  per  re- 
fe Cauf0  neì  fifterc  a  quello,  che  parlava  in  lui ,  ed  ancor- 
\  ridire.     che  fuilè  dotato  di  continui  lumi  fopranatu- 
rali ,  tuttavia  T^condeva  :al  poflibile  ;  ma  (blo 
certe  Ifpiraziohi  manifestava  più  alio  fpeflò 
per  ifearico  di  Tua  Cofcienza,e  benifizio  del 
Prollimo,  le  quali  parevano  inverifimili  ,  ma 
-I*  Edco  poi  ben  pretto  le  dimoftrava  veraci. 
Come  quando  al    Gio:  Battifta  Catalano  Ilio 
M  aererò  diflc,che  badaifè  a' cad  Tuoi ,  perche 
ira  poco  morrebbe ,  e  che  '1  Convento  avreb- 
be, fubitiàto  :  coie  ,  che  parvero  allora  dette 

feA- 


C  A  P  O  IX  237 
fenza  fondamento ,  e  pure  cosi  avvenne,  per- 
che metre  fi  faceva  la  Difciplina  fi  ruppe  una 
trave  infracidita ,  e  tutta  la  Sagreftia  rovinò, 
ed  il  P.  Gio  :  Battifta  Catalano  da  là  a  poco 
tempo  &  ne  morì. 

IV.  Gli  comparve  una  fera  il  Demonio,  in  r 

e  per  tre  volte  gli  diiìe  maniteitamente  .  Io  tagliai À 
ti  voglio  fare  una  iUvJìone  di  mente,  E  Tubi-  »umoc 
to  fi  fentì  forprefo  da  un'  illrano  gravoredi 
glande  affanno.  Cosi  talvolta  piace  al  Signo- 
re di  lafciare  i  Servi  Tuoi ,  come  in  preda  del 
Tentatore  per  maggior  pruova  dell'oro  della 
loro  Fedeltà: ed  in  quella  guifa,che  volle S. 
Pietro  s' affondale  nell'onde  in  pruova  della 
fua  Fede  ;  neirifteflà  guila  a  F«  Vincenzo  fu 
permeilo  quell'affetto  dell' Angiolo  non  buo- 
no, che  fu  un  gran  pelò,  che  rulla ipal la  drit- 
ta gli  fi  caricò  fenza  veder,  ch'egli  vi  portai 
k  cola  alcuna. Communicato  ciò  colConfeA 
fore,  dopo  varie  divozioni ,  e  preghiere  a  Dio, 
replicando  le  fuppliche  a  Giesù  Chrrflo ,  per- 
che fuflè  adempita  la  rua  S.  Volontà ,  e  fe  quei 
pelò ,  che  molto  Tannojava ,  e  niente  lo  con- 
solava, era  puraviilta  fua ,  per  fe  ver  affé  ,  e  fi 
raddoppiali^  ma  s'era  incanno  del  Demonio 
gli  fi  toglic(Iè;ilpefo  ivani ,  ne  più  fe  ne  len- 
ti ingombro. 

V.  Di  là  a  poco  fi  fentl  una  fera  ,  come 
bagnate  le  fpalle  in  quella  guifa ,  che  farebbe  A;tra  i/V 
flato  ,  fe  aveflè  fatta  la  dilciplina  a  fangue, 

e  poi  cominciò  a  macchiarfcgli  il  petto  tutto 
di  lentigini  ;  ed  egli  raffègnandofi  come  prima 
alla  Volontà  del  Aio  Signore ,  e  Applicando- 
lo 
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10  come  /opra,  vide  in  brieve  fparire  il  tutto. 
ìi  De>»on)o  vi  Lo  tetava  ancora  aflai  il  Demonio  col  le 
]a  promejie  t  /peranze ,  ed  allettamenti  di  cofe  fopranatu- 
lu£5£im.  >  promettendogli  con  voci  finte  ,  e  piene 
to/jUcuaiù  d'angelica  emulazione  ,  afllftenze d'Angioli  , 

doni  di  Sapienza  ,  ed  altre  grazie  ibvranc;  e 
per  pegno  di  ciò  :  dopo  la  longa  orazione  d* 
una  notte,  ed  in  congiuntura  che  non  potea 
eflcr  più  fanta  ,  venne  nella  Cella  ,  facen- 
dogli commozioni  violenti ,  e  fopranatura- 

11  nella  Pcrfona .  Ma  il  Servo  di  Dio ,  era  or- 
mai prattico  di  lui ,  e  deTuoi  attentati .  Onde 
ancorché  gii  entralle  fin  nella  lingua  a  (muo- 
verla a  Tuo  piacere ,  e  farlo  dire ,  quel  che  non 
voleva,  o  quando  egli  parlava  più  a  propo- 
fito  »  u(cir  in  cof$  di  fuor  propolito,  e  (con- 
certata :  tutta  via  non  poflèdeva  mai  il  cuore, 
nè  mai  facea  fviare  la  Volontà ,  da  cui  pende 
il  peccato ,  da'limici  del  dovere. 
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DECIMO- 

Rimedj  adoperati  da  F.  Vincenzo  contro  le 

Tentazioni . 

I. 

On  iftava  però  F.Vincen- 
zo in  ozio ,  e  neghittofo 
nelle  Tentazioni,  ma  fé  m- 
pre  cercava  provederli  di  orlorai% 
nuove  armature  (piritua- 
li  per  ottenere  vittoria  ne* 
corlitti.Raddoppiava  lePe- 
nitenze  col  coiìglio  delCó- 
fefIòre,dormiva  in  Terra,e  Tulle  nude  tavole ,  e 
bé  poco ,  e  pratticava  ftranillìme  aufterità  cor- 
porali ,  oltre  alla  continua  orazione .  In  ma- 
niera che  ne  contraile  molte  infermità ,  ed  in- 
dilpofìzioni ,  da'quali ,  mentre  più  l'aggravava- 
no, veniva  ad  un  tratto  liberato  dall'Angiolo 
fuo  Cu  Iloti  e . 


II.   Avea  gran  Fede  nella  Bontà  d' un  tal 


Padre  per  nome  Innocenzo  di  Portugallo  ,  e  dio. 
conferendoti  da  lui, e  communicandogli  que- 
lle lue  tentazioni ,  ebbe  per  rimedio ,  c  docu- 
mento dallo  fteffò  il  divc:Hiniego  il  Demonio. 
E  qucfto  ogni  volta  che  s'incòtrava  nella  tenta- 
zione .  E  portò  il  calò  *  che  ftando  F.  Vincè- 
zo,  dove  erano  altri  Religiofi  ,  gli  comparve 

(da 


filtro  Rime, 
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(da  lui  Iblo  vedutoci  folito  nemico  con  una 
fu  a  confueta  frode  ,  ed  egli  tutto  accefb  gri* 
dò .  Ti  riniego .  Ti  riniego .  Ma  poi  dopo  temé- 
do  di  ^ver  d^tQ  qualche  fcapdalo ,  e  lòfpetto 
con  quefta  parola .  Ti  riniego ,  tornò  a  gridare. 
Ripiego  il  Demonio, 

III.  Dimandò  anche  F.Vincerrzo  a  quello 
Rimedio  per  Padre,  come  fi  doveffè  regolare  colle  illudo- 
hiuujìm:.  nj  diaboliche^  e  che  riparo  ci  fujlè,emallime 

quando  l' obligavano  con  tante  arti  ,  e  tanta 
forza  a  confentirci .  Ma  il  Padre  non  ci  diede 
altro,  che  il  general  rimedio  dell'  Umiltà ,  vo- 
lendo che  colla  coniìderazione  della  propria 
battezza  ,  indegna  di  celefti  favori ,  egli  non 
accettale  ne'Angioli,  nè  qualunque  altra  co- 
1li  che  aveflè  parla  lòpranaturale  ,  e  con  tal 
fondamento  poi  lalciaflè  fare  a  Dio. 

IV.  Quefte  tentazioni  fempre  più  forti 
a  •  forano      ^urono  predette  ,  ed  annunziate  da  un  P. 

fredde  tali  Riformato  di  Santa  vita ,  conforme  gli  fcriflè 
tfntéwni.  in  una  fua  lettera  un  tale  F.  Salvatore  (  che 
da'Girgenti  mandandogli  a  dimandar  la  Ca» 
rità  di  certo  panno,  per  una  Serva  di  Dio  , 
quale  Cubito  gli  procurò  F.  Vincenzo  )  da  par- 
te dell'altro  Padre  lo  falutava ,  e  gli  av  vifava  le 
tentazioni  ,  eh'  era  per  avere  in  quegli  anni 
futuri . 

V.  E  fra  l'altre  una  fu  circa  l'anno  163  r. 
limoni  con       correva  allora  nel  tempo  del  Carnevale, 

UrUFrofett  c**e  ^an<^°  Vincenzo  nella  propria  ftanza 
ritirato, udì  una  voce  terribile  d'Uomo  d'en- 
tro il  giardinetto  ,  e  fòtto  la  fua  fineftra ,  d* 
innanzi  ad  una  certa  Chiefetta ,  o  Cappelli 

pio 
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piccola  detta  della  Porziuncula ,  che  fi  trova 
nel  giardino  della  Zifa .  La  voce  dunque  dicea 
così .  Fa  Penitenza ,  eòe  diventerai  Profeta .  Fa 
Penitenza ,  replicava ,  che  diventerai  Profeta  . 
Rcftava  perfidiò  il  Servo  di  Dio  a  quelle  pa- 
role ,  e  due  colè  ci  confiderava .  Prima  il  fa  Pe~ 
witen&a ,  che  non  è  cofa ,  che  piaccia  al  Demo- 
nio, anzi  Dio  folo,la  perfuade,e  comanda. 
Ma  il  confequente  ,  che  diverrai  Profeta ,  cer- 
to gli  pareva  una  delle  lolite  promellè 
del  diavolo .  Eritis  Jìcut  dii  ,  tic.  tì  bac  omnia 
ubi  dalo9ed  altre  fìmili  gonfiature  ,  conche 
egli  sbalza  i  leggieri ,  e  gli  incauti  ;  onde  non 
volendo  fidarli  della  fua  opinione  ,  corte  a! 
Confeflòro^  che  chiefe  licenza  da  lui  di  com- 
municare  il  fatto  col  Superiore ,  il  quale  chia- 
mato F.  Vincenzo ,  gli  fece  un'  elame  elàttillì- 
mo  lopra  quello  luccellò ,  e  poi  una  paterna 
correzzione  /opra  del  fuggire  il  pericolo  di 
quelli  vani ,  e  luperbi  delìderj  di  ellèr  Profe- 
ta, di  aver  cognizioni  lòpranaturali  ,  ed  an- 
corché fuflè  rilòluto  di  far'una  rigorola  Pe- 
nitenza quella  vicina  Quarelìma  ,  non  però 
per  quello  bramava  alcun  premio, o  frutto 
della  fua  Penitenza ,  altro  che  il  perdono  (  di- 
cea egli;deTuoi  peccati, e  la  mifericordia  in* 
finita  di  Dio  lopra  di  le. 

VI.  E  così  gabbò  il  Demonio  del  doppio;  rhMD^ 
perche  fece  un'afpriflima  vita  tutta  quella  mtmit  trova 
quarelìma ,  e  fprezzò ,  e  rifiutò ,  ogni  dono  di  «*'  nitro.  ìu 
Profezia, ed  oggetto  d'intereflè  fuggeritogli ;  iu^one  dun 
Non  per  quello  però  lì  sbigottì  rAvverfario:  D,alo$9  * 
ma  giunta  la  Settimana  di  Paflione  con  ma- 

Hh  iche- 
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fchera  più  ftrana,e  maniera  più  incognita  gli 
entrò  nella  mente, e  movendo  i fantafmi dei- 
la  Imaginativa,gli  facea  fei.tire  un  Dialogo, 
internamente  che  dicea  .  Io  dico  &  Gioì  Vin- 
censo,  e  poi  rilpondeva  .  Gioì  Vincenzo  dice: 
E  proponendo,  e  rifondendo  per  lo  Servo 
di  Dio  fenza  di  lui,  cote  infoiite,  n'ebbe  egli 
a  reftar  privo  di  fenno,e  ne  farebbe  tifato 
pazzo, fé  non  gli  fuflè  ftato  pronto  il  con- 
forto divino» 


Voce  e  con- 
forta UtltAn 
giolo  dì  Dto. 
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DECIMOPRIMO- 


Conforti  Spirituali.  E  Covjòlazicni  Celcjil* 

Os  mancò  dunque  il  Si- 
gnore di  compenfare  tan- 
ti incanni, e  combattane- 
ti  con  una  verità  celefte , 
e  con  una  vittoria  fopra- 
naturale .  Eflèndo  per  tan- 
to la  Domenica  delle  Pal- 
me ,  ed  avendo  pre  Co  il 
Santiffimo  Sagramento  dell'Altare  F.Vincen- 
zo con  gran  purità  di  cuore ,  e  fervore  di  Spi- 
rito, an'altra  voce  ièna  egli, ma  più  fbave  , 
e.  che  con  riformargli  all'orecchio  tutta  giocò- 
da,  gli  riempi  va  l'animo  di  ftraordinaria  alle* 

grez- 
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grezza ,  e  diflè  ;  Io  che  parlo fino  il  tuo  Angiolo  Cu* 
jhde  ;  E  qui  cominciò  a  ragionare  di  molte 
cofe ,  ed  a  far  la  guida  fpirituale  al  Servo  dì 
Dio  ,  e  neir  orazione  ,  e  nel  mangiare,  fi- 
no che  venne  il  Mercoledì  Tanto  .  "Ed  egli 
ubbidiva  alla  voce  deli'  Angiolo  ,  mentre 
non  avea  fcrupolo  di  far  cofa  mala ,  e  ftava 
nell'interiore  più  quieto ,  e  fbdisfatto  del  fòli- 
to  nel  fèrvizio  del  Sign.Quefte  fono  le  parole 
precife  della  ftoria,  onde  noi  abbiamo  cava- 
ta la  notizia  del  fatto ,  ed  averelìimo  voluto 
efprimere  in  quello  luogo  i  colloquj  dell'An- 
giolo, le  direzioni  ,  i  configli ,  ma  non  le  aven- 
do trovate  ftefe  ,  non  abbiamo  avuto  ardire 
nè  anche  noi  di  defcriverle ,  ancorché  co  fon- 
damento della  fudetta  verità;  perche  fono  più 
facili  da  imaginarfi  colla  meditazione ,  che  da 
rapprefentarli  ne' fogli. 

IL   À  quefta  calma  non  mancò  di  ageiù-  An  .   . . 

1  ri  /•!•    1     /- •    •    f  ut  AfluM  del 

gere  le  contrapolte  lue  mfidie  la  fcimia  dell'  De,mni0fn 
Angiolo,  il  Demonio  tutto  invidia,  e  bugia,  gabharh. 
Perche  il  mercoledì  fanto  la  fera  con  una  vo- 
ce aflai  contrafatta  ,  e  melliflua  gli  comandò, 
che  facefle  tutta  la  notte  orazione, e  F.Vin- 
cenzo parendogli  cofa  buona ,  faceva  orazio- 
ne. Poi  di  più  gFimpofe,che  fi  ftringefle  ne* 
lombi  la  catenella  di  ferro  a  tutto  fuo  pote- 
re^ paredogli  cofa  buona  lo  fece  ancora;ma  pe- 
rò fentiva  nel  mezzo  a  quefte  funzioni  qualche 
commozione  fenfuale  il  caftiilìmo  Servo  di 
Dio  :  Tuttavia  attribuendola  al  Demonio,  fil- 
mava il  bene  dall'Angiolo  :  Ma  perche  la  men- 
zogna ha  corti  i  palli ,  come  dicono  per  pro- 

H  h    3  ver- 
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verbio ,  e  la  Cornacchia  (è  bene  è  veftita  di 
belle  piume ,  pure  non  và  guari ,  che  gracchia- 
do  non  lì  fcuopra,  ed  accula  ;  perciò  Te  bene 
pareano  quelli  comandi  di  voce  lanta,  Cubi- 
to fi  conobbe  ,  ch'erano  di  Sirena  lufinghiera, 
ed  infernale  ,  perche  gli  comandò  che  lì  fpo- 
gliaflè  ignudo .  Dubitò  allora  F.  Vincenzo ,  che 
fuflè  veramente  tentazione ,  e  rifolfe  non  ub- 
bidir più:  Ma  la  voce  replicava  iftando.  Spo- 
gliati nudo .  Spogliati  nudo  •  Allora  il  buon  Re- 
ligiolò  proftratoli  colla  faccia  in  terra  tutto 
lagrime,  e  pianto,  per  la  confulìone  in  che  lo 
ponea  tanto  dubio,  fupplicava>  caldamente  il 
Signore  a  volerlo  illuminare, non  parendogli 
cola  opportuna  sì  fatto  fpogliamento. 

III.  Onde  volendo  confolarlo  Iddio ,  fece 
fèntire  un'altra  voce ,  che  dille  chiaramente, 

tjmfoiaxione  c^c  qUen0  era  ìj  Demonio,  che  lo  tentava,  il 

^  quale  finalmente  con  molti  ftrepiti,e  fracafc 
.  fi  fatti  alla  porta  della  fua  Cella ,  fe  n'  andò; 
c  fèco  fuggì  quella  tentazione. 

IV.  Ma  fcguitando  poi  egli  l'orazione ,  in- 

Jnfoùza  del  *a  vooe  9  e  **ent'  j^>tto  tavolino  tal  mo 
DfWMfo .  to ,  e  rumore ,  che  fi  conofeeva  ellère  feoper- 
taracnte  il  Demonio.  Quale  sdegnato,  ed  in 
colera  di  non  averlo  potuto  in  alcun  modo 
ingannare ,  sfacciatamente  gridava .  Quejh  non 
può  effere  Profèta  ,  perche  è  un9  Eretico  ,  è  un* 
ilomofenfiiale .  Ed  un'altra  voce  rifpondeva  ; 
tocca  a  Dio  giudicarlo ,  ed  a  far  r  ciò  (te  già 
fiir<ì  in  piacere. 


CA. 
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Vyioni  e  favori  del  Cielo ,  e  degli  Angioli  ^fingo* 
lari ,  ed  infiliti  .  Pruova  del  fuo  Coììfef 
Jbre .  Di/corre  in  varie  lingue .  Santi 
deUrj  ,e  miracolo/i  Jùccejjì. 


(mi 


\  Iunt  a  la  mezza  notte  ; 

e  ftanco  F.  Vincenzo  dal-  meVìfìonì 
l'orazione ,  ma  più  da'co-  e  colloqui  d 
traiti  avuti  ,  udì  la  voc^  Augi  oh, 
amica,  e  tutta  celefte,  che  • 
gli  dille: Intendimi  o  Gioz 
Vincenzo,  tu  fei  eletto  da 
Giesìt  Còri/io ,  quando  era 


in  Croce ,  e  dijje .  Sitio .  E  fei  una  Colonna  di  S, 
Cbiefa^ed  un  ornamento  di  lei  per  gli  meriti  del- 
la Jua  SantiJJìma  Pajfione ,  ed  umiliati  per  rice- 
vere V  Angiolo  Uriel .  Gli  diflè  anco ,  che  que- 
llo era  l'Angiolo  di  S.  Maria  Maddalena ,  che 

era 
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era  Carità  di  Dio, che  foleafcaldare  il  petto, 
e  dar*  ilpirazioni ,  ed  ajuti  t  per  convertire  le 
genti.  E  così  l'Angiolo  Tuo  Cuftode  ,  che  li 
chiamava  Fatuel,  cedeva  la  mandeftra  al  det- 
to Angiolo  foraftiere  ;  e  facendo  complimento , 
ed  oilequio,  lo  vide,  ed  udì  recitare  una  pie- 
col  a ,  e  ceremoniofa  orazione ,  nel  ricevimen- 
to che  fece  del  fu  detto  Angiolo  Vriel,  con  ta- 
te belle  parole,  che  fece  meravigliare , e  giu- 
bilare interne  il  divoto  Servo  del  Signore. 

II.    Poi  pattata  già  la  mezza  notte  tornò  a 
parlare  la  voce,  e  gli  diiìc:  Ricevi  uri*  Angiolo 
Riceve  dsmi  Potejià  del  fecondo  grado  ,  il  di  cui  officio 
:r<  wék  ^  cjtje  rijerirà  gH  ordini  di  Giesii  Cri/lo  nella 

mente .  Quella  Poteflà  alle  volte  taceva ,  alle 
volte  parlava  :  ed  egli  fe.  la  fentiva  ,interiormè- 
te  nel  cuore;  eflèndo  poi  il  giorno  chiaro,  ed  avé- 
do  prelò  una  mezz'ora  di  ripolo ,  ilretto  pe- 
rò colle  fue  catene ,  e  (òpra  d'una  dura  tavo- 
la tornò  a  farli  fentire  Tamorola  voce  dicen- 
do .  Levati  su .  le  volli  egli ,  ed  aprendo  la  fene* 
ftra,e  principiando  a  recitar  Prima,  tornò  a 
parlare  la  voce,  e  didh.  Ricevi  la  Potejià,  cbejt 
chiama  Salatbielye  che  ba  la  Sapienza  delle  co* 
fe  naturali  per  propria  :  e  quejla  tijèrvirà  per  por* 
farti  a  Dio  con  particolar  cura  ,  per  la  via  dì 
tutte  le  Scienze  umane  .  F.  Vincenzo  trovando^ 
pieno,  altre  tanto  d'umiltà ,  quanto  di  gioja  , 
confufo  non  rispondeva  parola ,  nè  rifpolè  mai, 
ne  prima  ,  nè  allora  ,  nè  dopo  di  ricevere 
quei  Spiriti,  ma  Tempre  dille,  Sia  fatta  la  Vo- 
lontà di  Dio  nella  quale  non  vi  può  ejjere  errore. 
Vide  egli  fempre  fra  quello  mentre  l'Angio- 
lo 
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io  fuo  Cuftode    che  finalmente  gli  ordinò  , 
che  andafTè  a  fare  Pobligo  ilio  delle  fue  a- 
zioni  conventuali  ;  e  qui  terminò  quella  gran 
Viiìone. 

IH.    Andò  Fra  Vincenzo  à  badò  alle  fò-  r>ubh  dei 
lite  funzioni  de'Frati  ;  e  dopo  di  ellère  ltato  ConfcJP"-e*  * 
al  Coro,s'accoftò  Spiedi  del  Confeflòre ,  ed ^Jreli 
avendo  accufato  i  fuoi  difetti ,  vi  aggiunte  an-  vero. 
cora  quanto  avea  udito,  e  goduto  quella  not- 
te :  E  qualmente  tre  Angioli  erano  venuti  a 
lui .  Ma  il  Confeflòre ,  dubiofò  fòpra  di  quello 
fatto,  dimandò  licenza  di  conferirlo  col  Su- 
periore, e  negò  intanto  di  a/Iòlverlo.  11  Su- 
periore ancora  non  lapendo  formar  tanto ,  e 
sì  alto  concettodi  lui,  per  caminare  falla  via 
più  balla,  e  manco pericolofa , chiamò  F.Vin- 
cenzo nella  fua  danza, e  lo  rìprefe  condirgli, 
che  non  il  lafciaflè  ingannare ,  perche  coloro 
che  gli  avevano  appailo  erano  Demonj ,  e  nò 
Angioli . 

IV.  Si  atterrì  F.  Vincenzo  a  quelle  paro- 
le ,  e  confiderando  veramente  chi  egli  fuflè ,  &  Sgotti/ce 
che  eh  aveflèro  a  venire  Angioli  per  viiìtar-  A\l*  far.oh 
Io ,  e  quante  riiolute  ,e  franche  fuflero  le  pa- 
role del  Superiore ,  nella  cui  bocca  luole  par- 
lare lo  Spirito  Santo,  ammutì  ,  e  per  la  ver- 
gogna^ dolore  non  voleva  replicar  parola; 

anzi  conchiudeva  tra  fe  fteflò  ,  che  tali  fu£ 
fero  le  fue  pallate  Vitìte ,  e  Vifioni ,  quali  le 
giudicava  il  Priore. 

V.  Ma  al  fuo  filenzio  fece  violenza  una  DhgHiv/b» 
forza  fòpranaturale ,  e  refiftendo  quanto  po-  de  Cam. i  <• 
teva  la  Volontària  lingua  non  di  meno  mot  ******  f*r 
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fa  dà  Virtù  divina ,  cominciò  a  dire  :  Nò  eòe 
Jbno  Angioli  di  Giudiziose  che JìaJJe  avvertito, 
che  sverebbero  mandato  qualche  eajìigo;  onde 
il  P.  Priore  da  una  parte  intimorito  ,  e  com- 
punto , dall'altra  per  provar  pure, (è  lofpiri- 
to ,  che  lo  guidava  era  buono ,  o  cattivo  :  co- 
rnandogli ,  che  fi  gettaflè  in  terra  ;  tofto  (ènti 
Fra  Vincenzo  la  lolita  voce  nella  mente ,  che 
gli  diilè.  Fa  l 'ubbidienza ,  e  buttati  in  terra. JL 
così  prontamente,  e  con  umiltà  fi  profilò  in 
terra  ;  onde  il  Superiore  cedendo  ogni  opinio- 
ne Tua  alla  Verità  conofciuta,liceziollo,  egli 
diiTè ,  pregate  Dio  per  me  ,  F.  Vincenzo  ,  eòe  mi 
dia  lume  .  E  così  andò  a  communicarfi  • 

VI.    Con  quali  fentimenti  di  cuore,  e  giu- 
bili di  anima  egli  ricevette  quel  Santiifimo  Sa- 
Djvosiomc  gramento  non  occorre  a  delcriverlo  ;  balla  di- 

ttoftsmu-  re  >  c^e  tia  Per  *e  mortificazioni,  e  penitenze, 
nicdsfuo/vet™  Per  *e  dolcezze  gufiate,  e  combattimen- 
nimento.     ti  foflenuti ,  quella  mattina  dopo  cibatoli  del 
Pane  fagrofanto ,  fvenne  e  gran  tempo  fe  ne 
flette  fenza  moto, lenza  pollo,  e  fenz'appa- 
renza  alcuna  di  vivere  inundolcifllmoratto. 
m'n\ Ti  rt  ^venuto  9  e  refìciate  le  forze ,  fu  ma- 

Zto  'airipol  ^ato  ^  dopopranfòal  ripofo ,  ch'egli  nonpo- 
f0t  tè  però  prendere  ;  ed  indi  a  poco  per  la  cer- 

ca del  Santo  Sepolcro. 

Vili.    Nel  ritorno  della  quale, già  il  fuo- 
Santamente  co  del  divino  amore ,  che  gli  avea  arfò  tutto 
dtìhracndeè  quello, che  avea  di  umano  in  fè,lo  faceade- 
Jnfermsrié.  lirarc,ma  Tantamente  .  E  non  conofeendo- 
H  da' Padri  ;  onde  procedette  quello  fanto 
eccedo,  fu  mandato  per  curarlo  all'inferni  ari  a; 

do- 


C  A   P  O  XII.  249 

dove  Finfirmiero  molto  ben  prattico  de'pollìt 
e  de'mali ,  lo  ftimò  perduto ,  parendogli  ,;che 
quel  fuo  male  fu/Iè  cofa  fuor  di  natura  ,  ed 
eccedente;  e  così  (errò  le  porte  ,e  fineftrevg 
temendo  di  qualche  fmania ,  o  pazzia  nel  San- 
t'Uomo * 

IX.  Ma  fi  trovò, che  non  avea  altro , che 

il  male  degli  Apoftolf,  allora  quando  furono tìfutmdt* 
ferititi  che  loquebantur  vtriis  linguis  ;  perche  cf\ '  fU0C* 

2  .     ..  .    0    ,  s\    dell  Amore, 

appunto  di  tutte  le  lingue  ei  parlava  .  Or  ,7  ^  parlare 
guai  calore  di  febre  infondono  quelli  sì  virtuo-  in  varie  Un- 
ti deliri? 

X.  Il  Fifico  nondimeno ,  che  non  intende- 
va altro, che  il  filico  del  pollò  ,  del  calore, 

e  1*  ordine  delle  cofe  #  ch'egli  diceva ,  e  facea,  ^ /^J7/J 
l'attribuiva  ad indilpofizione naturale .  Ed  or-  rue'g*u  ^ 
dinatigli  certi  brodi ,  ed  altri  rimed j ,  già  facea  arte  fua, 
il  fuo  prognoftico  con  dire ,  che  farebbe  mor- 
to ,  parlando;  ma  F.  Vincenzo  quando  fi  toc- 
cava il  punto  di  qualche  Verità  fpirituale ,  bc 
faceva  conofeere,  che  non  era  fuori  difenno, 
mentre  così  chiaramente  intendea  ,  pronta- 
mente rilpondea ,  e  difendea  la  caufa .  E  con 
tal  fenfo  rifpofe,e  riprefe  un  Frate  ,  che  per^ 
debolezza ,  o  pur  per  capriccio  dicea ,  che  Fa* 
tuel  era  Demofiio.  , 

XI.  Era  inoltre  capitato  colà  un  certo  uo-  Ar<w 

mo  informato  in  parte  di  qualche  Aia  confo-  ^™d'£caafe 
lazione ,  e  converfazione  fopranaturale ,  volca  fue  9 
egli  far  da  Dottore, e  da  faputo,ed  infinuar-  da/oprana. 
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eulta ,  ma  foave  violenza  gli  moflfe  la  lingua, 
e  gli  fece  render*  adequate  ragioni  >  e  con  un 
profluvio  di  fentenze ,  e  di  dottrine  confufe ,  e 
convinfe  quel  fuo  Contradittore. 
XII.   E  pure  impervei  fando  6oIui  nella  Tua 
Fmatmem*  opinione , oftinato  pitiche  prima; a  F. Vince- 

un  miratolo         s*  /%_    »      *        -, .   1        .  • .  -  t 

prnùvaUve  20  »  TaPPrelento  u«  caftigo ,  che  dovea  im- 
rithdeiVAn.  pravifamente  coglierlo  per  la  fua  durezza  ; 
gioh  ,  e  fu*  onde  in  vece  di  rifpondere  più  alle  importa - 
«jW?        ne  pruove ,  ed  argomenti  Aioi  >  dicea  .  Signore 
delle  Mijèricordie  babbi  compaffone  di  co/lui , 
poiché  no?ì  sa  ciò  eòe  dice  :  ma  finalmente 
dopo  d'aver  più  volte  replicate  que- 
ite  preghiere  ,  fu  udito  dire  :Jo 
nbbidi/co  :  ed  in  quel  punto 
ed  ora, come  poi  fi  rin- 
contrò, la  cala  di 
colui  cadde  , 

e  G  ro vihò*  •     :  ,J  ' J  r  '  '  * li  i  •  °* 
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DECIMOTERZO. 

Altri  Doni  di  Dio .  Favori  d'Angioli  .Pazzie 
dà  lui  fintamente  Jatte  per  mortificar/! '. 

.  h 

UEST'amorofa  malattia  fa- 
cea  parlare  cofe  ftraniflime 
a  F.  Vincenzo  :  profetizan- 
do  qui  varj  altri  accidenti,  T$r*détt* 
e  predicendo  cofeftupende; 
fi  che  conofeiuto  da'  Medi-  r™>£  mn 
ci,che'l  male  non  era  na-  "mlTil 
turale, ne  avca  bifogno  d'umani  medicamen-  Dìo. 
ti  ,  fu  rimandato  alla  fua  ftanza,  dove  pure 
tornato  alle  fue  folite  Meditazioni ,  e  Peniten- 
ze :  la  prima  notte  di  nuovo  venne  a  fentire 
la  conofeiuta  ,  e  grata  voce  fopracennata, 
che   di   nuovo  gli  diflè  .  Ricevi  P  Angiolo 
della  Teologia  per   unirti  meglio  colla  cogni* 
zione  tua  al  Sommo  Iddio  .  Ricevi  t*  Arcati* 
giolo  dell'amor  fio ,  che  toglierà  via  ogni  firn  e  di 

I  i    2  fin- 
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fenfo.  Ricevi  V Angiolo  della  Pazienza ,  *>a/e  S' 
Bartolo  meo.  Ricevi  V  Angiolo  d.  W  Elevazione  di 
Spirito  ycome  S. Vincente  Ferreri:  e  fi  fentiva 
una  commozione  interna  in  ognuno  di  que- 
lli ricevimenti ,  e  favori  .  Ed  il  Tuo  animo  fi 
trovava  pieno  d'un'allegrezza ,  ch'ei  non  fapea 
♦  dire  ,  e  per  cui  non  avrebbe  voluto  partir 
mai  da  quello  flato ,  e  contemplazione .  Se  be- 
ne "poi  tornando^  a  fe,e  riflettendo  fecondo i 
documenti  del  Confèflore  ^3.fua  baflèzza, 
ed  imperfezione ,  fi  confondeva ,  fi  intimoriva, 
e  replicavi  agentemente  quelle fuefolite  pa- 
role .  Sia  fatta  la  Volontà  di  Dio  .S'è  cofa  buo* 
7ta  mi,  contento  ^fé  nò  rìòn-  Paiceito .  Ma  tanto 
era. chiaro  orrr.i  ;  che^a  iola  Grazia  del  Si- 
gnore operava  tutto  queitoin  Jui,  che  i  Fra- 
ti tutti  già  rammiravaho,e'l  Confeflòre,edi 
Superiori  non  ne  dubitavano  più. 

II.    Parea  cofa  più  che j  certa- vcffegli  fufTè 
V^virtà  ^  ^Uomo  interra, ché  - vi vefilfQÌo  nel  Cielo, 
j:u   irtu.  j^pjftatQ  delle  fole  forme  defraradifo,  attc- 
ftàte  dalle  cofe  che  predicea,e  poi  lì  verifica- 
vano ;  e  dall'occulta  cognizione  de'cuori ,  e  de' 
penfieri;e  dalia  vita  che  tenea*  perche  lenza 
prender  fònno  ,  cibo  ,  ripolò  ,  flagellarli  ed 
orar  fempre ,  cadere  iu  letto  con  mali  ftrava- 
gantilllmi ,  e  rifbrgere  in  un  atomo  :  delirare,  e 
toccar  pùti  di  fenno  più  di  qualfivoglia  Uomo  ; 
erano  atteftati  d'una  fpecrale  aliiftenza  di  Dio . 
III.  Onde  da  tutte  qiiefte  premefle  ftabilivafì 
Fa  pazzìe   nella  mente  di  tutti ,  ch'egli  era  un'  Angiolo 
?<r  fuggir  la  m  Cntne\  Or  F.  Vinc&ìio ,  che  di  tutto  ciò  s' 
vanagorid.  gy  vide,  per  toglierti  d'intorno  quefta  creden- 
za; 
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Ti^c  quello  rifpetto,  cominciò  una  mattina 
fu?l  letto  a  fare  da  pazzo ,  a  fifchiare  ,  c  co* 
me  Davide  avanti  all'arca  ,  a  dare  in  tali  ec- 
celli ,  che  fuflè  neceflàrio  il  dedurne ,  che  quel- 
le erano  pazzie, e  ch'egli  folamente  avea lu- 
cidi intervalli .  Finche  parendogli  d'aver  a  ba- 
ldanza intorbidato  il  concetto  di  lui  nell'opi- 
nione-degli  altri,  e  che  già  Ita/Ièro  perplelfi 
di  fua  Vita ,  e  Virtù ,  fi  levò  dal  letto ,  ed  an- 
dò alle  Tue  runzioni  della  Chiefa,  nelle-quali 
quella  mattina  fu  regalato  da  Dio  da  una 
dolciifima  Eftalì,  creduta  naturale  fvenimen- 
to ,  e  fu  neceflàrio  riftorarlo  con  qualche  aju- 
Gcr,  e  conforto. 

IV.   La  Domenica  in  Albis  avea  concedu- 
to qualche  agio  ,  e  ripofo  al  fuo  corpo  :cor  Vedeim.re 
me  anche :  nella  folennità  Pafquale  avea  tri-  ci^eV!?' 
pudiato  fpiritualmente  col  riforto  Signore  .  da  fj  Tn 
Ora  dopo  pranfo  portatoli  a  ripofare,  e  ftari-  Crocijìjo. 
do  ftrl  letto  per  prender  fonno vide  venire 
a  fé  un  Angiolo;  chiamò  allora  -fortemente  il 
fuo  compagno  per  nome  F.  Gioièppé ,  delti* 
natogli  dal  Superiore  per  coadiutore  per  re- 
fiftcre  alle  il  lui  ioni ,  quando  tali  le  riputava^ 
o  vero  ad  eflèrgli  teftimonio  di  villa  delle  Mi* 
fericordie  del  Signore .  Lo  chiamò ,  e  vèlie  ac- 
cennargli quanto  gli  accadea .  Quando  ecco  un 
terremoto  terribiìiffimo  fcuotò  tutta  la  ftan- 
za  fua,  fiche  F.  Giofeppe  flellò ,  che  non  avea 
ancor  veduto  alcuna  cofa,ne  fenrìib  ft*epi* 
to;cd  il  rumore: e  guardando  ambulile  la  fi- 
neft  ravvidero  un  xoiloce  ftraordinarfei ,  C&ttìè 
d'aurora ,  c  -chiamando  F.  Vincenzo  l'ajato  del 

Si- 
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Signore  per  non  eflèr  ingannato  dal  Demonio, 
lì  trovò  proftefo  iu'I  pavimento  della  Itanza, 
fenza  faper  come  ,fune  fccfo  dal  letto  ,  onde 
egli  levandoli  dalla  Terra, iì  pofe  a  federe, c 
vedeva  un  P.  Cappuccino  Venerabile  in  vifta, 
circondato  in  fronte  di  maeftofì  raggi, ch'egli 
riconofteva  per  lo  B.  Felice ,  per  quanto  avea 
d'una  fua  imagine  impreflò  nella  mente  ;  E 
quelli  confolandolo ,  c  (coprendogli  gran  Ca- 
rità nelle  fue  parole,  frale  altre  cole  moftra- 
va  di  riderti  degli  antichi  Icrupoli  di  F.  Vin- 
cenzo nel  recitare  l'Offizio .  Portava  il  Beato 
un  Crocifi/Iò  nelle  mani  molto  divotamente; 
e  portoli  da  un  canto  di  lui ,  collocava  il  Chri- 
fto  nella  fua  Tefta .  Quale  aprendoli  come  un 
pomo  granato ,  ed  in  le  ricevuto  il  Crocinolo 
lo  rinchiufe  ivi  dentro.  Oli  dille  di  più  ,  che 
facea  l'Uffizio  di  Legato  Apoftolico ,  e  che  avea 
da  mandare  ,  c  far  ufcire  in  molte  Terre ,  e 
Città  il  fuono  del  fuo  nome  ,  a  dilatare  e  pro- 
muovere la  Gloria  di  Dio  ,  e  che  però*  egli 
prontamente  ri  ce  vede  gli  Spiriti  del  Signore  . 
Al  che  Fra  Vincenzo  rifpofe  colla  fòlita  pro- 
tetta ,  cb'effcndo  cola  buona ,  e  mandata  dal 
Signore ,  fufle  fatta  la  fua  Volontà . 

V,  Gli  còparve  dopo  un'Angiolo,chc  fi  chia- 
vifiwtutu*  mava  Ora,  e  dille  ch'era  l'Angiolo  di  S.Fran- 
^/'^•cefco,che  rapprefentò  a  quello  laPafIìone,e 
r       *  Crocidi  GiesùChrifto  .Alla  cui  prefènza  ol- 
tre a  reftare  mirabilmente  confolato,fentiva 
decidere  fottilmentc  profondiifimi  dubj,ma 
come  de.licatiilìmo  per  ogni  leggiera  negligen- 
za (confdsò  di  propria  bocca  il  Servo  di  Dio 
-/  al 
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ai ilio  Còfeflòre)  partivi,  e  fuggiva  altrove. 

VI.  L'Angiolo  Cuflode ,  poi  C  del  cui  com- 
mercio ,  e  colloquio  tempre  familiarmente  go- 
dea)  parlando  a  publico  nome  degli  altri,  gli  ^  A*g}*:» 
dicea.  Che  quelli  celelli  Spiriti  fendevano  sì  CuJ}°d*  &r* 
cortcfì  per  inanimirlo  alle  battaglie  còtro  de*  ^  "d%a 
Demoni  dell'Inferno,  quali  volevano  ch'ei  di-  nbnìfceé 
(cacciane  intrepidamente,  e  radicalmente;  in  quelle. 
modo  che  ne  pure  il  fomite  avelie  più  potu- 
to muoverli, e  facendo  il  fegno  della  Croce, 
ed  atti  contrarj  di  volontà  rilbluta  Tannichi- 
lafle .  Diceali  di  più,  che  ufando  molta  dilige^ 
za  àverebbe  ratta  riufcita;ma  facendone  po- 
ca , farebbe  fiato  Religiofo  d'ordinaria  perfe- 
zione.; ma  che  Te  poi  nulla  ne  faceva,  farebbe 
andato  all'Inferno  con  tutto  l'abito .  L'efortai- 
va  a  fotte  ri  r  coftantcmente  una  gran  111  ie  di 
tabulazioni,  avédo  egli  a  patir ,  quanto  poteva 
corpo  umano  ia  terra ,  ed  in  fettanta  anni  di  vi- 
ta incredibili  màrtirj  ;  ma  che  inlìeme  avreb- 
be goduti  refrigeri  nbirituaH  indicibili ,  dlfre  i 
vaghi  ornamenti  di  tutte  le  fcienze ,  ed  arti  4 
ed  abiti  loro  infufi .  Quelle  eràno  le  dù-ezioni, 
ed  i  regali  che  dai  fuo  Angiolo  Culi  od  e,  e  da* 
fuoì  compagni  fuperni  ricevea  l'umile  frati- 
cello Gio:  Vincenzo  ,  il  quale  in  udir  tante 
promeflè ,  e'  tanti  doni ,  ben  ricordevole  della 
umiltà  della  SS.  Vergine, che  in  udir  l'Angio- 
lo, fi  annientò, e  fi  confuiè;  anch'egli  fi  pro- 
flrava  in  terra,  fi  gettava  la  polvere  fu'l  capo,  fi 
flagellava,  ed m  tal guifa  difprezzava  le  ftefiò  , 
che  non  parea  vero ,  ch'egli  averle  goduto  co- 
folazione  alcuna ,  ma  più  torlo  mortificazione, 
travaglio ,  e  pena.  CA- 
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Apparizioni  hruttijfìme  de'Demonj .  Viponi ,  e 
Confolaùoni  Celejiiali. 

I 

Parità  ch'era  la  Scena  lie- 
ta ,  compariva  in  Teatro 
ben  fubito  colla  Tua  tra-  Brutte  ty* 
gica ,  e  metta,  il  Demonio:  ri*k*i  <U 
Che  però  finito  il  difcor-  d**0** 
fo  degli  Angioli,  vide  ve» 
nire  alia  volta  fua  per 
'aria  certi  colubri  (loma« 
coli ,  e  brutti .  E  quelli  al  Servo  Dio  parlan» 
do, dicevano, ch'erano  l'arti  mecaniche,e  le 
fcienze ,  e  che  fé  volea  divenir  fuo ,  l' avereb- 
bono  fatto  Maelìro  di  tutte  le  fcienze, ed  ar- 
ti ,  e  conciò  meflb  in  pofleflò  d'una  fòmma  fe- 
licità; ma  F.  Vincenzo, /ènza  replica,  facendo- 
fi  il  fègno  della  Croce  ,  diflè  andate  maledetti  al 

Kk  fuo. 
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fuoco  turno difcacciantioli*  fi  protetto  non 
aver*akra  felicità, che  quella,  del  patire, per 
amor,  di  chi  tanto  avea  patito  per  lui ,  come 
poi  gli  fucceflè  in  tutto  il  tempo  della  ftla 
vita  - 

II..  Per  otto  giorni  continui  ebbe  conver* 
fazione  deTei  Angioli  mentovati  ;  facendogli 
Altri  Ansio,  quelli  coraggio  contro  le  tentazioni  ,  inganni, 
i<h io»faU-  e  battiture,  che  avea  da  fofFerire  da  gli  Av- 
verfarj .  Poi  lafciandolo  con  molta  letizia  ,  e 
dimoftrazione  d'amore  partirono  ;  e  fcefèro 
a  (ottenerlo ,  e  riceverlo  altri  lèi^o  fette  An- 
gioli minori  della  prima  Gierarchia  ;  perche  i 
primi  tré  erano  Póteftà ,  e  l'ultimo  era  Póte- 
ftà del  terzo  grado  ;  c  così  l'inanimirono  an- 
cora a  refiftere,e  ftiedero  con  F.  Vincenzo  al- 
tri otto  giorni .  Finalmente-  prendendo  grata 
licenza  lo  lafciarono  promettendogli ,  che  fareb- 
bero tornati  dopo  fèi  mefi,. che-in  tanto  egli 
no  (I  sbigottire ,  o  confondere ,  benché  avelie 
d'avere  grandi  aflàlti,  e  tentazioni  di  fede,  in 
guifa  che  gli  pareflè  di  divenire, odi  eflèr di- 
venuto già  Eretico. 

-  ;  III.  Ed  in  fatti  non  dimorarono  molto  a 
muovergli  i  loro  aflàlti  i  Demonj  ,  perche  vol- 


merito  fuo ,  anzi  demerito  delle  vere  grazie 
del  Cielo ,  lo  faceano  parere  a  ffceflo  Spiri- 
tato .  Oltre  che  entrandogli  nella  bocca  i  Spi- 
riti perverti,  e  poncndofegli  nella  lingua  ,  co 
farlo  parlare  Tederò,  Greco, ed  Ebreo  >  più 

voi- 
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Volte  fecero  ,  che  prorompere  in  qual- 
che  fpropofito  ;  ma  non  per  eiezione,  ma  per 
violenza  fatta  alla  lingua  di  lui  :  fi  che  qual- 
che volta  ebbe  a  temerli ,  e  dubitarti  di  edere 
oflèllò  dal  Demonio. 

IV.    Stando  dunque  in  quefta  mefcizia  ,  e 
fcontento  ,  piacque    alla  divina  Pietà  di  ^'fsg*. 

rv  _i  •    j%      -     A        *  .  ..  dimento  da 

fargli  fperimentare  quella  pienezza  ài  mi-  rM  Dio% 
fertaordie,  che  nel  colmo  dell'afflizioni  egli 
fuolea  porgere  al  Aio  di  voto .  Che  però  men- 
tre tutto  lagrimofb ,  ed  in  lui  raccolto  il  fuo 
fèdel  fervo ,  fi  ftava  orando ,  e  fupplicando  la 
D.  M.  che  lo  liberante  da  <al  fofpetto ,  e  peri- 
colo ,  piacque  allo  Spirito  di  Dio  di  rapir'  a  Ce' 
lo  fpirito  di  Fra  Vincenzo ,  ed  unirtelo  ,  co- 
me elemento  nella  fua  propria  sfera,  fi  che 
maggior  quiete,  e  ripofo  non  avea  più  mai 
fentito  nell'anima  il  buono  Religioso .  Giunte 
a  tal  fegno  quefta  Divina  unione  che  gli  sebra- 
va  di  ftringere  con  dolci  ample^  la  divinità, 
e  che  egli  fuffè  fimilmente  abbracciato  da  lei, 
e  facendoglf  a  tutti  gli  filtri  fentimentì  dell* 
anima  manifefta  la  fua  Maeftà  ^  parea  a  Fra 
Vincenzo  di  veder  il  fuo  Dio ,  di  udir  la  voce 
cara  di  lui  ,  fentir'  una  fragranza  foavillima, 
guftar'  ambrofia  ,  e  manna  celeftiale .  Ma  quel , 
che  più  fallìbile  egli  pruovava,e  più  caro  , 
erano  gli  abbracciamenti  ,  con  cui  ora  ftret- 
to,ora  ftringendofì  col  Sommo  bello, e  bra- 
mato bene  ,  egli  fi  beatificava  ,  e  non  fa- 
pea  come .  Fu  cosi  grande  il  contento  nell* 
anima  fua, ancor  che  duratfe  fbl  poco,  che 
cominciò  a  prorompere ,  come  Vegliandoli  da 

Kk   2  un 


i^o        libro  rrr. 

un  profondiflìmo  tonno ,  e  dire  Ob  quanto  fi* 
no  Jfcjl  bene  H  travagli  >  e  jìenti  di  quejia  vita 
per  amor  dì  Dio  !  ob  quanto  !  t$c.  Quefta  conia- 
zione fu  più  fpirituale  ,  che  fenlìtiva f  ancor 
che  per  modo  d'oggetto  corporeo  egli  nego* 
deflè  qualche  parte ,  di  cui  ricreavalo  poi  la 
femplice  rimbembranza . 

V.  Or  prontilfimo  fu  queflo  rimedio ,  che 
Riflejpom  apparecchiò  il  Medico  foprano  al  male  di  F. 

Wtta  4  fe  Vincenzo, e  così  miracololb,  ed  efficace, che 
MS*  perciò  nò  ebbe  più  poi  foipizione  ,ro  timore  al- 
cuno ;  cominciò  a  pàrlare  con  (è  fteflò ,  e  co- 
me fe  egli  fuflè  flato  e  Maeftro ,  e  Difcepolo, 
"colla  porzione  luperiore  illuminata  diflingue* 
va ,  e  dichiarava  all'inferiore  vacillante  la  na- 
tura delle  fue  vilìoni ,  e  la  condizione  deTuoi 
cali ,  e  quali  fuflèro  flati  veri ,  e  quaK  nò  :  av- 
vertendoli in  quel  che  dovea  fare  per  l'avve- 
nire ,  fopra  diche  ebbe  egli  a  fcrivere  dottri- 
ne  mcravi^lfcMo  a  dilinganno  di  dai  avelie  udito 
le  fue  parole ,  o  iaputo  i  fuoi  {uccelli. 

VI.  Inoltre  per  ^'avvenire  la  voce  del  Cie- 
lo che  non  inganna ,  quando  parlava  il  Servo 
di  Dio, gli  parlava  in  fpirito  di  verità  ,  e  di 

Qudxtè  ben*  ^e  > ec*  eS^  &  fentiva  pieno  di  carità ,  e  chia- 
cùjììn^MVA  rezza  alle  lue  vocazioni  ;  e  perciò  predo  le 
hvijìonidéi  diftinguea,e  fubito  che  avelie  detto  cofa ,  che 
hmjio*.  .^fuflc  ftata  per  impuifo  buono,  egli  la  cor- 
regeva,e  manireftava  la  violenza  patita  .Ma 
quando  era  di  Dio  la  foffceneva  intrepidame- 
'té  anco  col  Confeflbre  ifteflò ,  e  ne  vedea  trop- 
po manifefK,e  veraci  i  contrafegni. 

VII.  1  a~ 
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VII.   Tale  fu  la  chiamata,  ch'egli  ebbe  una 
mattina  di  Scendere  per  tempo  alla  Meflàfo-  Riceve  qu&t 
lcnne ,  perche  andando  al  Coro  prima  di  Ter-  tY0  *"J del- 
za,e  quivi  trattenendoli  in  una  Tanta  unione  *on%eciflie 
con  Dio ,  rìno  al  San&us  della  Meflà  ;  quando  ojut* . 
la  Campana  toccò  per  Tuonare  ,  egli  intcfe 
dalla  teftimonianza  del  fuo  Angiolo  CuftodoJ 
che  la  Mifèricordia  del  Tuo  ClementifTimo  Pa- 
dre gli  avea  apparecchiati  tutti  i  talenti ,  che 
ftiol  difpenfare  la  Tua  grazia  a  i  fervi  buoni, 
ma  quattro  in  particolare, cioè  il  dono  della 
faenza ,  il  dono  della  fortezza ,  il  dono  del  co- 
lìglio,ed  il  dono  della  longanimità  per  per- 
feverarenel  bene  fino  alla  rinc ,  e  provò  allo- 
ra in  le  fteflo  uno  ftrano  tracangiamento  del 
fuo  cuore  di  carne  in  un  altro  tutto  fpirito,  e 
perfezione . 

Vili.    Quando  particolarmente  quel  dono  Denderìo 
di  fortezza  rifuonò  nel  cuore  di  F.  Vincenzo  jj^"*™ 
(i  raccolte  tutto  lieto ,  e  feftante ,  e  ifcimò  d'  ardenttjjunt 
averla  una  volta  ad  adoperar  nel  martirio  ;  in  lui. 
perche  tanto  n'era  invaghito,  e  bramofb  di 
fpargere  il  fangue  per  la  Fede  di  Giesù  Chri- 
fto ,  che  tutte  le  occafioni ,  parole ,  e  prefag- 
gi che  portavano  motivi  di  fperanza  d'arri- 
vare a  quella  lbfpirata contentezza, badava- 
no per  fargli  godere  nel  fuo  penflero  un  Pa- 
radiso di  gioja. 

IX.    Or  pieno  di  quefto  fuoco  dello  fpi- 
rito Santo , effóndo  tornato  in  Camera, e  po- 
ftofi  in  orazione,  vide  rilteffe  orazione  fua  y0ra^nefua 
che  faliva  in  alto  come  raeeiò,o  loneafiam-  dAlul*eà*' 
ma  Jummora,  ed  andava  a  congiungerh  con  dei*. 

un 


*6i  LIBRO  IIL 

un  chiarore  luminolìifitno,e  belio  più  del  So- 
le ,  che  per  lo  contrario  mancava  a  baflb  i 
luoi  raggi  per  illuminarlo ,  ed  accenderlo .  On- 
de ebro  di  quello  lànto  fuoco  calò  a  bailo 
airubhjàÌenzaco'Pa4ri,e  par  e&  delirante  afe- 
gno  cne  il  dopo  praofò  il  Superiore  non  ca- 
pendo Tecceflò  del  divino  fuoco ,  che  gli  avea 
accefò  il  cuore ,  lo  mandò  con  un  compagno 
fuor  di  Covento  a  diporto ,  e  a  prédere  un  po- 
co d'aria. 

X.  Or  giache  fìamo  ingolfati  in  raccontar 
Vilioni ,  e  Grazie  delle  godute  da  F.  Vincenzo, 
perciò  io  ne  porrò  qui  alcun'  altre  ,  le  quali 

devlve™  P1""  egl*  guftò  in  que'tempi  naedelimi ,  ne'qua- 
Je  s*»tfa  li  appunto  ei  riceveva  a  larga  mano  i  favori 
dal  Cielo ,  e  non  paflàva  giorno ,  che  qualche 
nuovo  frutto  delle  fue  virtuofè  fatighe  non 
guftalIe,E  poiché  la  Grazia  fola  è  prezzo  de- 
gno di  fa  lteffà ,  però  egli  per  lo  buon  ufo  de* 
primi  doni,(ì  avantaggiava  nell*  acquiflo  de* 
fecondi,  e  tempre  maggiori  .  Dopo  dunque 
le  (udette  apparizioni  d'Angioli ,  fu  anche  ono- 
rato dalla  Vergine  Santilfima ,  colla  fua  fòvra- 
na  prefenza;  mentre  ftando  egli  in  orazione 
nella  Chiefa  della  Zifa ,  la  vide  comparire  tut- 
ta maeftofa, e  lèdente fopra  una  fedia  circon- 
data d'Angioli,  e  tanto  pare  a  grande  il  Tro- 
no, quanto  era  grande  tutta  la  Cappella  del- 
la Nunziata,  ed  alzando  quella  la  mano,diede  la 
fua  (anta  benedizione  al  Servo  fuo. 

XI.  Dopo  quello  vide  una  nuvoletta  ri- 
DinnhiAn  fplendente , ch'entrava  nella  Chiefa  ,  e  nella 
fftft      .  jjUVola  una  mano  rilucente,  che  fi  muoveva 

in 
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in  guifa  di  far  cenno ,  ed  invitarlo  a  feguirla: 
ed  una  voce  dalla  nuvola  lì  udì ,  che  dicea  . 
Seguimi  che  io  fon  la  tua  guida .  Parea  che  a  F. 
Vincenzo  venìfic  voglia  %  e  defìderio  d'aver  più 
d'una  guida ,  e  però  dicea  con  buona  fede  : 
Oh  perche  non  ho  io  tanti  Angioli  y  che  mi  gui- 
dino yjì  che  per  tante  guardie  rejìi  a  me  impojfi- 
bile  ujcir  mai. ,  nè  pur  coti  un  minimo  penfìero 
dalle  vie  del  Signore  :  e  la  voce  replicava  :  nè 
bai  quanti  ne  voi  .Ed  allora  un'altra  nuvolet- 
ta fi  vedea  tutta  piena  di  mani  limili  alla  pri- 
ma ,  che  in  fine  lo  benediceano . 

XII.  In  mezzo  all'aria  del  Tempio ,  fi  vi- 
de egli  di  poi  fopra  il  P.    France£co ,  che  da-  Del  p.s*n 
tagli  la  benedizione  profeguiva  l' incaminato  r ranc*fC9. 
trionfo, dietro  a  lui  S.  Gio: Battifta,  che  pur 
eoa  volto  benigno  gli  concelle  la  benedi- 
zione ► 

XIII»  Finalmente  apertali  la  volta  della 
Chiefa  a  gli  occhi  fuoi»e  feopertafi  ftefauna  £el 
Idhga  ftrucia  di  luminola  itrada  di  raggi  di  "*h  A^QÌi 
qua,  e  di  là  fabricata,per  longhezza  ,  come 
d'un  mezzo  miglio  ,in  capo  di  quella  olTèr- 
vò  Giesù  Chrifto  Signor  noftro  con  tutti 
i  dodeci  Apoftoli .  Subito  die  egli  vide  Giesù 
Chrifto,  l'anima  tutta  li  fentì  con  iftraordi- 
naria  commozione  ufeir  di  lè  fteflà.,  e  dar  in 
ifmania  per  unirli  con  lui  ;  e  qui  finì  quefta 
vilìone . 

XIV.   Un'altra  volta  gli  comparve  un'An- 
giolo con  un  libro  in  quarto, alto  tre  deta  ,  i:jnpi0h^ìi 
di  cole  antiche,  e  glielo  fece  mangiare  :  Ma  il  fa  man^uu 
Servo  di  Dio  non  fentì  cofa  alcuna  nella  boc-  *» liir0' 

ca, 
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ca,o  nello  ftomaco,fe  non  aria ,  ma  nell'ani- 
mo lume  fpirituale,  e  gufto  ftraordinario  nel- 
le colè  di  divozione,  e  fantità. 

XV.  Altre  volte  gli  diceva, che  grinfon- 
i  tfyjtfr*.  deva  ipecie  per  gli  doni  di  faenza,  e  delle  lin- 
gue, ma  che  non  ferv ivano ,  (è  non  quando  fi 
•arrivava  a  perfezione  d'unione  con  Dio  .  Gli 
comandava  a  non  fperare  eftafi  ,  molto  me- 
no di  voler  vedere  Dio  in  quefta  vita ,  e  fimili 
ardetifllmi  delider  j ,  che  fpeflò  muovono  le  ani- 
mo innamorate .  Alle  quali  direzioni  egli  per- 
ciò flava  raflègnato  eolia  folita  difpofizione ,  e 
protetta  del  fiat  Voluntas  tua. 

XVI.  Lo  prendevano  poi  fpeYTè  volte  ftn- 
Stpesfé  ,  ci  copi, ed  accidenti  di  fvenimenti  longhiifimi  , 

tradenti .         *    7  .  .      ©  .  .* 

per  cui  parea  morto  a  gli  occhi  degli  uomi- 
ni per  buono  fpazio;  ma  tinédo  il  deliquio ,  egli 
era  fano  come  prima ,  li  che  reftavano  in  du- 
bio,fe  fuflero  difetti  naturali,  o  doni  (òpra- 
naturali  - 

XVII.  Due  anni  continui  ebbe  a  Jòtfrire  una 
T*n**»i»*e  inq^cte,  ed  importuna  tentazione  fopra  il 
fa™  ri»,  mifterio  della  Santa  Incarnazione  ;  e  pregan- 
ctrnazhne.  do  più  volte  che  il  Signore  lo  liberaflè  da 

quella  nojofa  moleftia  del  Demonio,  tìnulmé- 

te  lo  liberò  con  una  vifione  di  Chriilo  rifu- 

fiutato ,  cgme  diremo  appreflò. 
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DECIMOQUJNTO: 

Priéove  ed  ejfeermenti  del  Co7ife£bre\  ed  altre 

JUe  Vi/ioni» 


n 


E  k  un'anno  gli  durò  quel-  ctrfejf^a 
la  violenza,  e  forza,  che  **ovojir?n 
lofacea  parlare  non 
lendo ,  e  dir  cofe  che  non 

I l  erano  in  fua  elezione  ;  c 
I  i?\f  fcl^SBfc  1  dovendo  mutar  Confèflo- 
^sfapjfc  i  re  (perche  per  avvicinar- 
%^S£^m£dV  fi  ^  tempo  della  Quarefi- 
ma  bi&gnò  il  fuo  P.  Spirituale  partir/i  per  la 
Predica  )  raccomandatoli  a  Dio,  eleflè  un  tal 
Padre  Pafquale  Bonaventura,  il  quale  fé  bene 
don  volea  carico  di  afcoltar  Confeffloni ,  per 
quelle  di  F.  Vincenzo  comandato  dal  Superio- 
re, accettò  Timprefa  ,  e  maneggiando  la  co- 
icienza  di  lui  ,  e  udendo  le  fuc  cofe  meravi* 
gitofe ,  che  frequentemente  occorrevano  al  fuo 
Penitente  ,  ebbe  a  dubitare  (  come  nuovo  « 
quei  Tuoi  fuccefli  )  che  fuflèro  (piriti ,  che  lo 
travagli  afferò;  un  giorno  dille  a  F.Vincenzo, 
che  voleva  veder  l'Angiolo ,  ancor  lui  ;  ma  F. 
Vincenzo  ifpirato,  e  mollò  dall'Angiolo  me- 
demo  rifpofi  ;  lo  non  fon  degno  ^nè  bò  da  gui~ 
dare ,  bò  da  ejjere  guidato  ,  e  poi  tacque ,  e  non 
parlò  più,  LI  ILMa 
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;1L*  Ma  priiiia  di  quelle  parole, tanta  era 
Vioienz*/»-  fiatala  violenza  Ìel  parlare^Jche  alcuna  vol- 
j>r an afumie  ta  ancorché  tenellè  chiuli  i  denti ,  o  lì  met- 
ai  parlar,.         alcun  legnato  in  bocca  ,per  impedire  il 
fa vellare ,  con  tutto  ciò  parlava  t  e  proferiva, 
come  le  non  avelie  avuto  impedimento  alcuno. 
III.    Con  quello  dubtodi.  fpiriti  . ,  che  fu 
-.m  .     rinuovato  dall'inefperto  Padre  ,i  Superiori  gli 
* Sempre ^ià  ^cCero  cangiare  ftanza* Ietto, e  mutar  vette; 
J>  cono/ce  ,  anzi  per  molte  ore  venne  un  Padre  colla  cot- 
fon  di  ta ,  e  ftola  a  benedirlo ,  ed  '«fòifckarto .  Per  li* 
Dm  u  cofe  no  pacjrf  di  aliena  Religione* e  Viverli  altri  , 
*         furono  chiamati  a  pruovarlo,ed  ad  efaminarc 
gli  accidenti  di  fua  vita, a  delle  lue  azioni  ; 
ma  tutti  quetti  Ibfpetti  riunivano  ridicoli  al? 
la  pruova,  e  tutte  le  diligenze  fruttatone  . 
Qualch'uno  ebbe  a  giudicare  ,  che  poteflèeflè- 
re  umor  malenconieo ,  ma  aitila  varietà  delle 
lingue  ,  e  d'altri  doni  poi ,  non  làpeano  >  che  iì 
conchiuderev  Q<quefte  invelligazionf  moven- 
do a  dubiò  1<>  ftetfòF.  Vincenzo  per  io  ballò 
concetto  che  avea  di  fettelJò,Io  fecero  una 
volta  fupplicaDe  Caldamente  quo  iti  fùoi  Angio» 
li  dimettici  a  voIerg4i  far  ben  conòicere,et*> 
ner  per  collante,  ch'erano  Angioli  ,  ed  afgò* 
brare  la  mente  degli  altri ,  che  tanti  mali  giu- 
dizj ^formavano ,  e  fece  loro  un  riverente  ar- 
gomento;^ Jiete  Angioli  ,e  tali  vi  mojìrate 
mi  obligate  a  credervi  ^  per  quale  aufaxl  mio  CU 
f effige  >  vuol  che  io  dica ,  che 'Jìes'e  Demnjj?  dun~ 
que  cercate  che  io  pecchi  ?.  Al  che  lubito  rilpo- 
ltrro'  i-  Santi  Spiriti.  Che  egli  ncn  pecca  la  per 
io  parlar  loro ,  e  Jàc èva  ben% a  cedere  al  Co» ftp. 
fore*'  IV-Si 
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IV.  Si  ftrinfe  più  intimamente  col  Aio  An- 
giolo Cuftode  Fatuel, Una  mattina  orando, e  fifone  & 
parlando  egli  feco  fènza  fcoprirgji  la  faccia  :  ^'"^ 
perche ,  diflè  F.  Vincenzo  ,  non  mi  concedi  una  jio^ 
foracchiata  del  tuo  volto  Celejle  ?  Ed  incbntané- 

te ,  fé  gli  fcoperfe  d'avanti  a  gli  occhi  un  ro- 
faio  ,  o  cefpuglio  di  bianche ,  e  frefche  rofe , 
e  fra  le  medeiìme  mirava  una  lucidilfima,  e 
vaghiffima  faccia, alla  cui  fronte  parea,  che 
facetfero  corona  quelle  rofe',  circondate  di  fplé- 
dorè  candido,  come  argento  ..Quindi  gli  dice**» 
va.  Io  fono  Fatue!  Angiolo  tuo  Cujlode ,  ma  pur^ 
guardato  fei , come  da  Senti?*ella  contro  i  Demo* 
nj  da  un'altro  Fatuel  Potejld  del  ft fondo  grado . 

V.  Durava  anche  su  gli  occhi  fuoi  la  fcè-  vifon*  dà 
na  di  Paradifò,  quando  volgendo  lo  (guardo  unDemonì§ 
F.  Vincenzo  vide  una  gran  Balena  per  aria  , 

che  purea  lo  volefle  inghiottire .  Ma  la  vide 
anche  in  un'attimo  tronca ,  e  tagliata  in 
pezzi  ,  e  pareagli  che  fi  lamentale 
della  portanza  dell'Angiolo ,  cbe 
la  disfaceva  j  e  poi  anche  N 
d*  un  fobico  dite* 

£UolIL 


DEC  IM  OSES  TO: 

fù'/téo;  dubj  ed  étffUzioui  lo  confila  Cbrifl* 
i  f:  nfUJcitAto* 
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Ss 


f  Anteo  infernale  quanto 
to  più  veniva  da  Fra  Vin- 
cenzo vinto  ed  ìncafzato 
in  terra  ,  tanto  più  ripi- 

..        -  t    *  c  .  j  *  •  monto. 

ghava  forza,  e  vigore  per 
contrattarlo  \  Pigliando 
dunque  figura. di  un  gran 
moftro  neroaperfe  la  boc- 
ca, e  prete  la  tefta  di  lui  tutta  tra Je  fauci, 
ed  i  denti;  e  con  queft/atto  tanto  lo  fomen- 
tò ,  che  tutto  lo  fcòHe^da  capo  a  piedi  ;  e  poi- 
che  egli  (lava  per  andarfene  a  letto ,  Infciòi! 
,ripofo  ,e  per  tutta  quella  notte  pcrteverò  in 
jfervoroft  orazione .  L'udirono i  Padri  fpet fili P- 
mc  volte  eflèr  battuto,  con  fiere  percoflè  e  ba- 
lte- 
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ftongtf  $  fegno,*che  qualche  vcHta  la  notte 
correvano  alia  iua  Cella  per  ajutarlo ,  ma  giu- 
tifion  vedevano  niente,  Rè  trovavano  fegni- 
Gli  fcuoteva  la  camera,  moftrava  di  vole/lo  uc- 
ci de  re.  Prede  a  forma  or  di  Dòne  lafcive,or  di 
Giovani  diholuti,  che  co  atti  impuri,  e  difonefti 
su  ©fiocchi  Tuoi  lutfnga vaio.  Ora  co  toccamenti 
lo  provocavamo  jJ&pocò  meno,  che  lo  sfor- 
mavano .  Non  vi  era  giorno  ,.nè  notte ,  che  no 
Jo  fentiflero  gridare,  o  come.rlagellato,  e  bat- 
tutolo minacciato,  e  Sbigottito  dal  Demonio, 
o come  cobattente ,  ed  irato  Cbr^orfòlui .  Era 
4     la  Aia  voce  per  altro  delicata  \  è  bàfe  ,  ma 
*W§fi Y9ke  ruggiva  come  un  LeORte  ^  Cor- 
revano i  Religiofì ,  e  lo  miravano  col  Cordo- 
ne in  mano  ^vibrar  per  aria  colpi  furiofifllrni, 
e  maneggiarli, come     avene  avuto  a  fcher- 
mire,e  febene  noti  vedeano  contro  chi,nié- 
Xe^di  meno  lùbito  fapeano ,  chrew  tjueltorh» 
lo  travasava.  Tutta 'la  notte  tenta  la  can- 
'    .    dela  acce6  nella  ftanza  per  quello  efiètto  t 
Che j^ò^pd.tempo  dell'eftade  afiàUalda,e 
poión  una  Camera  così  piccola  .  qualora  la 
^ua^il  tempo  gli  addoppiava  il  patimento ,  e  la 
jpeniteza,,.  r.    ^  :{rr   .    :  t 
II.  ^Col  Confeflòre  però  in  tutte  le-  fue 
s'  t,rt0'hf  tentazioni  F.  Vincenzo  llmpre  fi  conlìgliava. 
Cralie7/^^°  ^UCM^  £ià  «rto,<;he  nè  fpiriti,nèopi- 
Div  edènifijv&à  di  fpiriti  l'ingolfavano ,  ma  puraaflìfté- 
pranaturaii  ,ia  fpecialc ,  per  pruova ,  ed  efcrcizio  di  vir- 
tù,infeptnavagli  sépre,che  cotidaflè  in  Dio  , 
caraffe  io  lui  in  quegli  aflàlti,  e  così  fatta 
*.À:  vt,»:       i.TtiKOJL^C        -  la 
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\z  fua  raflegnazione  in  Dio,  F,  Vincenzo  met- 
tea  poi  in  .efecuzione  le  fije  intenzióni,    '  iivì 
III.    Con  licenza  del  novo'Cdìiìt(Ioré,'C8^ 
poie  trattati  di  Teologia  sAriiìc  doltfanatomfo  - 
dell'uomo,  di  Geometria,  di  Chiromanzia ,  co-*"-  # 
futando  le  conlèguente  degli  Àftrologi^d&r- 
nandole ,  con f  moftrare ,  che  nella  i  mano ,  altro  re  gl™[lf°*t 
non  ci  erano ,cha  qualità  naturali.;  Scritte  ari^r^$0^fc 
che  dell'erbe, e  delle  piante, e  di  molte  altre  varitfcnzt. 
cofe,  ch'egli  non  fapea,e  da  Te  fteifò  fi  mera-'" 
vigliava  di  metter*  in  carta  con  tanta  -abbon- 
danza, e  profondità  di  notizie, che  fcglifape-n 
va  di  no  mai  aver  vedute  ,  o  Ihidiatfc  *  E  final* 
mente  Icriflè  4$  PaiEone  di  Chi  ilio  Nóltro  Si- 
gnore in  lingua  Ebrea  con- arti  tei  iòpranatu- 
rali,  fi  còme  ibpranaturale  era  il  dono  dèlta 
lingua ,  e>  dell'altre  icienze .  Menttfé  ftav"a  egli 
impiegato  in  queftp  vitCUofi  lavori  un  giorno 
fu  vitifcato,e  ricercata  di' ,  £al  fto#o4&/£afclone 
dal  fuo  Supcrióre,  al  quale  paredo  j  che  trop- 
po aveflc  permeilo  ,  o  comandato  a  F.  Vince- 
zo  la  Bontà  del  fuo  CtonfeJJòre*  gli  parve  be- 
ne di  affamerò*  egli  iftellò  il  Carico  di  confe£ 
farlo,  e  provarlo  ih  avvenlr^-E  F.Vincenzo 
dubitando  di  non  aver*  fatta  la  fua  volontà 
co  tanto  (crivere ,  abbruggiò.  tutte  le  Opere .  E 
così  il  Superióre* che  non  capiva  qualche  vol- 
ta quelle. cote  ftupende ,  e  .che  falciava ritoc- 
carli per  la  fua  fragilità  dai  dubio,  che  fune 
inganno, non  volendò  attribuirle ,nè  aspiriti 
buoni, ne  accattivi, dicea ,  ch'egli  era  mal*a&  ✓ 
fetto  di  complelfione,  lo  purgava  con  medi- 
camenti corporali , con  cavarci  del  fangue,^ 

co 
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co  rixnccij  fimili,  perche  veramente  la  nat  ura ia 
lui  indicava  ancor  fpeflè  volte  d'averne  bifo- 
gno.  E  F.Vincenzo  a  tutto  accommodandofi  » 
tutto  facea  ,  e  da  tutto  cavava  occafìone  di 

o         merito $ d'ubbidienza ,  di  patimento,  ed  efer- 
cizio  di  virtù . 

IV.   Finalmente  un  giorno  della  Feda  deli* 

Affsritioue  Afcenfione  ,  mentre  egli  flava  in  Camera  in 

M&*r*  h  Punto  ^  npofire  ,  penetrò  cogli  occhi  del 
corpo ,  e  vide  il  Paradifo  aperto ,  dove  mirò 
un'Uomo  mezzo  ignudo  colla  bandiera  alla 
mano, e  la  vede  fventolante, e  fuccinta,edi 
capelli  del  colore  del  grano ,  in  quella  forma, 
che  il  dipinge  Crinito  rifufcitato ,  il  quale  fen- 
za  dir'altro,  volgendogli  una  occhiata  molto 
cbrtefe  lo  falutò ,  e  da  quefta  occhiata  ,  e 
faluto  reflò  pieno  di  tata  Scurezza  9  e  con* 
folazione  t.  Vincenzo,  che  più  non  se* 
ti  dubj,e  travagli  intomo  a  limite- 
rò delia  Incarnazione  del  Reden- 
tore ,  co'quali  prima  era  flato 
afflitto,  e  così  reilò  pur  co» 
folato  nelle  periècu* 
zioni   del  De* 
monio. 
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Concorrono  i  popoli  a  r  accomandar/i  alle  Jue  ora- 
zioni y  ed  egli  ne  rifonde  le  grazie  ne%Javori 

del  Cielo. 


t. 


R  a  già  fparfa  la  fama  de9 
Tuoi  talenti,  non  Colo  pei  F^msMk 
Palermo  ,  ma  anche  per  \™*rf\*; 
tutto  il  Regno  della  Sicilia, 
e  fuori  ancora ,  e  perciò  ne  quali/*, 
fèguiva,  che  molti  corre- 
vano a  raccomandarfi  alle 
Tue  fante  Orazioni ,  o  per 
liberar/!  da  malattie,  e  da'perico!i,o  per  ottener- 
ne grazie  :  e  fpccialmente  ad  e/Ière  illuminati 
nelle  cofe  future  ;  nel  predire  delle  quali  fu 
mirabiliflìmo  il  noftro  F.  Vincenzo  rperloche 
fu  riverito  da'Grandi ,  e  temuto  da'Potenti .  L* 
ifteflo  Illuftrifs.  Senato  di  Palermo  ricevendo 

Mm  una 
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una  Tua  offizioia  raccomandazione  a  favor  d* 
un  Prete  molto  da  bene ,  fratello  di  un  tal  P. 
Maeftro  Mazzotti  di  Palermo  del  noftroTerz' 
Ordine ,  fubito  elaudi  la  petizione ,  conferì  la 
grazia  al  buon  Prete  ,  e  ritenne  la  lettera  ,  co- 
me pegno  prezioJiifimo. 

II.    Ma  fra  ì  doni  che  da  Dio  largamente 
ottenne  ,  quello^  della  Profezia  fu  in  fommo 
Proftzitjtn-  grado  eminente*  e  potea  ben  dirfi  il  Profeta 
plAPeiniuì.  deTuoi  tempi  ay  come  vedremo'  quando  delle 
innumerabili  ,  alcune  lue  poche  predizioni  va- 
ghiifime  noi  porteremo .  Or  per  quella  lua  gra 
fama  concorrevano  Principi, Principdlè  , No- 
bili,  e  Plebei  alla  Chjeft  ,  e  Convento  della 
Zila  a  legno  che.  qualche  volta  lì  vide  piena 
di  popolo  la  lleflà  Chiefà    Ma  quelli  era  il 
maggior  martirio  di  F.Vincenzo,  e  quando  lì 
fèntiva  chiamato  per  rifpondere  ,e  per  parla- 
re ,  e  che  li  ve^iea  onorato  con  legni  di  efti- 
mazione  ,e  venerazione ,  pativa  pena ,  ed  ama- 
ritudine indicibile  yli  ritirava ,  li  nftringea  ,  ad- 
ducea  ragioni  per  far  loro  apparire  quanto 
fùflèro  lontani  dal  far  bene   in  far  conto  di 
Iui,ch?era  un  povero-  avanzo  della  pazzia  ,, un 
verme  vile  tormentato  dal  Demonio  ,  che  co- 
si diceva  egli  di  fe . 

UT.    Ma  poi  partiti  da  lui,  fubito  ri  ritira - 
StTànifdvo'  V*  a  far  l'orazione, e  particolarmente  avanti 
ri  datdeh.  d'un'Immagine  di  Giesù  Bambino  in  braccio 
alla  Vergine .  Madre ,  che  era ,  ed  anche  di  pre- 
dente fuole  Ilare  lulPAfeare  della  Zifà ,  quale 
vide  egli  piiì  volte  arrofllre ,  e  far  cenno  co- 
gli occhi ,  che  andatìè  a  lui; e  perche nelMfteA 
i  fi 
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fa  Immagine ,  o  ftatuetta  v'era  un  fafcietto  di 
rofe  :  Egli  rapito  in  ifpirito  vi  compofe ,  e  c£- 
tò  fpefle  volte  un'Inno ,  o  cantico ,  che  comin- 
ciava. Ego  video  Jefuminterrofarum  myrtbetai 
tutto  pieno  di  fuoco  di  carità ,  e  di  mele  d* 
amore ,  e  l'Angiolo  comparendogli ,  gli  infegnò 
a  comporre  di  quelle  cofe ,  con  metterci  un 
CrociJdilò  fui  tavolino  avanti  a  gli  occhi .  Al- 
tra volta  ftando  d'avanti  al  Crocififlò  grande 
della  medeiìma  Chiefa ,  li  vedea  anche  dal  P. 
Gio.  Battiila  Catalano  l'ifteflò  Chrifto  aprire 
gli  occhi ,  e  mandar  raggi  da  quelli ,  che  veni- 
vano a  ferir  F.  Vincenzo  .  Ed  egli  poi  fe  ne 
partiva  col  fomite  del  fenfo  così  eitinto ,  che 
niiìna  cofa  poteva  perturbarlo  .  Avanti  dun- 
que a  quelle  divote  Imagini  implorava  la  Di- 
vina pietà,  per  coloro,  che  a  lui  fi  rac- 
comandavano ,  ed  ottenute  le  grazie, 
non  a  fe,ma  alia  Pietà  del  Signo- 
rie della  Verg.  propizie  in 
quelle  Immagini ,  nè 
rifondeva  l'ori- 
gine. 


Mro  a  CA* 


DECI  M*  OTTAVO. 

Meravigliojè  Apparizioni  nella  Cbiefa  della  Zi- 
Jh  ,  e  grazie  fatte  da  Dio  per  le  Jue 
Orazioni . 


i. 


R  a  le  altre  apparizioni  eh* 
ebbe  il  Servo  di  Dio  Fra 
Vincenzo  nella  Chiefa  del-  vifiom  & 
la  Zifa,una  fi  fu, che  fa-  cbriM°  fa- 
cendo egli  affieme  con  gli  s**u  •  Wit 
altri  Religiorì  la  difciplina,  ' 
per  liberarfi  da  una  gra- 


Demonio 
ma  di  cor 
fe  ad  un 
mente  io 
allatto  da 
volta  nel 
ceflìone,c 


Si  vilììma  Tribulazione  del 


,  fi  vide  comparir  Chrifto  fpogliato, 
pa  bianco ,  e  belliilìmo,  che  lo  mo£ 
dilluvio  di  dolcillimo  pianto, e  taU 
confòlò  nell'interna  ,  che  liberollo 
ogni  fòrte  di  malinconia. Ed  altra 
Giovedì  Santo  trovandoti  alla  Pro- 
he  lira  da'Frati  ,viue  ufcireuorag- 
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gio  di  Divinità  dal  Santiffimo ,  e  lo  Tenti  arri- 
vare nel  fuo  Cuore,  e  tanto  fe  gli  aperte  la 
mente  a  capire  le  Grandezze  ineffabili  di  quel 
Pane  Sagramentato ,  che  gli  parve  di  vedere 
il  modo ,  come  ftanno  la  Divinità,  ed  Umani- 
tà in  quello;  e  mai  più  patì  tentazione  fopra 
la  profondità  di  quel  diviniflìmo  Sagramento. 
jtltnntera  Erano  continui  i  teftimonj  della  Gra- 

vigiie  ' dèi  cnc  6U  affifteva,  e  de'fopranaturali  doni, 
Servo  di  Dm  ch'egli  poflèdeva ,  perche  non  fi  movea  ,  nò 
parlava,  che  ogni  Tua  azione  non  fuflè  un  mi- 
racolo .  S'imbattè  ad  accompagnare  un  talPa- 
dre  Gabriele  di  Saleme ,  che  poflèdeva  la  lin- 
gua greca ,  e  F.  Vincenzo  cominciò  a  parlare 
Greco  con  lui,  ed  a  far  glTatti,  ed  i  gefti  , 
che  fan  quelli  di  Levante .  Li  Padri  fpene  vol- 
te l'udirono  far  d'improvifo  lunghi difcorfi,  e 
e  predicar  loro  con  tanto  Spirito ,  ed  affètto, 
che  parea  un  S.  Bafilio ,  che  tale  fu  il  parago- 
ne del  fuo  modo,  e  flile  .  Infinite  volte  poi 
furono  condotti  fpiritati  a  lui ,  ed  egli  o  col 
fegno  della  Croce, o  col  batter  del  Cordone 
una  Ibi  volta  difcacciava  i  Dcmonj  ;  E  fe  an- 
dava a  viiìtar  un'infermo  (  al  che  troppo  era 
ricercato ,  ed  importunato  )  o  col  fuo  ingreflò 
li  fbllevava,o  col  l'orazione,  o  toccar  di  ma- 
no, o  fegno  di  Croce  li  guariva,  o  colla  fua 
predizione  gli  /copriva  qual'era  la  volontà  di 
Dio, e  l'aiutava  a  prepararfi  a  quel  paflò,  fi 
che  non  ùfciva  dalla  cafa  ,  che  non  faceflè 
qualche  meraviglia . 


CA- 


CAPO 
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Sua-  orazione  in  ogni  luogo ,  continuai*  cagione 
a  lui  à 'ejìajì  meravigliojè  : 

t 

O  s  t  u  m  a  v  a  Fra  Vincenzo 
in  quegli  ultimi  tempi  , 
quando  la  natura  era  nac-  Orazioni  /ne 
cha,e  che  parea  non  pò-  *>ocaitsdat. 
te^e  ftar  «Ta  nella  medi- 
tazione  tante  ore, e  tan- 
ta parte  della*  notte,  co- 
me ayea  fatto  altre  volte; 
di  far  un  pò  più  d'orazione  vocale, ma  que- 
llo poco  di  più  era  ,  che  quando  avea  detto 
il  Divin'Offizio,rie  recitava  un'altro  ad  ono- 
re di  S.  Michele,  a  di  S.  Gabriele,  ò  dell'An- 
giolo Cuftode ,  e  rOffizio  de'  Morti ,  c'I  picco- 
lo della  B.  Vergine , quello  della  Croce, e  poi 
quello  dello  Spinto  Santo. 

II.  Con 
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Attenzione     II.    Con  quanta  attenzione,  e  divozione 
ssma  aii'wa.  egjj  [\  recitaflè ,  il  può  argomentare  da'Mrupoii 
*    *       grandi,  che  fotfèriva  in  averci  fatto  un  meno- 
mo mancamento .  Introdotto  a  baciare  il  pie* 
de  al  Sommo  Pontefice, eflèndo già  in  Roma 
altra  dimanda  non  fece  al  Santo  Padre  ,  che 
per  l'afloluzione  daTuoi  peccati ,  e  fpccialme- 
te  da  quelle  negligenze ,  ed  omiflloni  ;  onde  il 
buon  Pallore,  che  ben  conofeeva  la  fua  pe- 
corella, il  tutto  allegramente  gli  concedè ,  coli* 
ingiungerli  la  Penitenza  di  recitare  una  volta 
il  Magnificat .  Alcuni  hanno  detto ,  che  gli  có- 
cellè  Breve  cgn  cui  l'aflòlfe  per  gli  fuoi  Fcru- 
poli  dall'Offizio  permutandolo  in  un  Magni- 
ficat .  Noi  per  non  aver  potuto  trovare  que- 
fio  Breve ,  nè  meno  certo  rincontro  di  quefto 
ratto, ciò  non  diciamo, ma  l'accenniamo , co- 
me cofa  detta  d'alcuni  ,  lafciando  la  Verità 
$1  Tuo  luogo .  Per  quefto  però  non  cefsò  mai 
dal  pagar'  Lùteamente  il  Tuo  debito  j  anzi  che 
Tempre  più  diligente, c  tèmpre  genufìefio,ed 
attentiamo  quelle  orazioni  egli  faceva  ,  ed 
ogni  luogo  anche  di  ricreazione  converti- 
va in  fòlazzo  di  Spirito  :  e  con  tanta  applica- 
zione ,  ed  attenzione  ,.  che  una  volta  Mando 
di  Manza  nel  Convento  di  Martogna ,  e  tro- 
vandoli col  Breviario  in  mano  a  fìneMreaper. 
jte  ;  alcuni  Signori  Trapanefi ,  che  "quivi  pa£ 
règgevano, ed  erano  venuti  a  poMa  per  co- 
nolcere  le  fue  qualità,  più  volte  trapalarono 
d'avanti  alla  detta  fua  fineftra ,  anzi  vi  fi  fer- 
marono ciarlando ,  e  facendo  ftrepito  ;  ma  no 
fu  mai  poffibile,  che  gli  faceflcro  levare  gli 

oc 
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occhi  dal  Breviario ,  a  guardar  che  novitcà  era 
quella,  e  malfime  in  luogo  sìfolitario,  cheno 
vi  capita  alcuno  .  Tal  faldezza  oHèrvando  i 
òentilomini  sfoderarono  le  fpade ,  ed  in  taccia 
della  iudetta  fineftra  cominciarono  a  batter- 
le infìeme  per  lunga  pezza  •  E  pur'  egli  Tem- 
pre intento  al  fatto  Aio ,  tenne  d'occhio  il  fa- 
grò  libro, e  non  moflè  da  quello  le  pupille  . 
Refe  quello  fatto  tanta  ammirazione  a  i  Ca* 
valieri,che  non  fi  curarono  di  far'altrapruo* 
va  f  nè  di  efaminarlo  più  diligentemente  ,  pa- 
rendogli ,  che  altro ,  che  un'Angiolo  .non  ave  - 
rebbe  potuto  ftar  faldo .  In  tal  guifa  ogni  luo- 
go ,  e  ogni  ftrepito  gli  (èrviva  di  maggior  vin- 
colo per  collegati  col  fuo  Dio.  £-  - 

III.  Cosi  fuccede  un  giorno, che  condot-  r#iw  ' ndia 
to  a  diporto  in  una  vigna  d'un  Padre,  perno-  yignà* 
me  Maeftro  Ippolito  Cavallaro ,  e  dormendo- 
vi la  notte ,  quanto  più  tentazione  gli  parve 

di  patire, tanto  più  il  dì  feguente,  ch'era  la 
Fefta  delle  Sagre  Stimmate  del  P.  S.  Frances- 
co ,  ritiratoli  nella  folitaria  campagna  ,  dopo 
communicato ,  a  far'  orazione  all'ombra  di  un* 
albero,  godè  ivi  i  favori  divini ,  perche  ulti  to 
di*(è  fteilò ,  fu  veduto  circondato  da  una  gra 
luce, e  così  ftiede  tutta  una  mezza  giornata 
attòrto  io  delizie,  e  contentezze  :  lì  che  non 
fapea  partirti  da  quei  pofto,  c  folo  replicava. 
Br  rtum  eji  nos  bic  effe* 

IV.  Mentre  che'l  Servo  di  Dio  flava  aflòr-  pre$ct  ci.e 
to  nelle  fue  contemplazioni  venne  voglia  ai 

P.  Priore  d'interrogarlo  per  provarlo ,  e  chi  a-  raco/t. 
rirlì  meglio  ne'dubj  fuoi  :  e  cosi  trovatolo  in 

Nn  Co- 
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Còro  gli  dimandò,  che  miracoli  voi  ea  fare  ? 
Alla  quale  dimanda  mollò  dallo  Spirito  divi- 
no ,  fjnza  punto  dire ,  come  le  altre  volte  :  Io 
non  fin  buono  di  far  miracoli  ,  e  Jblo  confido 
mila  mipricordia  di  Dio  ,  che  opera  i  fuoi  por* 
tenti  :  come  avea  rifpofto    altre    volte  , 
per  contenerli  dentro  i  limiti  dell'  Umiltà ,  e 
non  arrogar  virtù  tale  ;  pure  quella  volta 
francamente  rifpofe .  Io  quattro  miracoli  voglio 
operare  :  Prima  voglio  far  calare  una  Jlella  dal 
Cielo  :  Secondo  fari  vedere  la  Madonna  nel  San» 
tq  Sepolcro  per  conversione  degli  Ebrei  4  Terno 
voglio  far  fermare  la  Luna  in  mezzo  al  Cielo 
per  fei  ore  ;  Quarto  voglio  andare  a  parlare  ad 
Elia  nel  Paradt/ò  terre/ire ,  udendo  in  lui  que- 
fta  prontezza  di  rifpondere  cofe  sì  ftravaga- 
ti  il  P.  Priore  ,  più  oltre  non  pafsò  ad  inter- 
rogarlo ;  o  penfaffè  che  così  rilpondeffè  allo 
fpropofito ,  per  coprir  come  era  fuo  coftume 
colla  pazzia  fantasia  (tolta  fopienza  del  Se- 
colo ;  o  che  conofeeflè  molto  bene ,'  che  lo  Ipi- 
rito  del  Signore  parlava  in  lui ,  e  che  dall'uà 
canto,  per  non  negai*  quello,  che  era,  per  e£ 
fere  per  mezzo  fuo ,  cioè  l'operazione  de'xni- 
racoli ,  prontamente  ave/Iè  rifpofto  di  si ,  ma 
per  non  ifcoprire  dall'altra  profunzione ,  e  fu- 
perbia,gli  aveflè  ratto  proferire  mifterioiilfi- 
mi  fatti ,  e  miftiche  meraviglie ,  che  quanto 
pareano  inverifimili ,  anzi  imponibili  all'urna» 
no  intendimento  ,  tanto  più  conteneano  oc- 
culti enigmi, e  fuperni  arcani. 


VENTESIMO. 

Mcraoiglìofa  EJiafi>  e  Prodigio/a  Vlfìene. 


I. 


5^0  lte  maniere  in /olite ,  e 
meravigliofè  avea  beni- 
gnamente praticato  Id- 
dio per  manifeltare  al  Mo-  r 
do  le  grazie  ,  che  larga-  faJ!fuomHm 
mente  concedeva  ai  Tuo 
Servo  Fra  Vincenzo ,  fìco- 
me  nel  decorfò  della  Tua 
Vita  in  varj  luoghi  il  è  moftrato  ;  Una  però 
delle  maggiori,  e  che  ci  porge  motivo  per 
argomentare  ii  torrente  de'fàvori ,  che  verfàva 
il  Cielo  nella  di  lui  Tanta  anima ,  fu  quella  del- 
ia quale  prefèntemente  intraprendo  il  raccò- 
to.La  Vigilia  dunque  della  Santils.  Annunzia- 
ta di  cui  fi  celebrava  la  Fefta  ,  come  titola- 
re delia  Chiefa  del  Convento  delia  ove 

Nn    a  al- 
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allora F. Vincenzo  abitava, u&i  dopo  pranfo 
il  noftro  Servo  di  Dio  dal  Refettorio ,  ed  ito 
co'Rcligiofi  in  Chiefa  per  rendere  a  Dio  le 
Grazie  giulfca  il  pietofo  coftume  del  noftro 
Sagro  Ordine ,  terminata  la  funzione ,  fi  par- 
tirono gli  altri, reftando lui  folo  nella  Chiefa. 
Dietro  l'Altare  Maggiore  vi  era  il  Coro  ,  ed 
ivi  i  Mutici  per  lo  primo  Vefpro  ,  che  dovea 
cantarti, avevano  lafciato  il  cembalo, ed  altri 
iftromeriti  muticali ,  e  un  bado  di  Viola  :  colà 
dentro  fu  tirato  dal  fervente  fuo  Spirito  Fra 
Vincenzo ,  e  fenza  ritiettere  alla  fua  imperizia, 
o  al  rumore  che  averebbe  tirata  la  curiotità 
de'Frati ,  ad  indagarne  il  Suonatore ,  prefe  F 
arco ,  e  cominciò  a  toccare  la  viola ,  il  fuono  co- 
me prodigiofo ,  riuicì  dolcilljmo ,  tanto  che  oc- 
cupati i  fenti  di  F.  Vincenzo ,  e  tirata  la  Vo- 
lontà dell'  amabililfimo  oggetto  divino  tirò 
anco  con  fe  in  aria  il  corpo  ,  ed  infieme  lo 
ftrumento ,  fenza  che  ceflàllè  la  mano  di  con- 
tinuare a  fonare  :  Erano  diiperfì  i  Religiofi , 
per  lo  Convento ,  ed  udito  V  armoniofo  con- 
certo ,  non  fapeano  indovinare  dove  ,  ed  in  • 
qual  luogo,  e  da  chi  fuffè  prodotto ,  ma  avvi- 
cinandoti a  poco  a  poco  colla  guida  dell'udi- 
to capitarono  al  Coro  della  notte ,  di  cui  le 
fineftre  corrifpondono  al  Coro  di  fotto  ,  ed 
affacciatili  videro  con  iftupore  Fra  Vincenzo 
alzato  da  terra  con  il  volto  come  di  un'An- 
giolo ,  che  fonava  in  aere  il  baflò  di  viola  , 
e  reftandoj  edificati  ,  ed  atterriti  fi  par- 
tirono ,  non  celiando  ,  e  per  allora ,  e  per 
moltfgiornidilodare,e  ringraziare  il  Signo- 
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re ,  che  fi  compiaceva  tali ,  e  si  eccelie  grazie 
concedere  al  Tuo  Servo  di  voto . 

IL    Un'altra  volta,  la  vigilia  di  S.  Andrea 
Apoftolo  ,  dormendo  lidie  dure  tavole ,  fu  pur  Vifttn§  m 
rapito  in  Vifione  ,  ed  in  un*  iftante  gli  parea 
efler  falito  (òpra  di  un  Monte  altiiìlmo ,  ver-  T*rTfftr* . 
fo  l'Oriente,  nell'ora  dell'Alba  ;  e  fulla  cima 
del  Monte  vi  era  un  Giardino  con  certi  mu- 
ri intorno  di  bitume  antico ,  ed  a  lui  proftra- 
to  in  terra  alzando  la  tefta  in  alto,  parea  di 
ciièr  vicino  al  Cijelo  per  l'altezza  del  Monte, 
c  flava  ollèrvando  fé  fi  apriva  il  Paradifo  . 
Mentre  così  offèrvava  vlTcì  nel  muro  deltjiar» 
dino  un'Angiolo  Grande ,  come  un  Gigante  f 
yeitito  d'oro ,  o  di  giallo ,  a  un  certo  mo- 
do oicuro ,  e  di/Tè  al  noftro  Frate!- 
lo  Vincenzo .  Non  è  tempo^  torna, 
£d  in  quel  punto  l'umil 
Servo  di  Dio  dalla 
Vi/ione  fi  riicoflè. 
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VENTESIMO  PRIMO. 

E*  mandato  dall'Ubbidienza  in  TSiartogna  ,  e  fuoi 

of  erati.  ,  ~  >: .  v 


I. 


Itti 


U  intanto  ricercato  Fra 
Vincenzo  da  un  Signor  E' 
Grande  ,  e  Superiore  in  *Mf"0gn?9 
Palermo  per  iapcr ,  s'egli  cau/a  di  riè, 
guarir  dovea  da  un  certo 
male;  volle  Dio  manife- 
ftare  la  verità  aJFinvefti- 
gatoreper  avvifo  di  lui, 
e  per  efercizió  di  pazienza  a  chi  la  predicea. 
Perche  rifpondendo  F.  Vincenzo  fchiettamé- 
te,che  quegli, fé  non  cangiava  coftumi  ,  ave- 
rebbe  perduto  la  vita ,  ed  infieme  lTlbbidien- 
za  del  popolo  ;  ebbe  molto  a  male  quefto 
parlare  il  poco  avvertito  Signore  :  onde  chia- 
mò il  Fiate"  uno  fpiritato ,  Mago ,  ed  un  bu- 
giar- 
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giardo ,  perche  non  gli  avea  parlato  fecondo 
il  Tuo  piacere .  E  fece  sì ,  che  ufeiflè  un'  ordine 
improvifo  da  tre  Signori  Inquitttori ,  ch'egli  fi 
partiflc  dalla  Zifa ,  e  poco  mancò ,  che  non  fuf- 
(e  efiliato  dal  Regno . 

II.  Quello  colpo  tolerò  F.  Vincenzo  non 
folo  fenz'alterazione  veruna ,  ma  ben  lieto ,  c 
fenza  replica /già  facea  un  iuofàgottello,  per 
Vre&c»  **  andarfene  all'Ubbidienza ,  effóndo  ftato  collo- 
iitfgrjiìe  de  cata  j-  fi..anza  in  Martogna ,  Convento  (olita- 
h "cot Janna-  no,  ed  afpriflìmo ,  tre  miglia  fuori  dalle  mura 
jm:  di  Trapani  .  Or'in  quefto  mentre  piacque  a 

Dio  manifeftargli  un  calti  go,  ch'era  per  pren- 
derli la  (ua  Giultizia ,  de'fudetti  Giudici  per  gli 
loro  peccati .  Onde  (clamò ,  Mifericordia  Signo- 
re !  pregando  Dio  con  grande  affètto  ,  ed  ar- 
dore per  quei  melchini  .  Corfero  i  Padri  a 
quelle  grida ,  e  non  vedendo  cola ,  che  lo  mo- 
Ieftaflè ,  pensarono ,  che  ciò  fuflè  per  lo  dolo- 
re della  vicina  partenza ,  o  per  riferimento 
<ìel  torto ,  ed  ingiuftizia ,  che  parea  gli  fuffè  ftata 
recata;  òde  cominciarono  ad  elòrtarlb  ad  ufar  k 
fua  (olita  pazienza, ed  ubbidir  pronto,  e  co- 
ftante .  Ma  ttòn  mi  dolgo  (  rifpofc  allora  F. Vin- 
cenzo) cfa le  un  torto  >no»  ejfendo  ingiù/tizia  per 
me  ,  quello  tb*è  volontà  di  Dio  :  mi  di/piace  bensì 
il  cajiigo ,  eòe  hanno  da  patire  i  tali  per  gli  loro 
peccati ,  ebe  non  pajprà  un'anno  ,  che  niffun  di 
loro  farà  più  vivo .  Ed  in  fatti  cosi  (eguì ,  mo- 
rendo altri  di  mali  incurabili  ,  altri  di  morte 
repentina.  ; 

B**diT  a  /IL  Stando  dunque  in  Martogna  F.  Vin- 
féJi    Té*  .«Q20  »  #a    delizie  f  che  godeva  "in  quella  si 

ta 
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ta  folitudine ,  la  maggiore  lì  era  il  frequenta* 
re  le  viiite  della  Sovrana  Signora ,  e  miraco- 
lofUllma  Madonna  di  Trapanila  quale  vinta 
dalla  Tanta  importunità  del  Tuo  infervorato 
Servo ,  più  d'una  volta  ancor  Tantamente  l'in- 
terrogò .  Che  vuoi  ?  Al  che  egli  rii  podea  :  non 
altro  9  che  amarvi ,  e  feroirvi  con  purità  ài  cuore. 

IV.  Quivi  viflè  alcuni  giorni  con  molta 

quiete  ;  ma  poi  patì  orribili  vilioni ,  ed  afpre  Vtté  ***** 
percoflè  di  Demonj.E  fra  l'altre  voleaildia* 
volo  aflòlutamente  patcegiar  feco,e  promet-  tastoni. 
tergli  altiffime  dignità ,  ma  egli  conffcantemé- 
te  lo  difeacciò .  E  dopo  la  fraud e  del  Demonio, 
gli  (i  dava  a  vedere  l'Angiolo  tuo  co  forma  indu- 
bitabile, e  lo  rifchiarava,e  r  illuminava  nella 
conofeenza  del  vero. 

V.  Ma  non  badava  tutto  quefto  ,  fi  che 

egli  non  fuflè  tanto  più  tributato  dall'inimi-  Vérieperfe- 
co  f  quanto  più  era  ftato  grande  il  favore  ri-  del 
cevuto  dal  Cielo  ;  perche  mentre  (lava  in  ca-  f/r7/^'" 
mera  più  raccolto  ,  fi  trovava  più  attediato  da'  9  e 
demonj  .Molti  in  forma  di  animali  negri ,  o  di 
gatte, o  di  leoni, o  di  mule,  che  fé  gli  para- 
van  d'avanti  anche  nel  refettorio ,  e  fi  (tracia» 
vano  per  terra  ;  ed  alle  volte  vedeva  ,  come 
in  un  tondo  feurouna  luna  nera,  che  girava 
otto,o  dieci  palmi.  E  tali  apparizioni  erano 
continue, avendone  egli  tempre  l'aflèd io  intor- 
no, come  abbiam  detto; altri  lo  tormentava- 
no «ella  immaginativa,  con  violetarla  ad  appré- 
dere  cofe  cattive ,  o  con  rapprefentarle  cote 
ripugnanti  alla  Fede,o  con  arHiger'il  corpo. 
Altri  con  liete  apparizioni ,  còme  una  volta  di 

Q  o  Chic- 
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Chierico  colla  cotta ,  c  ftola  ,  c  con  un  diri- 
tto alla  mano  ,  mi  ciie  però  non  (i  fòpea  te- 
ner dritto  da  lui  ;  fi  che  dal  pender  del  Chri- 
fto  argomentò  Fra  Vincenzo ,  ch'egli  era  un- 
Prete  tìnto ,  e  poco  amico  del  Crodrifto  ,  ed 
ebbe  da.  riderne  fortemente .  Ed  altri  rìnalmen- 
te  avventandogli  alla  gola come  per  ittroz*- 
zarlojlo  trattavano  malamente. 

CAPO 

V  E  N  TE  SI  MO  S  ECO  N DO  . 

Sue  rigorofe  Penitenze  in  Martogna* 

^  A.  iòlitudine  di  Martogna,. 
I  pareva  y che  porgdlèbeir 
agio  al  Servo  di  Dio  d* 
altilfime  contemplazioni, 
[■  e  ftraniilime  Penitenze  , 
ancorché  le  Città  più  nu- 
mero/è y  e*  populate  non 
lo  diftoglie/Jero  punPo^j, 
come  abbiam  vitto  dall'elevazioni  della  fua 
mente ,  dalla  prattica  de'rigori ,  e  dalla  coniire- 
tucjìne  d'ogni  fpede  dirtrirtuofé  azioni .  Però 
principiò  qui  in  Martogna  un  modo  di  vive- 
re più  nigorofo,ed  auftero ,  perche  non  avea 
cpeF  ritenga  del  Tuo  4Confciore  della  Zi&  , 
che  affòlutamente  ce  V  avea  proibita  y  onde 

pen- 
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penfando,che  uno  de'iini  di  S.  D.  M.  di  avel- 
lo ivi  condotto ,  fufle  quefto  dell'Indulgenza 
avuta  dal  novello  Padre  Spirituale  di  inuli- 

tati  rigori,  fi  privò  in  prima  del  cibo, e  fon- 
ilo ,  quali  dilli  neccflario  al  naturale  manteni- 
mento del  corpo  .  Nel  flagellarli  poi  parea  , 
^:hc  infuriaflè  contro  ai n  odiato  nemico  a  mor- 
te ,  e  non  deiìfteva  ,  fe  prima  non  corre/le  a 
rivi  il  (àngue, e  non  maocavan  le  forze. 

IL  Sicinfed'un  afpra^  e  raddoppiata  cate-  Afra  cute- 
na  fulla  nuda  carne il  cui  pcnolò  gravore  ni  cinta  ai- 
oltremodo  afflige  vaio,  anzi  rompendo  quella  ' 


n:. 


poca  carne  ,  che  ricopriva  l'oda  ,  giunfe  a  toc- 
car <juefte,  tanto  addentro  s'immerle. 

III.  Quefto  dolore  ftraordinario?che  do-  owi>/*#m- 
Vea  farlo  Ipaiimare  d'affanno ,  gli  cagionò  tut-  r«J/#, 
tavia  una  xlplcillima  compunzione  nel  cuore 

con  un  profluvio  di  lagrime,  che  finivano  in 
un  deliquio  di  dolcezza, parendogli,  che  ruffe 
diftaccato  da  tutte  le  colè  del  Mondo .  Ebbe 
a  conolcere  uno  di  quei  buoni  Padri ,  o  dalla 
ierenita  del  fuo  volto,  o  per  divina  illuftra- 
zione  la  quiete  lanta  da  luigoduta,  e  £hdi£ 
fe,che  dovea  ftar  molto  obligato  alla  Bontà 
di  quel  Signore,  che  così  benignamente  lo  re- 
galava. Del  che  Fra  Vincenzo  immergendoli 
profondamente  nella  confiderà  zio  ne  della  pro- 
pria viltà ,  e  miferia ,  gli  parve  d' efiere  tanto 
lontano  di  meritar  quelle  Grazie,  quanto,  c 
più  ancora  n'è  lontano  un  Demonio- 

IV.  E  le  confolazioni celeftiali,chc  come 
J'acque  nelle  baflèzze  divallano,  non  furo  tar- 
de a  più  diluviare  iòpra  l'anima  iuabenedet- 

Oo  i  ta  , 
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ta  ;  perche  in  una  folennieà ,  che  fopragiunfe 
fenti  nel  fuo  cuore  per  venti  giorni  tan- 
te^ tali  dolcezze, ch'egli  fteflò  non  fapeva 

ridire . 
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VENTESIMOTERZO: 

Kìtorno  da  Martogna  alla  Zijk  y  e  Juoi  Tratte* 

nimenti  ► 


T§rnaSJìH- 
»mm1  Convi- 
to deità  Z'f*„ 


1  a  c  qji  e  finalmente  ari  Si- 
gnore  di  richiamar  l'In- 
nocenza all'  antico  Tuo  ni- 
do, quando  F.Vincenzo 
chiamato  dalla  relegazio- 
ne di  Martogna  ,  fè  ne 
venne  con  indicibile  con- 
tento de'Rcligioii  al  Con- 
vento defla  Zita  ne*  mefè  di  Gennaro  Tanno 
iiérS.dove  tornò  alti  Tuoi  fpirituali  godimen- 
ti ,  e  combattimenti .  Ma  perche  era  grande  H 
credito  della  Tua  fama  fparfa  non  (bk>  in  Tra- 
pani, ma  m  quelle  parti  convicine,  fu  di  bi- 
/ògno  per  riportarlo  a  Palermo, ad  un  tal  P. 
Giufèppe  Maria  Barbici  per  ricondurlo, cami- 
nare  con  molte  ftratagemme,  e  con  deftrez- 
za,  per  dubio  che  hi  Città  di  Trapani  non 
l'irrjpediifè,  ed  altri  luoghi  per  doue  pattavano, 
non  lo  tratteneflcro.  II.  Che 
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II.  Che  perciò  il  Padre  fudetto  occul-  Xwto  W** 
tò  a  tutti  il  fine  della  Tua  venuta  in  Marto-  ferchc  "* 

venuto  il  P 

gna  fino  al  P.  Priore  di  quel  Convento  ;  ma  Giufepfti 
non  potò  celarlo  a  F.  Vincenzo ,  che  già  ne  avea  Maria . 
avuto  la  notizia  dall'  Angiolo  fuo  Cuftode  ; 
onde  fattoli  incontro  col  detto  Padre  Giufep- 
pe  gli  difle .  Siete  già  voi  venuto  a  pigliarmi .  E 
fe  bene  non  glielo  affermò  ;  tuttavia  egli  an- 
dò in  Cella  a  fiaccar  dal  muro  certe  figu» 
rine  di  fua  divozione, e  vedutolo  il  Priore  , 
chiedendoli ,  perche  ciò  faceflè ,  quegli  rifpofe. 
Perche  me  ne  vado.  Allora  il  Priore  ,  che  ciò 
ftimava  un  fogno,  ne  lo  riprefe ,  ma  ftrettoiì  coi 
detto  P.Giufeppe, quelli  alla  fine  gli  confidò 
la  verità, e  che  era  così . 

III.  Per  quella  ftrada  poi  ebbe  molti  tra~  Ri™i*ìtr*. 
vagli  dal  Demonio  .  Furiofe  tempefle  ,  ac-  landre 
que ,  tuoni ,  faette ,  lì  che  vide  caderfi  d'intorno  ' andata  . 
quali  tutti ,  quelli  che  lo  guidavano,  ma  ien-  a  Marilù 
za  alcun  male, fuori  che  lpavento,e  timore, 

in  chi  non  lo  Japea  .  Rivelò  in  tanto  al  det- 
to Padre  fuo  compagno  il  Servo  di  Dio  tutti 
i  patimenti  ,  che  avea  patito  da  Palermo  a 
Trapani ,  anzi  l'accertò ,  che'l  Demonio  averta 
voluto  incenerirlo  ,  e  allocarlo,  fè  aveflè  po- 
tuto ,  fol  perche  lì  era  prefo  quefto  aflonto 
di  andarlo  a  pigliare, ma  che  il  Grande  Dio 
gli  avea  legata  la  poflanza . 

IV.  Non  lafciò  poi  la  Bontà  del  Sig .in  que* 

fto  viaggio  di  far  conofcere  al  Mondo ,  quan-  ^pf'tkti* 
to  gradille  le  preghiere  del  Tuo  Servo  F-Vin- 
ceRzo  nelPoperar  prodigj  fopranaturali  .  On- 
de fra  gli  altri  incontrandoli  con  uno  Zoppo, 

che 
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che  ebbe- fortuna  ili  fèrvido  in  un'ofteria,,  il 
P.  Gtiileppe  caldamente  glielo  raccomandò 
per  rerhtuirglLla  falute  ..Morto  a  compalllonc 
F.  Vincenzo  alzò  gli  occhi  al  Cielo  >  e  gl'im- 
pole,che  recitaifè  una  fòla  Ave  Maria;  appe- 
na lo  Zoppa  tini  di  recitarla  ,  che Pubicamente 
raddrizzandoli  le  gambe ,  ricuperò  la  bramata 
ialute ,  con  indicibile  méraviglià ,  e  contento  di 
tutti  i  cireaftanti.  .  . 

«  '  V.    Pai  landò  indio  ftellò  viaggio  per  la 
Miracolo  Fa-  Città  d'Alcamo,  il  Priore  di  quel  noftro  Con- 
w entt  fra-. vento  cercò  di  apparecchiargli  un' onorevo- 
vufctkià  "d"  *c  0*P*2*0  >  cne  Pcr^°  prete  in  preftito  d'  al- 
un*  drMj>/o  cun'  gcntilomini  varie  fupellettili .  £  fé  bene 
fresin/o ,     all'umiltà  di  F.  Gio;  Vincenzo  ,  erano  più  to- 
rto difcare,che  gradite  tali  colè,  tuttavia  dal- 
.  la  Carità  del  Padre  biiògnava  riceverle  con 
quella  buona  volontà ,  con  che  erano  prepa- 
rate .  Ora  fra  l'altre  cole  vi  era  una  coltre  da 
letto  di  fino  lavoro ,  e  di  prezzo ,  la  quale  an- 
corché F.  Vincenzo  non  toccaflè, non  ferven- 
doli del  letto ,  nè  dormendovi ,  per  fuggir  tali 
comm  odità  ;  il  demonio  però,  che  Tempre  gli 
flava  al  fianco, ordendo  difpetti,ed  inlìdie  , 
fenza  Paperfi  come,  nella  più  bella  parte  fpar- 
fe  una  gran  quantità  d'oglio ,  a  /ègno  che  la 
mattina  ciò  (coprendo  il  Priore ,  quando  ila  v  a 
per  partire  il  Servo  di  Dio ,  reitò  confufo ,  e 
tutto  pieno  d'afflizione ,  non  avendo  faccia  di 
reftituite  la  Coltre  si  malridotta,  e  nonfape- 
do  come  rifarcirla .  Ma  accortoli  F.  Vincenzo 
dell'ajfanno  del  Priore ,  che  lo  accompagnava, 
£  /apendo  la  burla ,  che  gli  avea  fatta  il  De- 
mo 
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marno ,  gli  dille  :  Siate  di  buona  voglia  Padre 
Priore  >cbe  ni farà  niente .  E  pattini  .  Tornando 
il'Priore  per*  rimediare  al  mancamento ,  vol- 
ta la  coltre,  e  rivolta % cerca,. e  ricerca^nè  fu 
mai  polHbile,che  lì  trovate  veitigk^benche 
minimo  di  macchia  alcuna,  qantic  a, ,o  nuova. 
Si  che  intendendo  allora  le  parole  del  Servo 
di  Dio,e  ringraziando  il  Signore  ,  reiiitui  la 
coltre, lanate  bella  come  l'avea  ncevqtiu  _ 
-  VI.    Giunto  finalmente  in  Palermo  ai  C^or  Godimi»* 
vento  della  Zifa,  fecondo  il  Tuo; iblitp  non£l  sfiritu*ii~ 
appena  in  poficflb  della  contemplazione  ,  e 
quiete  nella  lini  povera  ftanza,che  riceve* 
congratulazioni  da  una  vilita  di  Giesù  Croci- 
Mò,che  gli  comparve;  e  grandi fcntimenti  di 
contrizione  r  .«  compuntone  anche  più  dej£  . 
dato  gli  lafcró  o^Papffna^  co  <  o^tóf.-;  cpJn  -u 

VII-  Ne  i  Djmonj  cifravano  di  veflarlo 
per  tutte  le  ftrade  imaginabili  r  a  legno  che 
egli  non  arrischiava  a  feendere  ,  o  faUre  una  Combatter 
fcala  ,  perche  Tempre  gli  erano  d'intorno  ad  ^  D" 
urtarlo  ,.  forzandoli  di  precipitarlo  fllL*  ingiù  ; 
fc  la  mano  dell'  Angiolo  Tuo  Cuftode  non  1) 
aveflè  trattenuta. Sempre  gli  aveano  diaccio 
alla  gola^la  feimitarra  fu  i  colto  ,  minaccian- 
dolo di  pbrtarfelo  vivo  all'inferno- 

VIIL.  Si  udiva  inoltre  fpeflò  fpeflò  in  tal 
tempo,o  in  Chiefa, oinCk^ragridare^ed an- 
dare in  colera  fuori  di  modo.  Come  una  voi-  Sk*  forte-. 
ta  chc'l  Demonio  tentando»  un  tafe  in  una  ^^rfJjT 
convezione  a  dir  male  della  £ompagniadr  gr/™D££ 
Giesù,  e  fino  a  metttere  la  lingua  iagr^lega^n^ 

fuo  Fftdatore  S.  Ignazio ,  ancor  che  coltui  tulle 

mo!:e 
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molte  miglia  dittante  dalla  Zifa  ,  pure  Fra 
Vincenzo  cominciò  a  gridare. Te  ne  menti,  te 
ne  menti .  Ed  i  Frati  meravigliandofi  di  quefto 
fucceflò ,  volevano  placarlo,  e  renderlo  capa- 
ce ,  che  niuno  l'offende  va .  Ma  foggiunfe  il  Ser-  ' 
vo  di  Dio ,  che  fapea  ben'egli  quello  ,  che  fi 
dicea  di  S.  Ignazio ,  e  deTuoi  buoni  Figli ,  e  che 
erano  favole .  Si  trovò  poi  per  rincontro ,  che 
in  quell'ora  appunto  in  un  Conventicolo  di 
ricreazione  ,  che  jt  faceva  per  efalo  e  di- 
rotto da  certe  pedone ,  un  tale  per  fare  da 
Dello  ingegno ,  s' era  meffò  a  tagliare  li  panni 
addotto  alli  Padri  Geftiiti. 

IX.  Le  virtuofe  azioni  Tue  non  furo  in 
qualche  parte  ignote  a'Superiori,  ed  a'Padri 
del  Convento  della  Zifa ,  che  molti  di  eli!  han 
itiu fue  ui-  meco  parlato, come  il  P.  Ambrogio  Piaggia, 
timesiioui.  il  p. Michele  da  Trapani.  P. M. Benedetto  da 
Morreale  ,  P.  Luigi  da  Palermo  ,  fuoi  Padri 
Spirituali  ,  e'1  P.  M.  Benedetto  Nervi  ,  che  lì 
partì  da  Roma  per  farli  fuo  difcepolo ,  e  nel- 
la prattica  di  venti  meli  in  circa  ammirò  in 
lui  quella  grande  umiltà  ,  e  diflaccamento  dal- 
le cofe  del  Mondo  (come  ei  atteftò)per  cui 
avrebbe  la/ciato  marcire  il  fuo  corpo  fra'difa- 
gi,e  patimenti  della  Penitenza, fe  la  fjjonta- 
nea  Providézadi  Dio  ,e  del  Superiore,  non  fufc 
fèro  accorte  a  provederlo,  ed  inveftigare  ciò, 
che  gli  bifbgnava .  Ma  nell'ordine ,  dove  anele- 
remo ripilogando  le  flie  Virtù, accenneremo 
quel  di  più,  che  co  giurameto  affermano  quelli 
Padri  ,  i  quali  per  efière  Uomini  timorati  di 
Dio,  dotti y  ed  efemplari  ,  non  hanno  Ai  dar 

fo-' 
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(bfpetto ,  come  di  relatori  parziali,  an* 
zi  d^i  tenerli  per  tanto  più  veritieri , 
quanto  che  teftimonj  oculari,  e  di 


ti' 


morte  *l  P. 
Michele  d< 
Tràpani  due 
snni  prim*. 
•  che  /acce- 
derebbe dopo 
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Prevede  la  fua  vicina  Morte  ,  e  ne  dai  a  di- 

Ù  o.l  e  tal  volta  il  noftjjo 
mifcricordiofòSignof  e  co- 
fblàre  1  fuoi  diletti  S^fti, 
co  rivelarci  qualche  tem- 
po prima  il  fcfpirato  paf- 
i  aggio  all'eterna  Felicità  : 
ne  di  quefta  confolazio- 
ne  fu  privo  il  Fratello 
Giovati- Vincenzo  :  poiché  due  anni  prima 
che  morifle  ,  moftrò  fegni  di  ftraordinaria 
contentezza  :  e  richiedo  della  caufa  dal 
Padre  Michele  da  Trapani  Tuo  Confeflore  , 
gli  rifpofè , eflèr  molto  feftante,  perche  nòn 
era  per  effère  troppo  lunga  la  carriera  della 
fua  vira .  E  facendogli  quelli  in  altra  occatfo 
ne  grade  iftanza ,  che  più  diftintamente  vo- 

yo- 
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leflS  notificare  il  tempo  del  fìio  tranfito  ,  al- 
la fine  fi  lafoiò  uicir  da  bocca  il  Servo  di 
Pio, che  fuccederebbe  dopo  Pafqua. 

II.    Ritornato  poi  da  Martogna  inPaler-  AiPnd.Mf 
mo  al  Convento  della  Zifa  P  infinuò  al  Pa- 
ère  Mae  (Irò  Francefco  della  Sala  allora  Pro.  ' 
vioziale  di  quella  Provinzia  di  Sicilia;  il  qua*} 
le  dovendo  portarli  nella  Città  di  Melfina 
per  urgenze  della  Provinzia  col  fopradetto 
Padre  Michele ,  ne  diede  la  notizia  a  F.  Gio: 
Vincenzo ,  giàche  feco  conduceva  il  luo  Con- 
fellòre ,  imponendogli  di  raccomandarli  cal- 
damente al  Signore  ;  a  cui  il  Servo  di  Dio 
per  non  refiftere  alla  Volontà  del  Superiore 
dille  '.Faccia  vojlra  Paternità  cièche  comanda. 
Ma  Jàppia,  umilmente  fuggiunfe,  r£f  io  ave* 
rù  ìiecejjuà  grande  del  Padre  Michele  mio  Con» 
JlJJ'ore ,  e  ve  ne  farà  molto  bifogno  :  perche  bàttL 
da  venire  gli  Ufficiali  di  Corte  per  me .  Non  fu 
per  allora  penetrato  il  vero  ieniò  di  quelle 
parole;  onde  il  P.  Provinziale  li  licenziò  ;  ma 
ben  predo  s'intefe ,  quando  li  vide,  ed  infer- 
mo a  morte,  tempo  in  cui  più  che  in  ogni 
altro  bifognano  l'antichi  Direttori  :  e  dopo 
morte  cuitodito  da'Tedelchi  (  guardia  con- 
fueta  deirEccellentilfimo  Signore  Viceré  di 
Sicilia  )  chiamati  per  cuftodire  il  fortunato 
Cadavere, col  difenderlo  dalla  innumerabile 
gente  concorlà  al  Sagro  furto  delle  fue  Reli- 
quie, e  per  impedire  qualche  commozio- 
ne ,  che  in  limili  inondazioni  di  popolo  può 
fufeitarfi  .  Cosi  parimente  fi  dichiarò  V  al- 
tro equivoco, con  cui  avea  il  Servo  di  Dio 

P  p    a  ri- 
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rivelato  allctto  Padrcr  Michele  krfiisi  rrion 
te  paflàta  Palqua  ^  ftimandbfi  da  qu'efto 
dopa  la  Pa(qua  delia  Refurrezione  di  Chri- 
fto  Signor  noitro,  quando  (i  vide  fortit  a  do- 
po la  Palqua  dell'Epifania. 

III.    Rimafto  dunque  Fra  Gio:  Vincenza 
privo  del  ruo  Confcflòre  fu  provtfto  d*  un* 
va*  efem-  altro,  norr  inferiore  nella  efemplarrrà  della 
fUredeiPa..  Vitale  Bontà  di  Kcligioft  coftumr;Fu  que- 
Luigi  Pi  fti  j|  padreggi  p,COperer  da  Palermo  , 
Ai^r^  dei  Uomo  efpenmetato  per  molti  anni  nella  co* 
; fwrf>-£/*.mendàbite  direzione  de'novizf ,  ammirato  da' 
Frati  per  le  grandi  mortificazioni  della  carne, 
folitop  di  dormire  m  una  fediate  dì  mangia:- 
re  più  delle  volte  erbe  putride  bollite  in 
acqua ,  due  e  ere  giorni  prima  f  che  fé  ne  ci* 
banè;  confumato  ir*  orazione  f  e  lettura  der 
libri  fpirituali  ;  la  di  cui  pudicizia  corre  fama? 
di  norrjefìerft  macchiata  .Ricevè  FrGio::  Vin- 
cenzo dalla  vigilanza  di  quefto  buon  Padre 
tutta  la  fbdisfazione  bramatale  ben  gli  do- 
vette il  Servo  di  Dio  intercedere  una  buo- 
nillìma  moi  re  frirnafto  :il  fuc  corpo  trattabi- 
le col  fangue>Huido  ,  come  fé  ne  fè  prova 
cavandogliene  dif  luna  v;èna  :  meritando  pure 
di  »  faremmo fte  CJftzfo}  $ Wif  - i&vitkù  de'iuoi 
Hìtfìw^k>ra<icofntìnckiva  al  Signore  •#  Perche 
non  lafeiò-dt  Faéicàrtój  ed  irir 'virar  nella  dire- 
zione dcl-SGto6>3Ì*-'I)i0 ,  e  dopo  morte  net* 
la  ftruttura  del  f«o  primo  procdlò,  par- 
to tutto  de'fuoi  i-udori .  Perciò  meritò  anca 
di  effer  fópolto  a  parte ,  ed  in  caflà  onorevo- 
le, benché  nella  lèpoftuiacommune  de' R«- 

ii- 
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ligìofi  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Mife ri- 
cor  dia  di  Palermo  • 

IV.  Or'a  quefto  Tuo  ukimo  Direttore  ri-  Rì*ii*i*T** 
Velò  Fra  Gio:  Vincenzo  più  chiaramente  il  fj"rpeat 
Aio  imminente  paflàggio  all'altra  vita  :  poi-  ^i"#r«>ri 
che  fedeci  giorni  prima  che  rcndeflfe  T  anima  ma . 

al  Supremo  Fattore,  gli  diffè:  Padre  Padre 
già  firn  citato  dal  Rè,  Dal  che  ben  còprefe  il  det. 
P.Luigi  efser  vicina  la  Felicità  di  queir  anima. 

V.  Ma  più  da  vicino  predi/fé  Fra  Giov: 
Vincenzo  il  giorno, e  Torà  della  Tua  morte  Aiv.MTf 
a  molti  altri  noftri  ReligiofI , come  s'attefta  f/£JraeP*~ 
nel  Proceflò.Il  Padre  Maeftro  Teodofio  Rà- w™OT/"r 
pulì  a ,  dopo  a  ver'am  mirato  cogli  altri  Frati 

gli  atti  fervorofi  della  profonda  riverenza  f 
ci  umiltà  del  Servo  di  Dio  nel  ricevere  per 
viatico  la  Santillana  Eucariftia,il  quale  con 
tutto  che  abbattuto  dalla  febre  feendè  con 
gagliardia  dal  Ietto  in  terra  ,  e  fi  proftrò 
piangente  adorando  la  Macflà  di  quel  Signo- 
re, che  veniva  a  vietarlo finp  nella  Tua  Cel- 
la r  Gli  fi  accoft&,e  lo  richiele  ,  fé  quella  in- 
fermità dovea  eflcr  Tultioia  neTuoi  giorni  ; 
o  pure  (e  ne  doveffè  liberare  .  Ed  egli  pron> 
tamente  gli  rifpofe  ,  che  non  più  che  tre 
giorni  gli  reftavano  di  vita  i  e  così,  fi  vide 
verificatovi  .  yiìb  i  *  -<v  r  p\GiB- 

VI.  Il  Padre  Giufcppe  Maria  Barbici  al-^^ 
fora  Priore  del  Convento  della  Mifericordia  gn  rivelò 
in  tempo  dell'in  férmi tà  di  Fra  Gio;  Vincen- 7  uhm*  fu» 
zo  andollo  3  vifitare,e  fra  le  tltre  cole  gli  ^r*a  »  1* 
elpfofe,che  fi  rizzaffe;  predo  da  letto  ,  per-  ujl%s^m 
che  io  voleva  nel  Convento  della  Mifericor- 

dia 
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di  a,  dove  avea  apparecchiata  una  camera  vi- 
cina al  Coro  della  Chiefa ,  in  cui  averebbe 
poflùto  con  ogni  prontezza ,  e  quiete  atten- 
dere alle  lue  fante  Orazioni  ;  ma  il  divoto 
Servo  del  Signore  gli  diede  per  riipofta  . 
Hot  faremo  in  quejla  no/Ira  Cbiefa ,  e  ripojìtrc* 
mo  coricdti  in  effa  il  giorno  di  Sani9 Agata . 
VII.   A  Fra  Carlo  da  Salemi ,  noftro  in- 
Lifltfi 4 r9*&nafaró  (che  fu  quello  che  affittendo  alla 
Cario  da  Sa.  lua  morte,  e  la  vado  quel  venerabile  Corpo,  ol- 
timi        fcrvò  eo'proprj  occhi ,  che  per  le  continue  di» 
fcipline  in  fangue  ,  il  avea  fatto  Fra  Vin- 
cenzo nelle  parti  di  dietro  due  cottane ,  come 
da  cavallo)  pure  gli  dille  il  Servo  di  Dio, 
che  dovea  morire  jl  giorno  di  Sant*  Agata. 

gu'mj's     V1IL    A1  P*  M"  Giacomo  da  Palermo ,  il 
Palermo  ì-q.  quale  ^u  qualche  volta  Aio  Confeflòre  ,  ed 
rade/futtr.-t  uno  degli  affittenti  per  raccomandargli  V 
Jìto*         Anima, dopo  di  eflerH  ri  Servo  del  Signore 
munito  col  Santo  Sagramento  della  Ettrema 
Unzione ,  e  da  lui  con  indicibile  divozione , 
e  conformità  al  divin  volere  ricevuto  :  di£ 
fegli ,  che  renderebbe  lo  Spirito  a  Dio  ad  ore 
fedecijcome  feguì. 
3he  mi  p.     IX,   Il  Padre  Mario  da  Palermo  Sacer- 
andarf  1  dotc  del  noftro  Ordine, il  quale  affiftevaal- 
ffajjhinPa*  *a  ^ua  infermità  gli  ebbe  a  dire  ,  che  difcac- 
raayié       cia0è  da  le  prettamente  il  male  ,  che  lo  vo- 
lea  menare  a  fpaflò.Ed  egli  prontamente  il 
AlP.Ehca-  fè  lentire.  Anderemo  a  fpajjo  nel  Paradijo  . 

X*  Àl  P- Elzeario  daMÌrto  divotitfinio  del 
(tffx  RffaMé  Servo  di  Dio ,  ed  in  vita ,  e  dopo  la  fua  mor- 
itt  deh,     te,che  pur  l'invitò  di  volerlo  còdurre  a  vifitare 

hi 
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la  Gloripfii  Vergine  Santa  Rofalia  r  fimilmen* 
Ce  rifpofe  che  andarebbe  a  Santa  Rofalia  , 
ma  non  a  quella  del  Monte  Pellegrino  di 
Palermo  (  luogo  ovè  la  Santa  mori  ,  ed  al 
prefente  vi  è  fabricata  unadivotilfimaChie. 
fa ,  e  vi  concorre  tutto  il  popolo  di  Sicilia) 
ma  a  Santa  Rofalia  nel  Paradiio .  Si  che  chia- 
ramente fi  fòorge  ,  che  da  tante  fue  predi- 
zioni aveagli  Dio  manifeftamente  rivelata V 
ora  del  Tuo  felicjjìimo  tranfito. 

.visi,*  ' .  y»:'-^»  ■*.••*«■.  rtaF^»jRi*^  -7r*^K*ffy,**"*,xS 
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Apparecchio  alla  Morte.  Sua  ultima  infermità t 
Ed  apparizione  Celefiiale  « 


A  poi  che  F.  Vincenzo  eb« 
be  gli  avvilì  dal  Cielo  del- 
la Tua  morte ,  lì  die  tutto 
a  prepararli  ad  eira  con  f^££ 
ogni  sforzo,  fe  bene  il  luo  tCt 
vivere  fu  al  morire  un 
continuo  preparamento. 
Ma  lìcome  fuol  dirli  in 
buona  Filofofia ,  che  i  movimenti  fono  pure 
più  veloci  nel  fine: nella  ftefia  guifa  riporta- 
va il  fervo  del  Signore  in  quelli  due  ultimi 
anni,  che  gli  rimanevano  in  quello  Mondo 
con  più  fervore. 

II.  Pensò  fubito  allora  ,  che  dovette  più 
{^rettamente  collegarfi  col  Creatore  co'  voti 
folenni  della  Religione  ,  in  cui  avea  goduto 

Qj[  tan- 


3o6  LIBRO  nr. 

tanti  favori  cele  (li,  e  profeflarc-  la  Regola  *  dal 
che  ne  l'avea  pur  diftolto  l' umiltà. £  porge- 
dogliefene  opportuna  l'occaiione  ,  che'L  Supe- 
riore chiamatolo  afe,  quali  ce  lo  comandò, 
così  fpiratoda  Dio, con  allegrezza  ,  e  Tanto 
giubilo  lo  fece  due  anni  avanti  la  Tua  morte, 
e  trenta-  due  anni  dopo  eh'  e i  prete  l'abito  nel- 
lo ftdiò  (Convento  in  mano  del  P.  M.  Frances- 
co della  Sala  Provinzialc,  e  col  concorfò  di.  tut- 
ta la  Nobiltà  Palermitana  T  che  non  fi  potè 
contenere  dalle  lagrime  di  tenerezza  in  quel 
punto* Si  congratulavano  i  Padri  con  elio  lui 
della  fatta*  profeLfione ,  ed  egli  ancora  moftra- 
vane  legnfdfgiubiib,è  fòggiungevar.gM  la  Re- 
ligione ha  JaJrfo  acquijto  d'un  figliuol  prodigo  , 
quale  fin  io.  Anzi  che  bifògnò,che  fi  fuppli- 
eafiò  la  fcL  mcm.  d'  Afeffaiidro^  VII»  allora  re» 
gnante,  di  difpjnfìi  per  acquietare  f&oifcrù- 
poli  ,  perche  pareva  a  lui  di  non  aver  facto 
il  Noviziato  ajmpiramento- ,  e  gli  .anni  còsi 
bene  fpeii  netta*  Religione  |gli  parevan  mala- 
mente impiegati  con  freddezza  di  (pi rito  r  e 
non^vifluti  in  ordine  a  profetare  la  Regola  y 
ma  per  fervi  re  da  Terzino  i  Frati  ne'  minilte- 
rj  più  vili. E  fupplicatane  Sua  Santità',  ci  df* 
fpensù  benignamente ,  e  volle  ch'ei  faceflè  due 
altri  fòli  meft  <M  Noviziato ,  e  poi ,  che  sfolte 
metteflè  alla  Profcf? ione. Qua  1  Breve  percon- 
tenere  encomj  di  pregio,quì  tòt  to-ià  ripongo  di- 
tte lamcnte- 
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IH.        7/?t7o  £//o  J^ìncentio  Ferrerio  Tertii  Breve  &  A-* 
l_J  Ordititi  &  Franàfii  «  DìleBs  ^?r* f 
$ hltttèm ,  é>  Jtpojìolìcam  benedidionem .  lieliftionis  ,t{,Jf_ 
Zi  Uts  jVHè  tic  morum  bonejlas  y  aliaque  lauda-  Uvtefi&N* 
bilia  proBkktis ,  éf  virtutum  merita  fuper  quibus  viziate . 
dpttd  Nos  fide  digno  commendavi;  tejiimajsio .  Kos- 
ind<Jcunt,  ut  Tibi  reddamur  ad  pratiam  libbra* 
les.Cum  itaque Jìcut  nobis  nuper  exponi  fecijlì 
fu,qtù  ut  tif]hrì s  ,  aliÀs  &  triginta  annis  citrs 
bab'ùum  per fratres  Tertii  Grdiìiis  Sancii  FrZ- 
ci/ci  y  abdicato  prius  Marchiana: u  Petti nei  cum 
iìiius  redàitibus  ad  quindecim  millia  fcutorum 
moneta  afcendcntibus ,  ge/iari  Jòlitum  Jujcepijii^ 
#  inter  eojdem  fratres  batlenus  no/t  emilja  pro- 
jejjton:  laiuiabilem  vitam  duxifìi  ,  ac  ad  Sacros 
Subdiacuiatus ,  é?  Diac  naW.s  Ordine*  ritè  prom 
mot us  faijii  y  nunc  Helìpinnis  jìudio  disti us  pro- 
ftjfionem  per  eofdem  fratres  emitti  conjhetam 
quantocitius-  exprefsè  emittere  pnjf:  de/ùhres  ri.* 
guhtrem  .Kos' te  pr temi [forum  mvriic.rumtuorum 
intuirti  fpccìdlibas  favnribut  yfà  ura'iir  projèqui 
volente* i     a  quibufvis  excommunicaiumii 
Jpenftonisy  &  interdici ,  aliijqn°  Ecckjìafiìcìs  Sen- 
tentiis  ycenfuris  ,4$  poenis  a  jutt  ^velab  tornine 
quavif  occajhne ,  vel  càufa  Luis  %Jl  quibus  quo- 
modali bet  innodaius  exìtiis ,  ad  effcium  prjjèn* 
txum  dnmtaxat  confnuendarum ,  barum  ferie  ab- 
folventes      ahfhhuum  fore  eenfevtcs .  Supplica- 
tionibus  tuo  nomine  ,  nobi*  fuper  hoc  bumiliter 
porre 'Bis  inclinati  .  TW  de  S  tperiorum  tuorum 
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h'centia  pojl  perafios  duos  menfes  dumtaxat  Nb- 
vitiatus  in  eodem  Ordine  profejjìonem prexliSam, 
Jèrvatis  alias  Jèrvandis ,  exprejsè ,  #  validi  emit* 
ter?  )Hberè,&  liei  tè  pojjts      valear  y  apojtolica 
auBoritate  t  tenore prafintiumeoncedimus  ,  #  **• 
dulgemus .  No;/  objtantibus  Conjìitutieuibus  ,  # 
ordinationibus  Apojìolicis ,  /sr  A'ffi  Ordini* , 
j ur amento  yconfirmati»ne  Apojlolica  yvel alia  qua* 
vis  firmitate  roboratis  Jtatutis  y  &  confuetudini* 
bus  yc*terif(fue  contrariis  quibnfcunqjue  ►  Datum 
in  Arce  Ganduipbi\die  #<v 

Albanen.fub  annulo-  Pijcatoris  die  XVIL  0* 
Bobris  MJ)£.LLX.  Pontijicatus  Nafiri  Anno* 
Quinto. 

IV.    Viflèegli  nelretto  di  quefti  due  anni 
-  tutto  aflòrto  nelle  cofe  divine  ,  in  maniera  , 
che  fèmbrava  continuamente  Eftatico ,  e  fuor 
di  (e .  Apfpena  udiva  ,  e  Tenti  va  le  cofe  rnon  che 
del  Mondo ,  ma  ancora  le  indirei- e  riti  -  E  la 
benigna  mano  del  Signore  moityavafi  ancora 
più  liberale  di  Grazie  ,e  diCelefti  conlòlazio- 
ni  al  Tuo  Servo  divoto  .  Ne*  primi  poi  di 
Febrarodel  1662.  fu  tocco  da  leggieriillma 
febre ,  e  p/òper  atto*  di  complimento ,  che  per 
neceflìtà  vi  furo  chiamati  i  Medici  ,{trai  quali  vi 
mando  il  tua f  con  molta  premura  i^Ecc.Sig. 
Conteflà  d'Ayala  allora  Vicejcgina  per  ofler- 
varl'o ,  che  dittero  «oncoràen^ente  non  eiler*  in* 
fermi  tà  dr  cxwfHerazioneyaozi  che  giudicava- 
no ,  che  fVa  poca  ir  farebbe  fàno  rizzato  dal 
ktto .  AI  che  fix ridendo  ,  egli  rifpofè .  Domeni- 
ci faremo  in  Cbiefà .  Le  quali  parole  furo  at- 
tribuite al  levarti  dal  letto  ,  per  portarti  in 
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Chiefa  a  fare  le  Aie  folite  divozioni. Ma  iioft 
fervo  ben  poi, ch'egli  parlava  della  fua  mor- 
te fucceduta  appunto  !a  fèguente  Domenica 
mattina. 

V.  Incalzando  poi  il  male  egli  fi  ientivagioja 

nel  cuore  ,  che  gli  dava  vigore  a  fopportare  jjjj  Iv^r" 
l'afflizioni  cagionate  al  Corpo  dall'infermità. 
Teneva  la  mente  elevata  in  Dio  fènza  punto 
diilorgliela  dal  fuo  bene ,  e  qualche  volta  in- 
tramezzava alcune  orazioni  giaculatorie  con 
iftraordinarij  fentimenti  di  tenerezza. 

VI.  Fu  inoltre  oilèrvato  come  lanciarfi  C!ì  99mfÉm 
più  volte  in  Dio  con  moti ,  e  sforzi  di  fpirito  rifa  s.gìu- 
anzante  alla  Patria  celefte  .  Ed  in  iftrane  vi-  fin*  eoi  bt- 
cende  d'affetti,  e  di  timore,  d'allegrezza,  e  him 
cordoglio, d'affanno , e  di  gioja ,  che moftrava 
ne'geflbi ,  e  ne'ièntimenti  del  volto ,  richieflo 

dagli  fconfolati  Padri, e  Fratelli,  che  gli  afll- 
flevano,qual  fuffe  la  cagione  di  sì  fatte  mu- 
tazioni ,  rifpofe  :  Niente ,  Niente  .  Ma  vedo  un 
bel  fanciulli  no  tutto  rijp  tendente  prefent  atomi  da 
un  venerando  Vecchio  9fbe  io  dipo ,  e  temo  & 
baciari-  Era  quelli  S.Giiueppe  di  cui  egli  era 
flato  divotiflìmo,  che  l'invitava  agli  amplefc 
fi  dei  fanciullo  Giesù,qual'egli  infinitamente 
bramava, fe  bene  per  umiltà  temeva  di  aco> 
flarvi  la  bocca, quale  come  piamente  lì 
crede,  imrnerfc  poi  nelle  Fonti  pe- 
renni della  Beatitudine ,  e  fen- 
za  timore  alcuno  dopo  la 
morte . 


• 


m 


3IJC 


CAPO 

é  f  \     /"  >Jt  1t  l'i     •  •  Ì^0-  »        »  pi  r*|  *  >  •  -         ,  «     »     #    •     •  *   r  -fi 

VENTESIMOSESTO. 

jStf*  M&rtéi  r  cifcojìanzec  di  lei  ♦ 

■—■nR'ii  giorno  de' cinque  di  ^f"' 7/ * 
Febrajory'Kft*  di  fc.Aj^- 
.  £^fuafiQgolari<IIma  Pro- 
tettrice,^ giorno  fauftp 
per  lui;  perche  in  tal  dì  .IR 
era  nato ,  e  veftico  Frate; 
dopo  ricevuti  con  divo- 
zione inenarrabile  i  Santi 
SagramentiTc  chìeduto  iimilincnce.  perdono 
a  tutti  i  Padri ,  e  Frati  djplle  lue  (  diceva  egli) 
pazzie,  edimperfezìonii  cavando  le  lagrime  per 
fTaa  dalle  mora  di  quella:  ilanzar colla  bocca 
full'amorofo  Crociriilò  j  che  Tempre  aveapor-  • 
tato  appefo  al  collo  ,impreflò  nella  linguai  e 
(colpito  nel  cuore,  refe  l'amara  ut  'hofe> 
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comparendo  circondata  da  un  nuovo ,  e  (Ira- 
ordinario  lume  te  lua  taccia ,  correndo  Tanno 
di  nofbra  falute  1662.  ad  ore  16.  come  egli 
precifamente  avea  predetto  al  fuo  Confef- 
iòre,e  di  Aia  età  anni  71. compiti. 

IL    Subito ,  che  la  fama  portò  in  Palermo 
la  fua  morte  ,  quali  effetti  non  vi  partori  ? 
Tutto  Valer-  Tutta  la  Città  di  Palermo  ufcì  fuori ,  c  fe  ne 
™ytrtùìlA venne  al  Convento  della  ZiPa  rondefudime- 
//^'        ftieri ,  che  la  guardia  del  ViceRè ,  fi  portaflc 
a  difendere  quel  Venerando  Cadavero,  il  qua- 
le reflando  circa  fei  giorni  ,per  tutto  quello 
tempo, ad  ogni  ora  fu  vifitato  da  innumera- 
bil  concorfò  di  Popolo ,  e  da  Pedone  così  No* 
bili,  come  Plebee,  e  fpecialmente  dall' Eccelli 
Signora  ViceRegina  Contefla  d'Ayala  più ,  0 
più  volte  .  Monfignore  Illuftrifs.  Arcivefcovo 
di  Palermo  vi  mandò  alcuni  fuoi  Pittori  per 
farne  fare  un  ritratto, e  daquefti,e  dachiù- 
que  potè  accoftarli  a  quel  benedetto  Cadave- 
ro ,  fu  trovato  tempre  frefeo ,  ed  pdorofo  con 
meraviglia  incredibile. 
1  Pittori  nt     III.   Anzi  che  niuno  de'Pittori  potè  mai 
fan  ritr atrio  cogliere  nella  fua  vera  Effigie r,  e  cavarne  il 

IL  ""wnUtl  netto  >  Per  un  certo  che  &  bellezza ,  e  fattez- 
tn  chiede  u-  za  incomprensibile ,  ed  inimitabile ,  che  parea, 
céza.  che  gli  fcintillaflè  nella  faccia .  Ed  un  tale  (ò- 
lo ,  che  con  grande  umiltà ,  e  divozione  lo  pre- 
gò prima ,  e  gli  fi  accoftò,  a  chiedergliene  li- 
cenza ,  mandato  da  D.  Giufeppe  Ferreri  ,  ri- 
ufei  neirimmagine ,  che  ne  fece,  e  fu  di  tal 
naturalezza, che  da  quella  poi  cavarono  gli 
altri  le  copie  desiderate* 

IV.  Tra- 
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TV.   Trafpirava  il  Tuo  corpo  (come  atte-  odore  ,  ebe 
ftò  D.Giufeppe  Caftel li, Cavaliere  difapere,  trf£**ad9' 
e  di  fpirito  >  che.  a  bella  polla  gli  accollò  ¥  F° mor  '  ' 
odorato  alla  bocca  alcuni  '  giorni  dopo)  una 
fragranza loavilfima ,  come  d'ambra  ;  che  tanto 
giurò  a  noi ,  mentre  ne  dava  quella  relazio- 
ne da  Crilliano,e  da  Cavaliere  il  fudetto Si- 
gnore. Lo  lidio  trovarono  in  eiperienza  mol- 
ti altri  in  gran  numero.  .  Libera  molti 

W.  Molti  aHàtturi  repentinamente  Panaro-  affatturati 
no  per  Tua  interceffione ,  vomitando .d^lla  boc-  indemoniati. 
ca  ,  chiodi ,  ed  altre  diaboliche  Gregarie ,  ed  in- 
numerabili  oifèilì  dal  Demonio  fi  liberarono 
con  dimoftrazioni  di  légni ,  e  di  ftrepiti ,  che 
telliticavano  al  Publico  ,  quanto  fufle  formi- 
dabile all'inferno  quello  divoto  Religiofo ,  an- 
che dopo  la  morte  ;  perche  confeflarono  alcu- 
ni (piriti ,  che  Fra  Vincenzo  acramerite  li  tor- 
mentava.   ,  / 

VI.  Guarì  parimente  molti  inférmi,  e  li- 
berò molti  da  diverii  malori  ,  anche  ilando  f^J^'* 
infepolto.Fra  gl'altri  il  figliuolo  del  Duca  di  An-  m 
giò  era  travagliato  da  una  rottura  così  cru- 
dele ,  che  ormai  da'Medici  ti  (limava,  che  più 

non  poteflè  guarire ,  li  raccomandò  con  viva 
fede  al  Serv»  di  Dio  ,  e  fi  ritrovò  reftituito 
all'integrità^  e  flato  naturale .  Nò  mai  più  co- 
nobbe neH'avvenire,cofa  fi  fuflè  quel  male. 

VII.  La  Principdlà  di  Poggioreale  Dama 
delicati/Urna ,  e  che  avea' fpecial  averlione,  e 

paura  d'accodarli  a'morti ,  anche  Parenti  fuoi,  u^amefiù 
ti  (ènti  cosi  tirata  dalla  fu  a  virtù ,  e  vinta  nel-  delicate  gii 
la  (ùa  opinione ,  che  non  làpea  partirli  dallo  affi*** .  * 

Rr  fi;a-  «carezzano 
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ftare  d'intorno  a  quel  corpo  fortunato  a  ba- 
ciargli i  piedi .  La  Contefià  d'Ayala  Vice  Regi- 
na altro  non  bramava  anch'eflà ,  che  di  trat- 
tenerti vicina  a  quel  Cataletto  rei  ritornava, 
Io  palpava,  e  confettava ,  che  le  fue  carni  an- 
che fei  giorni  dopo  la  fua  morte  èrano  calde 
al  fuo  tatto  ,11  come  a  gli  occhi  di  tutti  ap- 
pari \  ano  colorite  .  Gli  furono  poi  preparate 
Efequie  folcnni  nella  Chiefa  della  Mifericor* 
dia  in  Palermo  ,  dove  la  Città  fé  veder  lo 
sforzo.della  fua  divozione  ver/o  di  lui, con- 
correndovi tutta  d'ogni  genere  di  Perfone  , 
(ì  che  non  vi  era  angolo ,  ne  fìneflrra ,  nè  por- 
ta ,  che  non  fune  ripiena  ciagli  allììienti  a  que- 
fto  Sagro  Funerale,  quali  tutti  acclamavano 
ie  Virtù  del  defonto  Servo  di  Dio. 
VIIL    Ma  foPra^tti  colla  fua  eloquenza 
Zu^l™*™***-****™  Fulgenzio  d'Avellino 
re  Atei:,,»  Agoltiniano , poi  Vefòovo  di  Nufco,ed  allora 
vefeovo  dì  ramofìflìmo  Predicatore  del  Duomo  di  Paler- 
*V".      mo  ,  infiorò  il  tumulo  al  Servo  di  Dio  ,  co'i 
vivi  concetti  della  fua  lingua  faconda  ,  e  ra- 
fciugò  le  lagrime  de'Popoli  addolorati  per  si 
gran  perdita  in  una  Orazione,  che  oggidì  và 
♦  intorno, fatta  dare  a  luce  da'noftri  Padri. 

Due  meffjom 

IX.  Quelle  erano  ie  mera  vaglie,  e  le  gra- 
fo è  trovato  aezze  > che  andavano  feguendo,<ed  accompa- 
fiefeo.  gnando  la  morte  di  quefto  giufto,  che  fem- 
pre  più  i\  fecero  pàlefi  col  prog reno  del  tem- 
po, e  col  profluvio  di  tante  grazie ,  parte  del- 
le quali  anderémo  accennando  apprettò,  ba- 
llandoci chiudere  ora  il  racconto  della  Vita , 
c  Morte  dèi  Servo  di  Dio,  col  iòggiungere, 

che 
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cile apertali  fopra  due  meli  la  fepoltura  lua, 
per  collocarlo  in  una  ftanza  fatta  appolta  ,  e 
più  decente  ,-pure  fu  ritrovato  frelco,efàno 
con  ammirazione  de'Medici ,  quali  aflerivano 
che  per  quel  giudizio  ,  che  ne  poteano  allor 
fare  fecondo  la  loro  feienza  i  quel  Corpo  in 
avvenire -difficilmente  potè  a  corromperiì. 

X.  Or  chi  non  vede  nel  leggere  la  vi-  Confiderà- 
ta  di  quello  divoto  Religiofo,  come  egli  fui: 
fe  vifluto  al  Mondo  più  che  da  Angiolo  di  F' 
Paradilò  ?  Nelle  Città  populate  li  portò  da 
aufterillimo  Anacoreta,  e  tra  le  delizie  della 
cafa  paterna ,  ed  agi  del  Mondo ,  come  abita- 
tore de'più  incolti  deferti, e  ritirate  folitudi- 
ni .  Fu  norma  a'Religiofi  più  veterani  ,  e  di 
profelfione  novello,  e  nel  fuo  ballò  concetto 
Tempre  Novizio  :  Anelò  ad  una  Religione  mite, 
e  non  ri^ ->ro& ,  ma  rinpvò  in  lei  l'antiche  au- 
torità de'luoi  primi  Padri, Lafua  applicazio-  , 
ne  fu  più  alle  delizie  deila  contemplativa, ma 
non  perciò  defettuò  punto  nella  vita  attiva, 
che  quando  fe  gli  porgefle  Toccatone  non  fi 
daflè  a  vedere  nientedimeno  perfetto  nelle 
parti  di  Marta ,  che  però  lì  cóme  non  fu  fen- 
za  merito  in  quella  parte,  così  non  è  ferrza 
lode  .  Tra  la  continua  quiete  de'gaudj  delle 
celefti  conlplazioni  loffriva  continue  Icofledi 
alfàlti  ,di  battiture, di  /paventi, e  timori  per 
gli  infulti  fatannici  per  eflèr  un  Serafino  in 
carne,  e  nal  Torrente  de'gaudj  eterni  bat- 
ter Tale  incefTàntemente  a  difenderli,  e  com- 
battere contro  l'Inferno.  In  fomma  il  noftro 
F.  Vincenzo  fu  idea  di  perfezione  ,  Ipecchio 

R  r    x  delle 
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delle  Virtù, e  forma  più  fubiime  d'ogni  com- 
pita Satità .  Veneriamo  intanto  noi  con  divo- 
zione ,  ciò  che  in  quefta  vita  contempliamo 
d'ammirabile ,  e  preghiamo  quel  Signore  , 
che  di  tante ,  e  tali  virtù  arricchì  t}ueU' 
anima  grande ,  ad  eflèrne  imitatori 
in  auefto  Mondo ,  per  ellèr  con 
cflò  lui   dopo  partecipi 
del  fuo  Premio  nel 
Cielo . 

Amen. 
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CAPO 

PRIMO. 

#?r/i#  fegnaUte  del  Servo  di  Dio. 
E  prima  della  viva  Fede  fopra  le  verità  rivelate. 

Ncofche  tutta  la  Storia  di 
♦  quefta  vita  del  Servo  di  M<itìv9  A 
Dio  F.  V ine.  filile  una  mi-  qmejt, 
rabile  inteflìtura  d'atti  di. 
Virtù  eroiche ,  e  legnalate: 
nulla  di  manco  non  farà 
fuor  di  proposto  ,  andari 
in  quello  libro  ponderan- 
do quelle  virtù  più  Angolari  ,  delle  quali  fu 

ador- 
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adorna  quell'Anima  grande ,  unendo  qui  infie- 
me, ma  brevemente, in  uno  ,  ciò  che  Rada- 
mente lì  ha  detto  di  fopra  reflèndocofa  aliai 
dilettevole  cogliere  in  picciol  fafòietto  quei 
ftc/fi  fiori ,  vagheggiati  prima,  e  disunitamen- 
te*, tèminati  entro  a  un  giardino. 
II.  E  pei*  cominciare  da  quella  virtù  (opra 
Vivacità  dei  h  di  cui  (labilità  fi  ferma  /'alto  edifizio  deHe 
/a  Fede  dif.  altre  tutte*,  cioè*  della  -Tede .  Fu  ella  còsi  viva, 
Vtn:enz9  .  e  mirabile  ^  y.  Vincenzo ,  che  poco ,  o  niente 
differenza  più  ortre'egli  faceva  dal  credere  al- 
le verità  svelate ,  da  ciò  che  potrebbe  aver 
fatto  &  1'avefiè  vedute  di-  faccia,  a  faccia  nel- 
U  prima  verità  «he  rafcteftjL    -r  T"  X  X 
MatTÌ  .  Beate  vero  però,ch<s  la  Bftì  igniti  del 

latMdlisl  Sig001^  H  compiacque  fvelare  aira  mente  di 
gnre .  lui  arcani  incomprenfibili  ;  poiché  conobbe  con 
più  chiarezza  che  comporti  V  intelletto  dell* 
Uomo  dotato  di  pura  Tede,  il  Miftero  dell'In- 
carnazione ,  della  SantifTìma  Euchariftia ,  quel- 
lo della  Refurrezione  della  Carne  ,  ed  altri 
~     .  .molti.'  .    '  xi^Vl  "4 

Tentazioni 

di  Fede  /*-     *V.   Non  mancarono  con  tutto  ciò  i  De- 
fe réfe  da  lui.  monj  di  framifehiare  turbolenze  di  tentazio- 
ni gagliarde  contro  la  Fede  ih  mezzo  a  quel- 
la piena  di  giubili ,  ove  giva  immerfo  il  fuo 
cuore, a'  fare •  l'ultimo  sforzo  con  inganni  ,  e 
vane  fantafme  .  Per  dieciotto  anni  continui 
(come  il  Servo  di  Dio  confidò  al  fuo  Confef- 
FVi»c.dttei-^OTCì^  acramente  combattuto  dal  Demonio 
u  co*tr0    con  Ornili  tentazioni.  '  *£?s8 

Demonio  che     V.    Fu  trovato  una  volta  tutto  anzante,- 
ed -aflannato-^  uome  fe  allora  aveflè  finito  il 
.  duel- 
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duello  dal  P.  Provinziale ,  accorfò  alla  fua  Cella 
per  lo  flrano  rumore ,  che  s'udiva  ne'Dormi- 
torj.E  richiedo  per  merito  d'ubbidienza,  c 
dello  ffcrepito,e  della  cagione  della  franchez- 
za, rifpofe  con  ogni  modeftia ,  che'l  Demonio 
avea  voluto  per  forza  farlo  prevaricare  dalla 
Fede, e  ch'egli  s'avea  difefo contro  di  lui  an- 
cora colle  forze  corporali . 

VI.  Se  un  vaio  fi  conofee  ripieno, allor a  f^if^&wM 
quando  verfa  al  di  fuori  quel  liquore  ,  che  ^^u^ 
tiene  deotro ,  ben  fi  comprende  efler  al  fonv  d(m 

mo  arrivata  la  Fede  di  F.  Vincenzo ,  che  de- 
lia va  diflonden  fi  ,  ed  arrivare  fino  alle  parti 
più  rimote  del  nuovo  Mondo  ,  ed  inafEare 
quei  terreni  barbari  col  fuo  fangue ,  onde  poi 
aveflè  potuto  piantarvi  la  Fede  colle  parole. 
E  fe  bene  ciò  non  gli  fu  permeffo  ;  incontra- 
do  egli  più  volte  qualche  occafione  di  aver 
prattica  co'Turchi  tenuti  fchiavi ,  moftrfc  l'ar- 
denza delle  fue  brame  di  veder  propagatala 
Santa  Fede . 

VII.  Ma  non  fi  può- meglio  mifurare  Ta 

fua  gran  Fede, che  colla  qualità  de' miracoli  sì  c*vd  da' 
da  lui  operati  ,  in  virtù  della  ftefla  Fede  ri-  mitacoliòpe* 
fanando  paralitici ,  dado  la  vita  a'defpmti .  E  più  " 
poi  quado  invigorito  dalla  Fede  pSfsò  co  gran  ^7«/*r*fr! 
frachezza  il  fiume  d'Alcamo ,  che  per  lunghiflì- 
me  pioggie  menava  una  gran  piena, che  te- 
neva sbigottiti  fulle  rive  i  più  prattici  Vet- 
torini ,  refi  impotenti  a  feguijarlo ,  ed  •blijgati 
atrattenerfi  colà  tre  giorni  fino, che  abbafsò  Fede  tsnh 
l'altezza  del  Torrente.  madété  ds 

ytlt   Quella  Fedt  poi  egli  raccomanda-  * 
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va  aTuoi  divoti  nel  far  le  Grazie ,  che  larga- 
mente compartiva  loro ,  attribuedo  ad  effa  la 
miracolofa  virtù  .  Un  tal  Signor  Conlultore 
del  Regno  divotilfimo  del  Servo  di  Dio  ridot- 
to allei  Iremo  da  una  graviflìma  infermità,  rac- 
comanda vali  a  Fra  Vincenzo.  In  mezzo  alla 
quiete ,  ed  al  fonno  gH  parve  una  notte  Por- 
gere la  B.  Vergine  cor)  Chrifto  Signor  Noftro, 
€d  avanti  a  loro  in  atto  fupplichevole  il  no- 
ftro F.  Vincenzo, come  che  pregaflè  per  luL 
In  quefto  odi  una  voce  che  dille  .Ojwi  mori- 
rè ,  e  Jalvarti  ;  o  fipravivere ,  e  Jìsr'in  pericolo  . 
Al  che  ri! poli-  il  divoto  Contutore  •  Signore, 
morire  r  e Jaivarmi .  Sparita  la  v if ione  t  dubita- 
va le  fune  ftata  quella  vera  apparizione  ce- 
lefte9o  una  valida  apprensione  de'fcnfl  in  fer- 
mi dell'animo  impaurito ,  e  appena  fatto  gior- 
no mandò  a  chiamare  il  fuo  P..  Confeflòre  , 
eh*  era  un-  tal  P.  Giufèppc  Marche  Teatino 
per  confultaria.il  Confeflòre  febene  per  altro 
Uomo  dotto, e  pio  per  inanimire  U  fuo  Peni- 
tente cominciò»  a  .dirgli  ,  che  per  lo  più  sì 
fatte  apparizioni  fono  fantastiche,  c  deliri  di 
cervello,ma  ciie  però  vokrv&portarll  dal  Servo 
di  Dio  alla  Zifa  per  cavarne  qualche  parola 
da  lui.  Portelli  il  Padre  alla  Zifa  ,  e  fattoti 
chiamare  F.  Vincenzo, prima , che  quelli  ave£ 
fe  articolata  parolaie  fenza  che  giàrrlai  per  F 
addietro  avefìe  F.  Vincenzo  favellato  feco  gli 
di/le . fe  ri  Signor  Lcnjisltore  non  crede, che 
ferve  ?  Da  quelle  parole  tocco  fu'l  vivo  ,  e 
preoccupato  il  Padre  ,  ne,ieniì  per  lo  ftupore, 
fi  fcatì  cosi  acutamente  punto  nel  cuore  vche 
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fì  buttò  in  terra,  e  fi  diede  molte  guanciate 
da  Te  flrdfò ,  gridando .  Son  io  eòe  non  credo  . 
So»  io  eòe  non  credo  Padre  ;  e  discorrendo  poi 
.infieme ,  e  più  familiarmente  (òpra  di  tal'afia- 
re  conchiufèro,  che  li  doveffè  pregare  il  Si- 
gnore ,  che  ravvivale  prima  la  Ftde  ne* 
loro  petti ,  e  che  indi  fufle  fatta  la  fua  fanti£ 
fima  Volontà. 


c  A 


p 
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SECONDO 

Della  Speranza ,  ed  abbandonamene  nella  Pr*< 

viden&a  Divina . 


Misura  della  Fede  crebbe  dtiufftrMu 
nel  iuo  cuore  la  Speran-  *«diF.vin. 
za, tanto  alla  Ftde  pro£ 
(ima  »  e  con  eflà  lei  congio- 
ta  .  Era  cosi  fifTò  in  Dio 
Sommo  Bene  il  noftro  F. 
Vincenzo, che  in  lui  folo 
fperava  f  e  lui  iblo  chie- 
deva , confidando  altresì  ottener' in  lu'",e  per 
lui  tutte  quelle  colè,  che  di  mandava,  quanto 
fi  voglia  difficili ,  e  malagevoli.  ptenté*  <* 

IL   Procurò  fpeflè  fiate  il  Demonio  ten-  àu^o™ 

Sf  tar- 
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tarlo  di  difperazione ,  pervadendogli  eh'  egli 
fufle  già  ab  seterno  riporto  nel  numero  de* 
Prelati ,  e  gH  fuggeri  più  volte  ,  che  il  licci- 
dette  da  (e. Ma  accorreva  (libito  il  Signore  có 
un  raggio  celefte  a  confidare  1'  afflizione  del 
Servo  luo  ,  avvivando  tèmpre  più  in  lui  la  Spe- 
ranza . 

III.   L*  abbandonamelo,  ch'egli  fé  di  tut- 
to Ce  fteflò  nelle  braccia  del  Tuo  Padre  Cele- 
fte fu  ammirabiliffimo ,  come  che  sfera  fifla- 
Ahbdndona-  tQ  nej  penftero    che  \z  Divina  Previdenza 

mento  in  Dio  k.  *•  r>  ir* 

Mwnirabi/ijr-  muove ,  e  governa  a  Tuo  piacere  tutte  le  cofe, 
fimo ,        che  alla  noftra  ignoranza  fembrano  acciden- 
tali, e  che  ii  Signore  tutte  le  ordina  in  prò 
deTuoi  diletti  .  'Non  inai  ebbe  follecitudine  d* 
alcuna  cofe  ,  ma  tèmpre  iperava,  che  tutto 
fortiflè  in  bene ,  Facendofi  la  Divina  Volontà. 
viaggia  pr<i*    IV.   Non  era  ne'viaggt  lòHedto ,  si  da  fe- 
veduto  delia  colare,come  da  Frate  di  temporali  provedi- 
bìJm™  unenti ,  n*  in  qualfivoglia  altra  occrrenza  fi  pre- 
fé  mai  penfìero  di  alcun  biiògno  *  Cofa  ammi- 
rata con  grande 'ftupore  Sai  P.  Picoperez  , 
che  oltre  all'e/Ierrì  Confcflòre ,  gli  fu  per  un 
tempo  compagno  aflègnato  da'Superiori  a  far- 
gli m  carità,  e  provederlo  di  ciò, che  poteva 
occorrergli. Poiché  comedi  fopra  dicemmo  , 
egli  non  toccavi  tm  quatrino  del  fuo  livello, 
ma  efattp  dall'Economo  4*1  Convento  ,  tra 
ridótto  in  unica  mafia  -colle  -altre  renSite  del 
Monaftero,e  ipetò  per  le  communi neceffità. 
Ke  rritfi  F.  Vincenzo  rich;cfè,che  iè  ne  fpen- 
defle^ninima  parte  pei1  lui  v^toncii^  Superio- 
ri ave  vàhò*tà  cura  di  -provéderk^ 'il 

CA- 
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Dell' a+dèntijjìma  Carità  del  Servo  di  Dio . 


'Amore  verfolddio 
credeva  in  queir  anima  in-  divino  am*- 
fervorata.  come  apertami*  r*  ne[  c"orJ. 

-    r  r  i  I       /*  a-  benedetto  dt 

te  fi  feorge  nel  decorfo  di  FuVinc emz0. 
tutta  la  jTua  Vita .  E  (pre- 
te fentendofi  accendere  nel 
fuo  petto  le  di  lui  dolci 
fiamme  bisognava  tempe- 
rarle con  pioggie  di  divofe  lagrime,  Elèrcitavafi 
quali  Tempre  in  atti  d'amor  divino,  dal  quale  era 
così  attratto , che  vivea  in  un  continuo  gita-, 
fi  d'amore, non  diftraendolo  punto  daquefti 
affetti  l'opere  efteriori,  e  fervizj  corporali.  A.nore  9trj^ 
II.  Quello  minore  verlò  del  Creatore  Jpin»  de'projpm. 
geva  il  noltro  F.  Vincenzo  alla  Pietà  veriò  i 
profllmi ,  della  quale  le  ne  Porgono  sì  nobi- 
lilfimi  Elèmpj ,  Moilrò  quello  fuo  gràde  amo- 
re verlò  gli  appettati, fervendoli  coneftrema 
carità  ,  e  riverenza ,  come  fé  (corgeflc  in  loro 
C02I1  occhi  del  corpo  ChriftoNoftro  Signore. 
Eflendo  /ecolare  voleva  (peflb  i  poveri  a  pra- 
fo  nella  fua  menfa  .  Converftva  con  fòmma 
fua  coqfolazione  con  elfi  loro,  E*» fi  ridufiè  a 
disfare  l'opulente  fuo  Patrimonio  per  ibvve* 

S  f  %  nirli. 
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nirli  .  E  fatto  Heligiofò  fi  cooperò  in  varie 
gui/e  perajutarei  Proffimi  ne'bi/bgni  de)  cor- 
po ,  e  dello  fpirito . 
Riù-.ceape-  IH.  Fu  un  giorno  a. ricercare  un  Prete 
*******  **  nella  Città  di  Trapani ,  a  cui  mai  avea  volu- 
toM'anzi  dir  parola ,  richiefto  di  molte  cofe; 
e  rinfacciandogli  prima  una  mala  prattica 
iegreta,che  teneva  con  una  donna,  poi  con 
tal  fervore  di  fpirito  morlrogli  il  pericolo 
della  fua  anima  ,  che  compunto  il  Prete ,  fi 
diede  a  mandar  dagli  occhi  un  profluvio  di 
lagrime, e  contrito  lalciò  il  peccato, e  mutò 
vita . 

Cnfir*  un     ^  "ChtamèKm  volta  il  P.Ambrogio  Piag- 
no mpott  gi»,  e  gli  di/fé  ,  che  fi  trasferire  in  Cartello ,  a 
carcerato  tre  corrfòlar  fuo  Nipote  ivi  imprigionata,  e  che 
Cajhiio*     gli'dkéfJè  da  fua  parte ,  che  non  averebbepiù 
dormito  m'  quel  luogo .  Appena  parti  il  Pa- 
dre, che -per  ordine  vàcerc^io  fu  (carcerato  ; 
reftando  attonito  ,  come  il  Zio  aveffe  cono- 
sciuto, e  la  prolfima  liberazione, é  V  afflizioni 
patite  in  quella  notte  :poi  che  uno  federato 
fino  coM'arme  alfe  mani  ayea tentato, per  in- 
durlo a  peccare, 
V.    Stava  un  altr*  volta  F.  Vincenzo  nel 
L%\n  retile  Governo  di  Martogna  appunto  facendofila 
&u*7errd*l  chierica  fot to  ti  barbiere  ,  quando  gridò  fòs* 
fietrdcadu-  temente  :  Otsh  acarrriama      ajutare  il  Frate!' 
t    fa  vdtf*  io  ^f*,e  ofprejjh  fpita  t *  Anima  .  Cor  fero  i  Frati 
T erano .    fuoiideFCovento  »  cercare,  fenza  fapere  dove: 
^  ma  ben»  prefto  videro, che  m  una  fbflà  ,  che 

ftava  cavando ,  rotto-i  1  terreno ,  avea  cover- 
to il  la voriere, ch'era  un  Terziario  dei  Con- 

ven* 
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vento .  Si  pofero  allora  con  ogni  follecitudine 
a  levar  la  terrà, e  trovarono  lenza  alcuna  le* 
fione  il  terziario,  che  tettine©  aver  avuto, in 
quel  mentre  ftava  oppreUò  là  lotto  ,  F.  Via. 
cenzo  da  vicino ,  che  l'avea  riparato ,  e  difefo. 
ma  trovandoli  tocco  da  lieve  ferita  nella  guà*- 
cia  coll  ilbeda  Fede  poftolì  nella  parte  otfèfa 
il  mantello  di  F.Vincenzo  reftò  dall' intutto 
guarito.  Così  s'ingegna  va  F«  Vincenzo  di  fòv- 
venire  i  proillmi  ne'bifogni  del  Corpo ,  e  dello 
Spirito . 


c  A 


p 
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Q_U  A  11  T  O. 

Dell'Orazione  incelante  di  F.  Vincenzo. 


I. 


Enza  intermiflione  alcuna 
era  l'Orazione  del  Servo  %*™n'{" 
di  Dio ,  e  tanto  rervorola,  99rofa. 
quanto  continua .  Porta- 
vafi  ad  orare  in  Chiefà 
avanti  il  SantilJìmoSagra- 
mento fera ,  e  mattina ,  fè- 

  condo  laconluetudinede* 

Frati ,  ed  ivi  tratteneva!*  per  molte  ore .  Oltre 
che  nella  lua  Cella  paf& va  le  intiere  giornate, 
e  le  notti  in  quello  lauto  efercizio . 

ll.Prin- 
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II.    Principiò  egli  da  fanciullo  ad  orare,  c 
Sempre  pie  poi  tempre  più  andò  affezionandovi^  col  prò- 
più  creji  eni  gre/Jò  jel  tempo .  Ma  negli  ultimi  anni  di  fua 
tfitriJi*?0  v'ta  talmente  vi  s'applicò  ,  che  fu  chiamato 
da  lui  medemo,  tempo  d'orazione univerfale. 
III.  Ancorché  il  maggiore,  e  principale  eterei- 
Orione  vo-  zio  fuflè  l'orazione  métale,vi  framifchiava  però 
•aie.        Tempre  la  vocale  ,  recitando  oltre  ali  lltfizio 
divino ,  il  picciolo  della  Madonna ,  quello  de' 
Morti ,  li  fette  Salmi  Penitenziali ,  e'1  Rofario 
più  volte  il  giorno;  in  maniera ,  che'l  fuo  vi- 
vere era  ,  o  mentalmente  ,  o  vocalmente 
un  continuo  orare .  Emulava  la  vita  Romiti* 
ca  degli  antichi  Padri  dell'Ordine ,  dediti  alla 
vita  contemplativa  ,  e  trovava  la  folitudine 
nelle  popolate  Città, 
Sud  grande     i ^  che  dirò  dell'applaczione ,  ed*  at- 
d ft  «  «none  tenzjone  con  che  e^jj  fempre  efercitava  que- 

dli  orditone,  n  •     °  t  «  /»  \  « 

fto  divoto  meftiere  dell'orare  .Pafsò  tant'ol- 
tre  ,  che  i-fuoi  Padri  Spirituali  btfognarono 
commutargli  Pobligo  di  dir  l'Uffizio  in  altre 
opere  pie; poiché  dubitavano ,  che  dalla  tan- 
ta applicazione ,  con  che  recitava  Tore  cano- 
niche ,  replicando  più  volte  le  parole ,  e  tem- 
pre paredogli  averle  pronùziate  con  poca  atte- 
sone ,  veniflè  a  reftar  lefo  negli  organi  inte- 
riori ,  Se  tal'  uno  buflàva  la  porta  della  fua 
Cella, mentre  repitava  l'Uffizio ,  ancorché  fa- 
ceflè  grande  ftrepitonoll'pdiva;  udiva  bene  il 
tocco  ancorché  leggiero  del  Superiore,  refò  alle 
tòri  ì*  Tue  orecchie  fònoro  dal  merito  dell' Ubbidieza. 
j  un  dui  vi,     V.    Favorì  il  Signore  la  fua  Orazione  con 

tàfuon*u  o.  alcuni  ilngolari  prodigj ,  poiché  era  o/Jèrvato 
r  fom 
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fovente  partirti  cosi  infervorato  dall'orazione, 
che  pareva  tutto  infuocato  ,  e  ipirante  fiam- 
me dagli  occhi.  E  tal  volta  ancora  fuviftala 
di  lui  fronte  accerchiata  d'una  luce  fplcnden- 
te  ,  che  abbagliava  chiunque  in  lui  dilava  lo 
Sguardo . 

VI.   Moftrò  ancora  Dio  quanto  fuflè  ac- 
cetta l'orazione  del  Aio  Servo  con  uno,  e  Neii  orazìo~ 
chiaro ,  e  ftrano  portento .  Ne'tempi  eftivi  nel ne  viene  ubt" 
Convento  della  Zifa  vi  è  copia  graade  di  mo-  'iff^0/ 
(che ,  le  quali  fuggono  dall'  ardente  Sole  della  mòfcbe, 
Campagna  a  ricoverarti  all'ombra,  ed  aere 
temperata  dal  Monailero ,  ma  in  un  cert' an- 
no ti  avvanzarono  a  fègno,che  li  ReIigioti,e 
nelle  publiche  officine, e  nel  coro, e  più  poi 
nelle  loro  piccole  ftanze  non  trovavano  quie- . 
te .  Otfèrvarono  però ,  che'l  noftro  Fra  Vince- 
zo, e  leggeva, e  recitava  Salmi  nella  tiia  ca- 
mera in  piedi  quafi  immobile ,  come  che  non 
patiflèla  communemoleftia,ne  futieoflèfòda 
quei  nojoti  animaletti .  Onde  cu r ioti  l'andaro- 
no a  trovare  mentre  appunto  (bava  recitan- 
do le  lue  cotidiane  orazioni ,  e  gli  domanda- 
rono ;  come  fate ,  o  F.  Vincenzo  a  leggere  con 
invariata  attenzione, e  lenza  chetiate  difturi"1 
bato  dalle  mofche  ?  Al  che  egli  con  iàntafem- 
plicità  nipoti:  ;  il  Signore  conojeen do  la  mia  de* 
Mezza  ci  provede ,  e  le  manda  dietro  la v  porta , 
ove  Jl  tratteìtgono  Jtnof  eòe  termino  le  mie  ora- 
zioni .  E  tanco  allora  oflervaronoli  Padri  pie- 
ni di  ftupore  efière  ammucchiati  a  (ciami  tut- 
te le  mofche  neMudetto  luogo,  lènza  Che  pur' 
una  o  nò  volatiè  per  aere ,  o  caminaffè  per  le 

mu- 
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mura, e  poi  terminato  l'Offiziodiitaccaiii,  e 
riempirci  la  camera;  onde  ne  lodarono  il  Si- 
gnore, il  quale  per  cooperare  all'attenzione 
nell'orare  del  Aio  Servo  Jo  liberava  dalle  com- 
muni filtrazioni . 


CAPO 

(QUINTO- 

Pella  fu  a  teneriJJìmaDivozwte  • 


Fuafervorojtp-  W§ffl^fcdtóL  OLi/efercizio  dell'Orazione 
Jìma  divo-  jK^^^^^wRi  teneva  Tempre  viva  la  di- 
2iQM         ftV  ijaKSf^SSj  vozione .  eh'  è  la  Nudri- 

ce  dell'altre  virtù .  Poche 


volte  patì  il  noftro  Servo 
di  Dio  derelizioni,  ed  ari- 
dità, perche  facilmente  da 
quaMifia  ricordanza  divo- 
ta, la  tenerezza  della  Tua  divozione  lo  fofpin- 
geva ,  ed  univa  col  Sommo  Bene  ;  e  le  tenta- 
zioni orribili  colle  quali  era  egli  combattuto  dal 
Demonio,  fé  bene  lo  affligevano,  econtrifka- 
vano  oltremodo , non  però  l'inaridivano: an- 
zi gli  erano  motivo  di  più  infervorarli  in  Dio, 
e  fperarc,  e  chieder  rimedio  .in  quelle  nece£ 
fità. 

II.Sen- 
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II.  Sentivafi  tutto  commuovere  in  tene- 

rilfimi  affetti ,  quando  aflìfteva  alla  Santa  Me£  -T  e*ert%%* 
fa,  e  confederava  quel  facrifizio  incruento  ,  »** 
come  fè  eifèttivamente  fi  fpargeffè  il  Sangue,  ne^lius% 
e  moriflè  il  noftro  Divino  Redentore  .  Di-  Me  fi  tdtir 
votiflimo  della  Santifs.  Euchariftia ,  communi-  Zucbarifti* 
cavali  allo  fpeflò  realmente  ,  e  più  volte  al 
giorno  fpiritualraente ,  e  co'deflderj  ;  fi  prepa- 
rava a  quella  molto  prima  con  efatta  dilige- 
za  ,  e  dopo  la  Communione  tratteneva*!  in 
longhi  atf etti  di  umilinomi ,  c  divoti  ringrazia- 
menti . 

III.  Si  liquefaceva  il  Tuo  cuore  per  com-  J  mJ* 
palUone  nel  meditare  la  Pafllone  acerbiffima  p'Jfoue  d* 
del  Salvatore ,  e  lbvente  la  contemplava .  E  fi  Cbrijì* . 
forzò  muovere  gli  altri ,  a  tenerla  riffa  nel  pe- 

fiero ,  eflendo  folito  di  pingere  in  carta  l'imma- 
gine  della  piaga  del  coftato  del  Salvatore, 
che  poi  diftribuiva  a'  di  voti ,  per  la  quale  fi 
degnava  il  Signore  concedere  parecchie  grazie, 
che  riportaremo  apprettò  nel  quinto  libro. 

IV.  Sfimbattè  talvolta  a  dar'  il  fegno  dell'  Divozione 
Ave  Maria,  mentre  egli  fi  trovava  in  iftrada 

in  luogo  ripieno  di  fango, e  d'immondezze  , 
e  in  mezzo  al  fango  s'inginocchiava  Fra  Vin- 
cenzo a  falutar  la  Vergine  Santifiìma  ,  quan- 
do agevolmente  potea  ritirarli  alla  parte  net- 
tarci afeiutta ,  tanta  grande  era  la  divozione, 
e  la  riverenza ,  che profeffàvale.  Nel  proferire 
il  nome  fagrofànto  di  Maria  ,  s'infiammava 
oltre  modo  nell'amore  di  quella  fovrana  Re- 
gina ,  la  venerava ,  ed  amava  qual  Madre ,  e  da 
Jci  riconofceva  le  Grazie ,  e  miracoli ,  che  ope- 

T  t  rava 
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rava  in  follie vo  deTuoi  proffimi. 
Affa  ir  atro*     V*   Per  rif petto  delia  Regina  figlia ,  ringra- 
zi S".  Ann*»  xjavai]  Signore  ,che  Favelle  chiamato  nel  terz* 
Ordine, ove  lì  profelTà  lìngolare  divozione  al- 
fa gforiola  Matrona  S»  Anna  degnitììma  Ma- 
il e  di  quella.  Ed  in  vero  ancorché  la  fella  di 
S.  Anna  tulle  (tata*  celebre  e  in  Francia  ,  e  in 
Germania,  e  ih  Ifpagna ,  e  in.  altre  parti  dell' 
Orbe  Criliiano  ;'Jfu  nell'Italia  dilatata  dalli  Re- 
ligi oli  del  Tt  rz'  Ordine  nelle  Chiele,  ed  Ora- 
tori dernoftri  Conventi,  Qui  in  Sicilia*  furono- 
Li  prini  a  lòllcnnizzarfa  nel  Tempio  della  Mi- 
fcricnrdia  di  qu e  1-1  a" (Ditta  di  Palermo, ed  Ivan 
continuato  fino  al  prelente  con  incredibile  di- 
vozione de^Popoli.  Tanto  che  a'noflri  tempi, 
grazie  ai  Signore  ,  lì  è  rei  a  celebre  al  pari  di 
ogni  altra  Santa  ,  e  Santo  del  nuovo, o  ycj> 
chio  Teftamento; e  con  ragione,  per  efler  S.. 
Amia  glòriofa  Madre  aVlIa  R  gina  deli  Empi- 
reo ,  Avola  di  Ghrifiro  Signor  Nbft'ro ,  ed  atti- 
nente ,  e  cong «onta   in   parentela   cogli  A - 
pollolì  ,  ed  Avvocata  Potentilllma»  a  prò  de" 
fuoi  divoti.. 

V f.   Molte  Grazie  ottenne  F.  Vincenzo  per 
mezzo  di  S.  Anna;e  fra  1  altre  una  di  quelle 
de  intercedi*  quanto  prodigiofa ,  alt  retanto  perlpicua,e  ve- 
m  dn  Fra  duta  da  quali  tutti  li  Cittadini  di  Palermo  a  lor 
Vinc.adum  bell'agio,  fu  quella  fatta  ad  una  povera  Don- 
d* s.  Auaa  09       divota  per  nome  Maria  Ruffa ,  la  di  cui 
gloritfél     figlia  avendo  partorito  un  fanciullo  per  lì 
precorri  dolori ,  ed  affanni  del  parto  fc  ne  mo- 
ti.  Rellò  alla  Nonna,  e  vecchia  nell'età  di  64. 
anni,  e  povera  di  beni  di  fortuna  ,la  cura  di 

cu-  1 
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nutrire  il  nipotino  ;ma  perche  nelle  Aie  pe- 
nurie non  potea  pagare  la  balia  da  lattarlo, 
ne  l'infante  potea  durarla  lenza  latte  ;  e  co- 
rretta dall'urgente  necdJità,  e  animata  dalla 
fede  implora  l'a;uti ,  e  tòllitvi  della  Gloriola 
S.Anna  ;  acciò /occorre]]*: con  maniere  prodi- 
-giole  il  putto  per  non  morire  di  fame ,  e  ad  ef- 
lìi  per  non  crepare  di'dolore  .  Quando  eccole 
.comparve  un  Frate  veftito  dell'  Abito  dell' 
Terz'Qrctine  di  S.Francelco  ,e  Je  dille.  Vatte- 
ne domattina  alla  La) ì>f ella  di  S. Anna  nella  Chi f- 
fa  della  Mifericordia ,  ch'ella  ti  c<  ?//<  ierà .  Ir.còta- 
•  nente  la  Donna  fatto  giorno, lenza  penfarfe 
fuflèfQgno,o  vilione,(ì  portò  colà,e  d'avanti  a  S. 
Anna  li  proftrò,e  caldamente  1  implicandola, 
e  col  cuore,  e  colle  parole ,  e  #colle  lagrime, 
fi  fentì  venir  nelle  mammalle ( aride  già  per 
tant'anni)  (enlìbile  flutto  di  licore  ,  e  li  bita- 
mente  gonfiarli  .E  penfando,  che  la  Santa  Ma- 
trona ,  che  per  tanto  tempo    fu  fterile 
e  poi  per  miracolo  generò  ,  voleflè  miracolo- 
famente  produrre  anche  in  lei  il  latte, andò 
alla  Cafa,pofe  la  poppa  al  fanciullo.,  il  quale 
fucchiò  un  latte  perfettillimo ,  e  contir.uò  ad 
allevarlo  lino  all  inderò  bilògno.  Qutffco  pro- 
digio li  lparfe  per  Palermo  ,  e  molti  vollero 
^vedete  le  poppe, ed  il  latte.  E  lo  lHiJò  Illu- 
ftrifs.  Monlìgnor  Lozano  Arcivescovo  allora  di 
Palermo ,  chiamatala  avanti  a  le,c4  elamina- 
tala fopra  del  fatto,  retto  ammirato,  e  volle 
fpruzzato  detto  latte  nelle  proprie  mani  cpl- 
l'alliftenza  de'  Chirurgi  .  Era  ltata  più  volte 
quefta  vecchia  ricercata  a  dire ,  chi  era  quel 

Tt   a  Fra- 
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Frate ,  che  le  avea  apparfo ,  nè  mai  Tavèa  po- 
tuto riconofcere,  o  ritrovare  fra  li  Frati  del 
noftro  Ordine .  Quando  un  giorno  capitando 
nella  cafa  del  Principe  di  Caftel  Forte  Signo- 
re Palermitano  ,  vide  un  ritratto  del  noftro 
Servo  di  Dio  F.  Vincenzo  (  che  come  Parente 
del  detto  Signore ,  ed  anche  per  particolar  pie* 
tà  lo  ferbava  nelle  fue*  ftarize  )  allora  efclamò 
la  Donna.  Quello ,  quello  è  il  Frate  eòe  mi  ap- 
parve. Onde  fi  conobbe  ,  che  la  fua  Grazia 
fu  interceduta  da  F.  Vincenzo .  Quello  è  un 
fucceflò,di  cui  fon' anche  viventi  i  teftimonj 
che  Than  veduto. 

CAPO 

SESTO- 

EJìafì  ,  Rivelazioni ,  e  Doni  meravigliofl  del 

Servo  di  Dio* 


Xfia/i e  ratti 
dtl  S trvo  di 
Dio. 


L  Dono  degli  Eftafi ,  e  de7 
Ratti,  di  cui  fu  tatto  de- 
gno il  noftro  F.  Vincenzo 
'fuiìngulare  :  e  fpeflè  fiate 
'  fu  orfervato  da'Frati  fuo- 
ri de'fenfi  ;  fe  bene  egli  sé- 
tendo  lo  Spirito  3el  Si- 
gnore ,  che  veniva  co  vio- 
lSSarnafcondcva  in  luoghi  rimoti  , ove  nò 
potette  eflèrc  offervaCov         j,  -   II  •  Nei 
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IL    Nel  tempo  che  i  Religiofi  oflèrvano  il 
filenzio  dal  dopo  pranfo  lino  a  Nona  s'era  ri-  Evtdutteii- 
tirato  F.Vin.nella  Chiefa  dellaZiià  ad  orare;Cri-  ^nté 
fpino  Vitale  perfeverante ,  che  apporta  fi  por- 
tò nel  Coro  di  fopra  adorIèrvarlo,lo  vide  in 
eftafi  elevato  quattro  palmi  da  terra,  e  colla 
faccia  rifplendente  come  un  Sole  ;  e  trattenu- 
toli colà  per  mezza  ora  a  mirarlo,  fi  parti  alla 
fine  lodando, e  magnificando  Dio. 

III.  Nelle  Fede  più  principali ,  e  dopo  li 
gran  combattiméti ,  e  tentazioni  provava  gau- 

dj,e  confolazioni ,  che  da  lui  non  fi  potevano  n^le^/J}*/ 
fpiegare .  Nella  iòlennità  delllnvenzione  di  S.  principiale 
Rofalia>ebbe  un  graviUlmoaflàltodel  Demo-  w°  '  tmv*. 
fiio;  ma  quello  terminato  fu  incontanente  afc 
forto  in  Dio,  e  riempito  di  celcfti  felicità  ,  che  tunrMenti 
lo  tennero  fazio ,  e  contento ,  per  venti  giorni 
continui ,  ne'quali  fu  oflèrvato  tralpirargli  in 
volto  l'allegrezza  per  quelle  delizie ,  che  go- 
deva la  fua  iant'anima  nell'interno. 

IV.  Moltiilime  cote  eli  rivelava  il  Sieno-  r*  rJl 

..  ,n  n  °      .  ,  .       °         Gode  per  jet 

re ,  e  gli  manifeftava  ancora  gl,  occulti  operati  te  anni /a  fi. 
delle  altrui  colcienze  ;  atte  irò  più  volte  a'Pa-^»#  dell* 
dri  Spirituali ,  che  per  fette  anni  continui  go-  fp?c{rbi°  »  * 
de  lo  fpecchio  del  Paradilb ,  così  egli  chiamò  JJiu  con' 

i  •    i-  j  11 \     r        °  ■      tmovi  éppà- 

un  lume  avanti  gli  occhi  della  fua  mente,  che  riziom  /tu- 
te rapprefèntava  le  cole  future  ,  ed  occulte  Jfù 
con  una  chiara  vifione  ,  come  fe  in  limpi- 
dilllmo  fpecchio,  l'averle  mirato,  e  nell'ifre/Iò 
tempo  delli  fette  anni,  quali  ogni  giorno  fu 
confolato  da  qualche  una  ,o  più  apparizioni 
celeftiali ,  e  meravigliofe  di  Santi ,  o  anime  bea- 
te ,  come  altrove  fi  ha  rapportato . 

V.Fu 
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V.    Fu  fatto  degilo  della  converfazionefa- 

Pr/ttic/i  fa-  miliare  del  Tuo  Angiolo  Cudode,il  quale  gli 
miliàri  dei  af{j(tea  vifìbibilmente,  ammaeftrandolo,  ed  aju- 
CHff£y"!d  tatvdolo  nelle  neceliltà  fpirituali  .  Molti  altri 
Mitri  Angità  Àngioli  ancora  fè  li  fecero  vi/ibili  ,  per  ini©. 

gnarlo,e  Tempre  più  infervorarlo  nel  Jervi- 
2Ì0  del  Signore ,  come  più  volte    è  detto. 

Vi.   Didinguea  cbi  fullè  in  iftato  di  Gra- 
zialo di  peccato  dall'odore,  e  puzza  che  udi- 
jujìingui  chi  va  in  accodarli  a  lui  ;  onde  più  volte  abbat- 
*ingr<toiA%c  tendolegli  gente  di  mala  vita ,  turavaii  lena- 
s^in*eccA~tìd*>  come,  che  ientifle  un  intolerabil  fetore  * 
Tal  volta  accodandoli  ad  alcuno,  gli  diceva 
all'orecchio  .  Puzza  la  *ooJìra  Jlanza  ,  bijhgn* 
che  la  fpazziate  .  Con  che  fece  gran  protìtto 
in  alcuni,  e  fè  ravvedere  riducendoli  a  dato  di 
penitenza» 

VIL    Cosi  fuccedette  a  Don  Girolamo  Ba- 

Conofce  dai  /coni  ,il  quale  fi  trovò  in  una  ricreazione ,  ove 
fetore  h juto  erano  iti  alcuni  Padri  della  ZiTa^e  vi  fupu- 

Cé^afo'ell  re  con^otto  ^  Servo  di  Dio  ,  e  perche  il 
ctnvcne   '  Cavaliere  era  Uomo  del  Mondo,  e  di  allegria, 
ten/oia.  *    non  pensò  più  avanti  in  accoftarlì  al  Fratello 
Vincenzo; ma  quelli  quando  li  fu  vicino, lì 
turò  le  narici ,  e  dicea  ,  che  fentiva  gran  puz- 
za. Iddio  che  per  quella  ftrada  volea  guada- 
gnar quell'anima , gli  toccò  il  cuore, e  gli  fc. 
ce  intender  la  frale,  ed  applicare  a  le  dello  la 
Metafora,  eflèndo  molti  anni,  che  non  (I  era 
»  con  fe  flato  ;  che  però  contrito,  e  compunto  in 
vece  di  dare  a  Iblazzo,  chiamò  un  Padre  in 
diiparte  ,pianfe,  fi  dolfe  ,  e  gli  fcuoprì  la  fua 
cofcknza,  li  che  gir  parve  di  eflèr  riunito  eoa 

Dio 
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Dio.  Quello  fatto  ancorché  feguifiedi  nafco- 
fto  di  1".  Vincenzo,  nuliadimeno  dopo  iucce- 
duto  immediatamente  ,  cominciò  a  dimandar 
di  lui, e  inoltrò  di  non  ientir  più  puzza,  an- 
zi l'accolte ,  l'abbracciò  3e  lenza  ellere  avvifa^ 
to  (filtro  lo  prevenne, e  gli  diift  ,  che  ftaflè 
allegramente  in  conv crjkzian e  ,  perche  QiolT 
avea  efaudito-..     .  v  ^ 

c    A  PO 

S  E  T  T  I  M  O 

DEL  DONO  DELLA  PROFEZIA. 

Predice  Fra  Vincenzo  profperi  avvenimenti  . 

ter :  rvj 

U  nel  noftro  Servo  di  Dio* 
il  dono  della  Profezia  in 
eminente  grado,  e  lo  mo*  Predizione 
ftraremo ,  comìnciado  prì~fatt*  aiu 
ma a  narrare  le .predio- 
ni  de' futuri  prolperi  avve- 
1  nimenti,ma  più  principi- ^»àw>to/> 
f  li  clVa  riferirli  tutti  farete vonjìfarh 
te  neceffario  un  grofia  volume.-  Avea  la  &ffitf„f£. 
gnora  Duchefla  di  Terranova  molta dtvota  del  ahr,m 
Serva  di  Dio  conchtufa  matrimonio  d^  una 
fila  figlia  eoa  ua  Principe  Ramengo ,  e  ne  re-^ 
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flava  contenta  :  iblo  dedava  raccomandare  al 

•  Fratello  Vincenzo  il  negozio  ,  acciò  l'accom- 
pagnaflè  colle  Aie  orazioni ,  perciò  andò  a  tro- 
varlo nel  Convento  della  Zifa  .  Ma  il  Servo 
di  Dio  in  vederla  le  difle  prontamente . 

Jto  matrimonio  non  Jt farà  ,  per  avervi  ac0ejfer 
di  mezzo  un'intoppo  ;  però  non  vi  pigliate  Jajìi* 
dio,  che  quanto  prima Jt effettuerà  un* altro  traU 
tato  con  un£avalier  Calabrefe  di  migliore  coìt* 
dizione ,  fi  partì  dal  Convento  la  Duchefla ,  in 

•  parte  afflitta  per  tal'annunzio,  ed  in  parte  dub- 
biosi della  verità  della  predizione ,  e  già  co- 
minciava a  perdere  a  F.  Vincenzo  il  concet- 
to, poiché  non  fi  poteva  perfuadere ,  che  uri 
trattato  affatto  conchiufo,  e  con  totale  lòdi- 
sfazione  d'ambe  le  parti  ,  rufiè  per  andare  in 
nulla. Ma  ben  tofto  fi  vide  avverata  la  Pro- 
fezia del  Servo  di  Dìo, poiché  e  fi  fciolfe  col 
Fiamengo  per  un  certo  difetto  notabile  il  ma- 
trimonio, e  pretto  fi  conchiufe  col  Principe  di 
Mont elione  Cavaliere  di  qualità  con  piacere 
non  ordinario  della  Duchefla ,  che  riconobbe  . 
ciò  a  grazia  ottenuta  da  Dio  per  le  orazioni 
di  F.Vincenzo. 

II.  Nientemeno  era  follecito un  tal  D.Vin- 
Triedre?-  cenzo  Baldo  d'un  matrimonio  ,  che  quanto; 
fi™  d'  un*  /ombrava  a  lui  di  Aio  Vantaggio ,  tanto  fem- 

moni?.atrÌ~  Pre  trovavafi  maggior  difficoltà  nel  conchiu- 
derlo .  Si  portò  per  tanto  alla  Zifa  per  udirne 
i  fentimenti  di«  F.  Vincenzo  ;  al  che  rifpofe  chia- 
ramente il  Servo  di  Dio:  che  il  matrimonio  s* 
efiettuarebbe  dopo  quindeci  giorni .  Come  poi 
puntualmente  avvenne, 

III.  Si- 
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III.    Similmente  anziofa  di  prole  (è  ne  andò 
la  Signora  D.  Paola  Vaflàllo ,  e  Miccichò  figlia  p^u  a  d. 
del  Barone  di  Grottacalda  a'piedi  di  F.  Vin-  p**£ 
cenzo , pregandolo  che  le  faceflè  noto  ,  (e  il  figì*ùoU  'fi 
Signore  s'avea  dà  compiacere ,  di  concederle  monacar tbh 
prole •  Rilpolele  il  Servo  di  Dio .  Signora  Jìete 
già  gravida ,  e  partorirete  una  figliuola ,  eòe  do» 
vrà  ejferè  Jpojà  di  Còri/lo ,  e  perciò  doverete  al" 
levarla  con  rifpettofa  Jollecitudinc .  E  come  pre- 
dice F.Vincenzo, così  fi  vide  appuntino  ve- 
rificato . 

IV.  Dille  la  Signora  Contcfla  di  S.  Marco  Pr9l<  *u* 
ad  un  Fratello,  che  le  chiedeva limofin a ,  che  V^fi*  * 
non  volea  fargli  la  Carità ,  fe  F*  Vincenzo  non   '    arC9  * 
le  intercedeva  prole  dal  Signore  ;  ed  il  Servo 

di  Dio  le  madò  a  dire,che  farebbe  tati  tìgli ,  che 
li  verrebbono  a  noja ,  come  feguì . 

V.  Ad  una  Signorina  di  anni  1 2.  che  an-  Ad  mA 
dò  colla  Signora  Ducheflà  di  Terranova  a  rac-  gnor  ma  che 
comandarti  a  F.  Vincenzo  :  le  diflè,  che  fi  dareb-  doveva  tjer 
be  allo  Spirito  ,  e  diventarebbe  una  Santa  .  fedita  *lIt 
Arrofsì  allora  la  fanciulla  :  Mala  Matrona,  eh' 

era  feco  atteftò    air  altre  Dame   la  veri-      Ad  una 
fimtlitudine  della  Profezia  ;  poiché  fàpeva ,  che  Bama* 
quella  figliuola  pratticava  rigori  ,  e  digiuni 
ftraordinarj , e  (opra  l'età,  e  fua  condizione. 
Manifeftò  appreflò  F.  Vincenzo  un  miracolo 
accaduto  ad  una  di  quelle  Dame  ,  che  erano 
colla  Signora  Ducheflà ,  la  quale  nelle  fue  fe- 
grete  ftanze  era  ftata  prefervata  da  un  gran 
pericolo  ;  aflègnando  i  m  odi ,  ed  il  tempo  nel 
q  uale  era  il  fatto  fucceduto ,  con  ammirazio- 
ne della  Dama, che  tenea  per  fegretillìmo, il 
negozio.  Vu  VI.I1 
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VI.  IlP.D.DefiderioCariddiRel/giofo  Cadi- 
Predi  ce  eh  nctè,zelate  del  buon  governo  del  fuoMonaftero 
fkrehbt  Ab-  di  S.  Martino ,  fi  portò  alla  Zi/a  da  F.  Vinceh- 

^'artino^d  20  a  raccoman^ar8^ »  acciò  Dio  gli  concedei 
ii fijenit»  ^e  un  DUon  Superiore,  perche  fi  dubita  va,  che 
dellaDieta  fuilè  per  fortire  Abbateun  lògetto  di 
pocafperanza .  Allora  F.  Vinc.  (òrridendo  diflè. 
12  Abbate  di  S.  Martino  farà  il  P+  Bellacera  + 
Si  partì  tutto  confolato  il  Religiofo  ,  perche 
appunto  quelli  era  l'Abbate  ,  e  defìderato  da 
lui, e  da'Monaci  *  Poco  appreflò  per  lettere 
fentirono  avverata  la  profezia  di  F.Vincenzo» 
Ma  ritornati  li  Vocali  dal  Capitola  Generale 
e  tardando  a  capitare  in  Sicilia  il  novello  Ab- 
bate ,  di  nuovo  fi  portò  il  fopradetto  Padre 
D.DefidcTio  dalScrvo  diDioper  Tape  re  quan- 
do farebbe  arrivato  nel  Monaftero  il  lor  Su- 
perioriore  ,  e  F.  Vincenzo  rifpofegli  ,  che  non 
Jiajjh  in  penpsro  yperebe  £  Abbate  era  di  giàgiu- 
to  con  buona  falute  .  Tornò  incontanente  al 
Monaftero  ,  e  trovò  ivi  l'Abbate ,  il  quale  due 
ore  avanti  era  capitato. 
jivJTtma'     VII.   Rapprefentarono  alcuni  Emoli  del  P* 
mira  cbfj  s.      Pietro  Paolo  Tornamira  pur  dell'  Ordine 
TrTrhbed°s  Caurìnefe>al  Senati  Palermitano, che  il  libro 
IwvL  Be-  ^a     copofto>  ove  provava  y  che  S.Rofalia  ve- 
wedminA *  <ftr  i'Abito,e  profefsò  la  Regola  diS.Benedetto, 
era  (candalofo,  e  di  poco  decoro  al  Publico, 
che  però  lènza  eliminar  di  vantaggio  ,  gli  fu- 
rono confidate  dairiltefiòSenato  le  lcritture  co 
pocalperaza  di  riaverle  *  Corlè  il  perfèquicato 
Religiofo  a  parlarne  col  PiLuigi  Confdlòre  del 
Servo  di  Dio ,  a  cui  ef  pofto  &  travaglio  ,  ed 
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afflizione  dell'animo  Aio  pregò  fervorofame- 
te  ;  acciò  ne  jparlaJlè  con  Fra  Vincenzo  ,  e  lo 
raccomandane  al  giu!lo,e  fupremo  difenfore 
degli  oppreflì  e  calunniati .  E  n'  ebbe  da  lui 
rifpofta  :  che  ftaflè  allegramente, che  ave- 
rebbe  riavutolo  fcritto,e  terminatolo ,  e  Ca- 
patolo ,  con  commune  applaufo  dopo  Tei  me- 
li da  contarli  dal  punto  ch'egli  perfezionava 
l'opera  fudetta  ;  come  poi  avvenne  celiata  T 
oppofizione  perla  morte  di  uno  de' luoi 
Perlecutori        >  ■ 

Vili.  D.  Rofalia  OldoinoBaronefla  di  Bac-  J^*^ 
carati  trovandofì  in  molte  confusioni  di  Li-  nelju .  Mm 


tiggi ,  ed  in  divedi  partiti  di  Matrimonj,  e  per  jlgVtA  Af^. 
Funi ,  e  per  l'altri  volle  contfgliarfi  con  F.Vin-  gitarjtaihc 
cenzo.Rifpofele,che  non  continualfe nelle  li-  cord.odru. 
ti, ma  si  contentale  di  accordarli  co  le  par-^/j;^ 
ti  contrarie ,  altrimenti  avercbbe  perduto  un  tareincon. 
gran  Feudo ,  e  che  de'tre  matrimonj ,  che  (la-  chiudere  un 
vano  per  conchiuderìi ,  nefluno  fe  ne  farebbe  matrimonio. 
effettuato  :  poteva  però  acconfentire  al  primo, 
che  dopo  li  tre  le  fuflè  ftato  propofto  ;  ope- 
rò laBaroneflà  conforme  a i  coniìgli  di  F.Vincé- 
20,  e  tutto  le  riufeì  felicemente  ;  onde  conob- 
be che  parlava  in  lui  lo  Spirito  del  Signore. 

IX.    Il  Padre  Girolamo  da S.Giuleppe ,  bra-  ; 
mava  faper  fe  la  fua  Religione  delli  «Poveri 
della  Madre  di  Dio  ,  quale  era  fparfa  voce  jcuajifaj„ 
nella  Corte  di  Roma  ,  che  farebbe  ftata  fup-  di  dìo. 
•  preda ,  fuflè  per  continuare ,  e  conlervariì  :  an- 
dò alla  Zìfa ,  e  trovò  F.  Vincenzo  nella  Chie- 
fa^ove  dopo  eflerfi  comunicato  ora  va;s'accoftò, 
ed  egli  nel  vederlo  gli  diiIè:»o«  temete  la  Reli- 

Vu  2 
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gione'Jl manterrà ,  e  nello  fpaùo  di  anni  quin* 
deci  Jl  aumenterrà  con  maggior Jpl&t  dorè  dipri* 
ma9Jè  li  Padri  faranno  orazione  più  del  fillio  . 
E  tanto  fuccenè. 

X.  Prefaggì  parimente  ,  che  la  Tua  Cafaf 
Preditfe  the  dovevaiì  in  Chiefa  trasformare ,  il  che  par  re- 
<>r0<>' c «fa Jì  fa  avverato,  mentre  una  Imagine  divotiflima 
ìnCHtf*  f  ài  Maria  Vergine, che  ftàripofta  in  un'ango- 
eowts  smlcn  Io  del  Tuo  Palagio  Cove  egli  nacque  )refa  ce- 
d<%  lebre  per  la  quantità  ,  e  qualità  de*  Miracoli 

dalla  divozione  de'popoli ,  è  frequentemente 
venerata  :  o  pure  fi  può  intendere  più  pro- 
priamente qutfto  prefaggio  della  fua  Cella 
della  Zifa  convertita  in  divota  Cappella  >  e  da* 
Rdigiolì ,  ed  altri  divoti  frequentata  come  un* 
Oratorio . 

PREDICE  INFAUSTI  SUCCESSI. 

L  T\Redrcea  fpeflò  come  s'è  narrato  il  no- 
X  R  Vincenzo  li  profperi  avvenirne- 

ti  petconfok>,c  lbllrevo  delle  anime  di  quei, 
n?ff'*Zuo  °ke  Scorrevano  a  lu'  con  divozione,  e  fède 
Mfo  'predi-  in  Diorprofctizava  ancoragli  infaufti,ed  or- 
ctva  htféujH  ribili  per  i sbigottire  li  peccatori ,  e  poco  ac- 
fuc c ejji.      corti  9  acciò  udendo  Somiglianti  annunz j  il  rav- 
vedeflèro,e  lafciaflèro  di  offèndere  il  Signore. 
II.    Efièndo  fanciullo,  fu  prefente ,  quaiv 
AmunzidU      ja  diluì  nudrice  domandò. licenza  alla  Ba- 
rrire affa  roneflà  fua  Madre  di  andare  a  rivedere  il  msu 
ju*  nudrice  rito,  che  giudicava  edere  venuto  sòie  galere 
jindajauciui  capitate  nel  Porto  da  fuori   Regno  ,  c 
h%  óilìc  ,  Terza  che  ne  lo  richiedeflèro .  Non  vi  an- 

date 
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date  nèy  ebe  vojìro  marito  è  già  morto.  Andovvi  cc> 
tutto  ciò  ella  ,  e  trovò  avverato ,  quanto  il 
fanciullo  avea  predetto  .  AU'iltetià  nudrice, 
che  gli  raccomandava  un  Tuo  tiglio  ,  ed  un 
fuo  genero ,  che  ti  erano  partiti  per  Roma  > 
le  palesò  che'l  tiglio  tu  uccifo  a  tradimento 
da  certi  Tuoi  amici ,  che  V  avean'  invitato  ad 
ufcir'  a  1  pa/iò  in  Campagna .  Ma  che'l  Genero 
era  vivo,  e  in  buon'  eflère  ;  del  che  dopo  po- 
chi giorni  n'ebbe  veridici  i  rifcontri . 

III.  Tratti  dalla  fama  della  Tua  Santità  ve- 
nero da  Napoli  tre  Cavalieri  a  ri verir F. Vin-  A*™**'* 
cenzo,e  raccomandarti  alle.  Tue  orazioni  ;  a  clvanlrl 
coftoro  egli  rivelò  molte  cote  fègrete  da  loro  KapiiHaiH  * 
fol  note .  Ad  uno  accertò ,  che  delle  cofe  di  Tua 

cala  ne  avea  buona  cura  fuo  Fratello  Matteo: 
ma  ad  un  altro  ammonì ,  acciò  fi  apparecchiai 
fe  alla  morte, e  ben  pretto  feguì. 

IV.  A  F.  Vincenzo  dì  S.Filippo  Religiofo  Motivici- 
del  noftro  Ordine.  Apparecchiatici  diflè,o  Fra*  ne 

fello ,  eòe  da  qui  a  quattro  me(ì  Dio  ti  chiamerà 
a  fe ,  e  così  li  vide  avverato.  Pur  predille  ad 
un  altro  noftro  Fratello  per  nome  F.  Orolo- 
gio da  S.  Filippo  la  vicina  morte:  e  così  av- 
venne. Alla  moglie  di  Bernardino  di  Teodoro 
Trapanetè.  A  Giulio  Pollaftra.Al  Duca  dell' 
Infantado ,  ViceRè  di  Sicilia  .A  Mario  laRofa. 
À  Montignor  Gufilo  Vefcovodi  Catania.  Al 
Fratello  di  Antonio  Varvuzza  teflitore  di  fe- 
ta -Alla  Figlia  di  D.Giovanne Ferreri .  A  Don 
Elifabetba  Parili.  Ad  Antonia  lo  Piccolo.  Al- 
la figlia  di  'Francefila  Giacunia .  Al  noftro  P. 
Ma-ftc©  Cotonala  tutti  prenunzio  la  vicina  * 
morte  ,  come  fucceflè.  V.Fra 
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V.  Fra  gli  altri  a  quali  egli  prediflè  la 

Predice  u  morte ,  fu  un  figliuolo  di  una  Donna  fpagnuo- 
morte  a  un  ja  ^  pQrtato  dalla  Madre  al  Servo  di  Dio  per 

•  jji  dà  poco  raccomandarglielo  ;  ma  fentito  l'annunzio  in- 
credito.     faufto ,  fdegnata ,  gli  perdè  il  concetto  ;  ed  il 

figliuolo  non  badando  più  che  tanto  alle  pa- 
role di  F.  Vincenzo ,  iì  mife  a  giucare  cogli 
altri  putti  :  ma  fubito  infermatoli ,  con  gran 
ftupore ,  e  dolore  della  Madre,  s'avverò  l'an- 
nunzio di  Fra  Vincenzo  colla  morte  del  fan- 
ciullo. 

VI.  In  fomigliante  maniera  la  Sign.  Prin- 
cipèflà  di  Butera  dando  poco  credito  alle 

AfiaVrìnci-  parole  di  Fra  Vincenzo  ,  pafsò  più  oltre  a 
p'JT*  àìBu  burlarti  delle  Tue  profezie  :  ma  egli  le  dtffèrll.S. 
tfra*         morrà  infallibilmente  fra  lo  Jpa&io  di  un*  anno 
Jblo .  E  cosi  accadette. 

VII.  Non  fi  portò  m  quefta  guif%D.  AIe£ 

drì Feruti.  Ferreri  del  Servo  di  Dio,  più 

*  prattico  dello  Spirito  profeticodi  lui;imper- 
cioche  dando  fano,  fu  avvifato  da  F.Vincenzo 
a  ritirarfiinPettkieo  per  benefizio  dell'anima 
fua  ,  prevenuto  coli  infaufto  annunzio  della 
morte.Ubbidf,portadoficolà,ove  cò  grà  divozio- 
ne s'apparecchiò  a  quel  tremédo  paflàggio,e  do* 

•  po  pochi  giorni  còtrico,  ed  umiliato  fe  ne  morì . 
Nel  giorno  però ,  che  il  divoto  Cavaliere  fpi- 
rò  F.Vincenzo  fé  per  lui  in  Palermo  la  SS. 
Gommunione  ,  e  Aipplicò  tutti  i  Religioft  a 
pregare  per  l'anima  di  fuo  nipote,  fkome  fe- 
cero ;-e  flupirono  quando  poi  da'  li  a  pochi  dì 

^riportarono  le  lettere  eflèr  fucctflàla  morte  di 
D.  Alefsandro  nel  giorno  appunto  che  Fra 

Vin- 
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Vinc.ad  ellì  la  rivelò  ;  quando  che  avanti  nulla 
fi  era  i'aputo  della  precorfa  mortale  infer- 
mità. 

Vili.   NeiriftefTa  Terra  di  Pettineo  modo  Ctffetf  «rf- 
F.Vincenzo  da  divino  fpirito  chiamò  nel  Ca-  *?*ÌA* 
Hello  ,ove  abitava  ,  un  Uomo  di  mala  vita,  ^td^U^l 
e  gli  minacciò  gravilfimi  caftighi  dal  Cielo  ,  vita. 
le  non  proponea  di  mutar  coltami .  Ma  que- 
lli indurato  nella  Tua  pervertita  ,  non  diede 
orecchie  alle  zelanti  ammonizioni .  Ufcito  ap- 
pena dal  Caftello  fu  colpito  da  un  fulmine  , 
che  lo  incenerì . 

IX.  Per  la  fcarfezza  di  grano  nella  Sicilia,  PredìceìT* 
fu  ordinata  in  Palermo  una  commune  procefc  ™*ht  mP* 
iione  di  tutti ii Regolari  al  Santilfimo,  e  Mi- 
racololillìmo  Crocinolo  del  Duomo;  nel  por- 
tarli i  noftri  Frati ,  a  far  la  loro  funzione ,  toc- 

cò  per  ubbidienza  di  portar  la  Croce  a  Fra 
Vincenzo, il  quale  vedendolo  tutti  accefo  di 
un  luminofo  .chiarore  nel  volto  gridò  forte- 
mente .  Guai  alia  Città  di  Palermp  con  tutt  o  il 
Regno  della  Sicilia ,  perche  dopo  la  Penitenza  , 
faranno  bruggiati  da' Cittadini  molte  Cafe  d  i  Mi- 
nijlri  .11  che  poco  dopo  avverolli  ne*  memo- 
randi tumulti ,  che  atflillcro  la  Città. ,  e'1  Re- 
gno. ^ 

X.  Quelli  ftefli  tumulti  egli  prediflè  un 

altra  volta ,  mentre  caminava  per  lo  corrito-  Prtdìct  h 
re  del  Convento  della  Zila.O/i  che  tumulti  Ift'JT0  un  aI- 
gridòj  li  Palermitani  vanno  contro  li  Spagnuo-  ira  V9kamj1? 
li .  E  compalfionando  le  ftraggi ,  che  doveano  ddUBMcr* 
ièguire ,  pregava  férvorofamente  il  Signore  a 
non  permettere  tali  eccidjjC  che  liplacàflè  argi- 

nan- 
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nati  do  la  furia  popolare  .  Gli  comparve  un 
giorno  la  B.  Vergine  Maria ,  mentre  egli  pre- 
gava fopra  di  ciò, e  gli  dille, che  facellè  per 
quefto  una  Communione  ,  che  non  farebbe 
fortita  gran  ftragge . 
La  ribelli^     XI.    Prediflè  ancora  con  ciliare  note  la  ri- 
ne  delio  Re-  Denione  del  Regno  di  Portogallo  dalki  Coro- 
5't°oSfi!oP°d~a  na  &  Spagna  ;  c  nello  fteflo  punto  ,  eh*  ella 
Sforna.      fcguì . 

XII,  Un  giorno  la  Vigilia  di  S.Criftina(ii 
cui  corpo  ripofa  in  Palermo,  e  quivi  fi  vene- 
ree* ra  con  gran  folennità)  levandoli  infervorato 

fra££t  fat*\  dall'Orazione  giva  per  lo  Convento  gridando  . 
dneiieffUzge         erunt Jpeaacula  multa . Ilgiorno  feguen- 
deiu Sicilia  te  comparvero  molte  Galere  Turchelche ,  che 
fecero  gran  danni ,  e  ltraggi  ,  approdando  in 
alcune  lpiaggie ,  uccilero ,  e  fecero  fchiavi  mol- 
ti Criftiani. 

XIII.  Caminava  un  altra  volta  per  lo  CaA 
La  morte  a  fero  (  ftrada  magnirica  di  Palermo)  ove  incò- 

Bamff"*0  tr^  la  Cara)zza  d*  D.Vincenzo  Branciforte, 
ramijorte.  e  fufojto  fofpinto  da  una  forza  Superiore  lì 

accollò  a  lui  ;  e  gli  dille  .  Viàendus  e/i  quanto- 
cius  in  GaHlaa  Dominus .  E  di  là  a  poco  anda» 
to  in  Buterail  detto  Signore,  fe  ne  morì. 
Ad  un  Comi     XIV.    Dine  ad  un  Gomito  di  Galera  inco- 
rai Galera  trato  da  Fra  Vincenzo  nel  Molo  ;  che  egli 
prima  una  era  vivo  per  una  tal  Carità  fatta  adunolchia- 
vo  *  ma  C^e  P?r^  '  apparecchiaflè ,  che  gli  re- 
miHjmm*  ftavano  pochi  giorni  di  vita.  IlComito,  che 
come  lo  vide  accertare  il  paflàto,così  pensò 
che  dovellè  avvenire  del  futuro  ;  fi  applicò  fu- 
bito  a  fare  una  buona  eonfelfione,  ed  a  pre* 

pa* 
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pararfi  alia  morte  ;  e  fra  brieve  morì  da  pio  , 
e  divoto  C ridiano. 

XV.  Un  tal  P.  divedrò  del  noftro  Ordi- 
ne, dovendo  partirli  da  Palermo  ,  e  portarli 
alla  Città  di  Termini  a  pigliar  pollèilò  del  Tuo 
Priorato,  prima  volle  racco  nan  Urli  a  F.Vin- 
cenzo, al  quale  egli  diilè  .Di  grazia  non  anda- 
te colla  noleggiata  barca  ,  ma  differite  ed  altra 
occafìone  la  partenza  ;  perche  altrimenti  patirete 
naufragio  a  capo  di  Zaffar ana .  Il  lucceflò  av- 
verò la  profezia  del  Servo  di  Dio  ;  poiché  lì  • 
feppe,che  la  barca  colla  quale  dovea  viag- 
giare il  Padre, ruppe  nel  Capo  fudetto,  edi 
Paflaggieri  tutti  reltarono  affogati  dall'acque. 
Perciò  volle  il  Padre  portarti  in  Termini  per 

terra ,  e  lafciare  il  viaggio  di  mare .  Prefa  dù- 
que  lacommodità  di  cavalli, prima  di  porre 
il  pie  alle  ftafiè ,  di  nuovo  li  portò  da  F.Vin- 
cenzo ,  a  cui  egli  dille  ,  che  recitaflè  prima  di 
partirli  l'Orfizio  della  B.  Vergine  ,  perche  a 
Fondachello,  pericolava  dall'impeto  d  una  fiu- 
mana. Così  fece  il  buon  Padre  ,  ed  arrivato 
in  Fondachello ,  lì  vide  in  gran  pericolo  ,  fe 
non  che  ricordandoli  dell'avvertimento  diF. 
Vincenzo, da  lui  adempito  con  gran  confi  Jen- 
za, ufei dall'acque  il  fuo  cavallo.  A&  un9  j4 

XVI.  Ad  un  tale  di  Cortili  predille  ;  che  prefa  d>r„r 
doveali  trovare  alla  prefa  di  Portolongone  ,  ^hn&  .ne,ed 
ed  in  gran  pericolo  della  vita  ;  come  gli  av-  **  ****  p'~ 
venne. 

.  XVII.    Richiedo  da  una  donna ,  che  col  «i  ^  una 
ne  fullè  di  fuo  marito ,  che  era  gran  tempo,  »<*  la  morti 
che  ufeito  da  Sicilia  non  ne  avea  avuto  più  di     a  M 

Xx  nuo-  f»**** 


34*         .   LIBRO  IV. 

nuova .  Attendete  a  pregare  il  Signore  per  h*i% 
le  riipolè .  Perche  vojlro  marita  è  morto  appio» 
cato  in  Roma .  E  tanto  elft  trovò . 
Morti  tiai?.     XVIII.    Vennero  a  diporto  nel  Convento 
ta  annunzia,  della  Zifa,  ed  a  farvi  una  ricreazione  col  Prin- 
u  ed  alcuni  ^    dj  piiCeco  quattro  altri  Cavalieri  di  ttima, 
e  F.  Vincenzo  con  gran  cordoglio  predille  , 
che  due  di  quei  Signori  iìnirebbono  la  lor  vi- 
ta con  iniaulio  fine,  e  di  morte  violenta  ;  co- 
me con  caio  pur  troppo  vero  y  e  ramoio  in 
#         Palermo,. ben  pretta  li  vide  verificato- 

MODO  STRAVAGANTE  IN  ALCUNE 
PREDIZIONI  DI  F.  VINCENZO* 

A  NcoRcnE  molte  coté  rudero  fiate  ma- 
Jr\  nifwftate  chiaramente  e  lènza  nugo- 
lo a  F.Vincenzo, e  della  maniera,  che  il  Si- 
Modi  fra.  gnore  glie  le  dichiarava,  egli  lenza  poterti  trat- 
v.igMtc  nei  tenere,molfodafpirirointernoTaceapaLeli:Altre 
/  redtre  *      argomentava»  egli  da  certi  enigmi  r  che  vedeva, 
eDio  Ir  rappicfentava;comunicàdogli  neH'ifteflò 
tepo  Rime  per  ifpiegarli  9  e  cavarne  il  midollo 
del  vero.  Ne  riferiremo  qui  alcuni  pochi  per 
far  concetta  di  quefto  iìngolar  modo  di  pre- 

UmlttttCì  Prenunzio  la  morte  di  un  tal  P.  Mae- 

pjif.Gnt/a  ftro  Girolamo  del  rroftro  Ordine ,  di  cui  pri- 
ma  che  fufie  creato  Provinziale  di  quella  Pro- 
vinzia  di  Sicilia  ,  dille  F*  Vincenzo.  Sara  elet- 
to uno  ,<?  pei  farà  Provinziale  un'altro  .  ti  che 
il  avverò  ;  perche  prima  che  avelie  prefò  i! 
polklio  delProvinzialatOjfu  chiamato  a  mi- 

;glior 


CAPO    VII.  J47 

glior  vita  dal  Signore;  c  così  lo  fleflò  Capi- 
tolo eleflè  poi  a  quella  dignità  il  P.Maeftro 
Àlberghini .  Or  tutto  ciò  egli  predi/Tè ,  perche 
fé  gli  rapprefentò  al  Aio  Spirito  inmilteriofa 
vilione  nel  Corritoreun  cataletto  con  un  pa- 
no torchino  fontuofamentc  ricoperto* 

III.  Da  on  cataletto  ùmilmente,  e  con  un 
cada'vero  al  didentro  veduto  in  fpirito,pre-  La  Mene 
diiìè  la  morte  del  Frate  Gìardiniero  ,  che  le  <W  dardi- 
bene  era  infermiccio,  non  però  era  al  giudi-  n:er0t 

zio  commune  in  grave  pericolo. 

IV.  Sentì  un  giorno  un'iftraordinario  puz- 

zore  d  abbruggiamento ,  e  predille ,  che  buona  hìuntare 
parte  della  Città  di  Barcejlona  dovea  reftar'  i  uona  parte 
«Ica  delle  iiamme  portatele  dall'arme  nemi-  di  Barteih- 
che  ;  e  prima  avea  predetto  alli  Paggi  di  D. 
^Giovane  d'Auilria.,  quando  li  trovava  in  Paler- 
mo ,  che  il  (uccellò  della  guerra  colà  lkrebbe 
flato  felice, ma  lànguinoio; e  così  fù.  ,  ..  '  ' 

«r      o  •  T     j  r\  •  Altri  ìn'au  ti 

V.  Sentendo  una  Domenica  mattina  per  fmcem\ 
lo  corritore  di  Martogna  un  certo  odore  di 
morto, prefaggì  unadilgrazia  prol!inia  ,e  fu: 

che  cafeando  un  gran  fallò  della  Montagna 
che  è  dietro  al  Convento  s  recarono  morti 
lotto  quello ,  un  Maeflro  Romano,,  «d  un  la- 
voratore Tedefco  <■  Così  negli  ultimi  giorni 
della  vita  del  P.  Bernardino ,  fentendo  F.Vin- 
cenzo odori  di  morti ,  di  li  a  pochi  dì  il  detto 
Padre  pafsò  .all'altra  vita.  Al  Padre  Gregorio 
Vaccari  da  cui  parea  al  Servo  di  Dio ,  lenti- 
re  che  trafpirafle  odori  di  medicamenti  ,  pre- 
faggi  malattia  grave  ;  e  così  lucceflè . 

Xx    %  >E- 
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PENETRA  I  CUORI  ,  E  CONOSCE  GLI 
ARCANI  DELLE  COSCIENZE. 

I.  \  ]  lente  meno  fi  comprova  ilnoftro  F. 
X  >  Vincenzo  amrnirabile  in  penetrare  i 

Te'dLUnSa  cuo"  » e  conofeere  gli  Arcani  delle  Cofcienze. 
tJtou  puri,  ^ra  dunque  un  buon  Sacerdote  per  nome  D. 

Melchiorre  di  Salvo  Cappellano  della  Chicfà 
di  S.  Andrea  travagliato  da  uno  fcrupolo,  o  té- 
tazione  per  cui  dubitava  ,  che'l  fuo  Paroco 
battezzandolo ,  noa  avelie  avuta  V  intenzione 
r  nto  nec  Hàiiaal  valore  dc'Sagramenti  ,eper 
coaiè0u:iua  cae  roJfè  nullo  iliuo  batte/imo^ 
e  tucco  ciò  cii'cra  in  lui  ;  e  che  in  fine  iteilè 
in  pericolo  l'ariirfu  fua  d'eternamente  dannar  - 
fi. Ne  vi  era  nè  configlio, né  ragione  per  di- 
vertirlo da  quefto  ilio  umor  malinconico  .Ri- 
corie  per  tanto  così  configliato  a  F.  Vincenzo, 
da  cui  fenzanè  pur' udire  la  narrativa  del  fuo 
bifogno ,  e  del  fuo  male ,  ebbe  in  rilpoila  :  A?»- 
date  dal'  P.J^ncrnzo  Qjla  CarmeUtiuh  idCon- 
vento  dì  S.  Tertfa  ,  e  dite  eòe  vi  raccomandi  a 
Dio. Quefto  Padre  per  tutto  quello, che  po- 
tea  fàperfi  non  era  {lato  mai  conofeiuto  ,  nè 
pur  di  nome,  non  che  prattteato  da  F.  Vin- 
cenzo. G  'inge  dunque  a  lui  il  Sacerdote,  e* 
fpone  il  Ijo  bilbgno,?  lignifica  chi  lo  manda. 
Allora  il  buon  Rcrij»iofo  efclamò  .Venite  veni" 
te  meco  d  innalzi  a  Di  *  ,  e  ringraziamo  la  JÌm 
Previdenza  ,  e  leviamoci  il  velo  da  gli  occhi  .So* 
no  già  venti  anni  ,  che  fino  travagliato  dalh 
Ji  'JJò  Jcrupolo  anch'io  ,  uè  fbògiamai  conferito  ad 

aU 
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slcuno.  Or  vedendo ,  che  quejh  Servo  di  Dio  vi 
manda  da  me  per  rimedio  del  male ,  che  io  bo  nel 
cuore ,  cono/co  cbe  Dio  vuol* aprirci  l'Intelletto  a 
tutti  due .  Ringraziamo  per  tanto  Pinfinita  Mi, 
Jèricordia  del  Signore ,  cbe  gì amai  ci  abbandona* 
E  cosi  facendo  guarirono ,  e  il  liberarono  tut>  # 
ti  due  da  quella  tentazione. 

II.  Dovendo  un  Gentilomo  partirà*  per 

Tuo  importante  negozio  da  Palermo,  per  la  . 
gran  fede  che  avea  al  Servo  di  Dio  ,  volle  Penetri  ' 
pria  ipiarne  il  fuo  coniglio  ,e  perciò  inviò  al  servidore,  e 
Convento  della  Zila  il  (uo  Servidore .  Quelli  •  u  corregga 
per  elier  l'ora  importuna ,  li  annojò  di  tal  fa- 
tica, ed  andava  barbottando ,  e  dicendo  fra  Te- 
lo ho  poca  fede  a  quelli  Santi  che  mangiano* 
Giunto  dunque  alla  Cella, fatta  r  ambasciata 
dd  ilio  Padrone. La  prima  riipofla  diF.Vin* 
cenzo  fu  :Afa  voi  non  credete  ad  ifpir azioni d* 
uomini  ycb?  mangiano ,però  andate, cbe  non  bò^ 
cbe  dire.  Colui  che  lì  trovò  colto  in  quelpù- 
to  in  ciò ,  che  avea  in  cuore,  pie^o  di  confulio, 
ne  li  diede  a  piangere,  e  tanto fupplicò , e  fom 
fpirò,  che  gli  cavo  da  bocca  la  bramata  ri- 
lòluzione  ,  e  con  quella  fe  ne  tornò  al  Tuo 
Padrone. 

III.  Serviva  ai  ViceRJ  di  quel*  tempo  un  f 
Cavaliere  per  nome  Marco  Antonio  Citarel-  ™a 

la  Romano.  Ed  avendo  il  Principe  fudetto  prikfatimi 
udite  gran  cofe  di  FvVincenzo,  mandò  colui 
per  tentarlo ,  e  provar  le  fuilèro  vere  le  me- 
raviglie, che  ii  raccontavano ,  e  le  tante  cole 
prodigiofè , che  riportava  la  fama. Il  Citarci- 
la,  come  uno  di  quei  Ipiritjlìdel  Mondo ,  che 

•  po- 
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poco  credono ,  prefe  fopra  di  fe  molto  volen- 
tieri il  pelò  di  andar'  a  ragionare  col  Padre  , 
e  lòoprir  Paefè  .  Ito  per  tanto  una  mattina 
alla  Mellà,e  dopo  introdotto  da  F.Vincenzo, 
/ènza  che  quefti  l'avelie  conoiciuto  ,  incontané- 

•  te  gli  dille  :  U.  S.  come  può  tenere  il  tale  bene- 
ficio ,  e  pajjarfsla  in  quéjta  maniera  ,Jèn&a  fidi* 
sfare  a  gli  obligbi  di  jua  Cofcienòa  ì  Ed  iltre 
cofe  limili  più  recondite  del  di  lui  interno, 
per  le  quali  reftando  il  Cavaliere  muto  ,  ed 
attonito, fi  cavò  il  cappello,  lo  (aiutò  umil- 
mente, e  fe  ne  parti. Fuori  poi  andava  ripe- 
tendo, mai  più ,  mai  più.  Ed  in  fatti  non  ardi 

più  tornarci.  ; 
scopre  od     ly    Un  akrQ  Cavaiiere  che  fapea  quefìa 

mi  aln  o   oc-  .  ,  9  r  t 

suiti icnjìeri  Mitezza  ai  Spinto ,  dubbiolodi  ella*  mortifica- 
to in  comparirgli  colla  cofeienza  rea  d'avari- 
ti ,  rifòlfe  di  con feflàrii,  prima  di  «ommunica- 
re  con  Fra  Vincenzo  una  /ìia  gran  necellltà  . 
Giunto  dunque  avanti  al  Servo  di  Dio,  pri- 
ma che  apriflè  bocca,  udì  dirli  .  Ab  Signore 
bijògna  confejjarft  per  timor  di  Dio ,  noti  pàr ti- 
mor degli  Uomini,. 

V.    Trovava/i  oppreflò  per  molti  anni  un 
Cavaliere  Palermitano  da  un  male  fomiglian- 
MamfefaaAtt  alla  lebfcra ,  che  lo  teneva  in  un  continuo 
uno u  c«uf*-{OT mento; ed  avendo  provato  tutti  i  rimedi 

del  ìu  o  male.  . ,     .  n    ^     •    n  -  i  / 

#  /  fama.     timani ,  niuno  era  rt  ito  ballante  per  curarlo . 

Finalmente  fentendo  celebrare  i  doni  del  no- 
ftro' Servo  di  Dio,rtfòlfe  ricorrere  a  lui  .  E 
portatoli  alla  Zifa  ,  dal  Superiore  fu  ^condot- 
to  a  F.  Vincen7o,  a'cui  piedi  il  Gentilonio  fi 
buttò  Albito  genufletìò  ,  il  che  vedendo  Fra 

•  Vin- 


capo  vii.  ari 

Vincenzo ,  come  quelle»  che  era  tutto  umiltà» 
e  non  aveà  maggior  tormento  ,  cae  altri  Jo 
credette  degna  d'oflequio ,  ed  abile  a  far  mira- 
còli ,  (libito  li  gettò  in  terra  anche  elio ,  e  do- 
po molta  contefa ,  forbendo  entrambi ,  il  Cayf - 
liere  fupph'coTlo  ad  atcoltarlòi,  ed  aver  com- 
palfione  di  lui,  F.  Vincenzo  lo  la (ciò  (édere  fu  1 
ilio  letticcruolo ,  e  l'udì  :  Raccontate  le  fue  irji- 
ferie ,  prefè  licenza  F.  Vincenza  dal  Superiore 
di  direxiue  parole  in  fègretb  al  Cavaliere, 
quale  partito, e  rettati  foli,  HoServo  di  Dio^ 
gli  dille .  E*  bijògno  +  che fèa  Signorili  ftp/la  J 
Seni  y  €ils  due  doti  a  due  Giovani Jhe  nepytfi  una 
delle  quali  tiette  in  co/a  come  fihiava ,  é  ferva 
non  cóm  Parente  %  P 'altra  ^id^Juggitafiw  &ia->9 
è  cojìrctta  ad  offender  Dio  ,  per  vivere  .  Reilò 
morto  per  così  dire  il  Cavaliere  in  lenti rfì  toc- 
care punti  sì  reconditi,  e  cosi  geloii  ;  e  volea 
replicare  molte  cofe\ma  non  teppe,  nè  potè 
mai  aggroppare  due  parole ,  (e  non  baciandp 
quel  terreno, le  ne  andò:  e  lev,ata  i' una  dal 
pericolone  poftala  in  un  Monaftero,e  mari- 
tata l'altra  delle  lue  n epoti  ,  allignando  loro 
il  dovuto  manteriimento  ,  ricuperò  in  pochi 
giorni  lafalute^e  viflè  felice  ^  e  libero  da  ogni 
travaglio» 

VI.  Nella  Città  di  Trapani  fi-  riprovò  un  Uva  Dm* 
talFranceico  arteggiano  della  C  jttà  del  Monte .  crt^uta  fp*- 

Quelli  aveauna  nuora,  che  qualche  volta  da-  7té?*Z  d\ 
va  in  eccelli  di  azioni ,  e  parole  cosi  lpropo-  UH  ovetti. 
fitate,C)rne  ih  falle  Hata  spiritata  »Aveafpeiì  memo. 
rmlci  denari  il  buon'Uomo  co'Meéici  per  cu- 
rarla da  quello  male  ,  {limato  principio  di  paz- 
zia. 
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zia .  La  conduflè  di  più  a  fare  molte  divozio- 
ni, e  raccomandarli  a  varj  Santi.  Finalmente 
udita  la  fama  dei  Servo  di  Dio  il  riiblfe  por- 
tar' una  limolìna  a  S.Anna  de' noftri  Padri 
del  Terz'Ordine  nella  Città  del  Monte ,  accio- 
che  intercedettero  ,  e  per  mezzo  della  San- 
ta ,  e  delle  orazioni  del  Fratello  Vincenzo  ri- 
medio a  quella  venazione  ,  e  tanto  pregò  il 
divoto  benefattore ,  che  ottenne  dalli  Padri  , 
che  il  Servo  di  Dio  V  afcoltaUè  ,  c  fegnai- 
fe  la  Donna, che  gli  fu  condotta  a  Martogna, 
dove  allora  ftanzava .  L'afcoltò ,  legnò  la  Don- 
na F.  Vincenzo ,  e  poi  in  fine  le  dille  ,  che  li 
aftenefle  un  pò  più  del  vino  .Avvertenza,  che 
fatta  mttter'in  prattica  dall'uomo  da  bene  al- 
la Donna,  quefta  non  fece  più  pazzie,  perche 
quelle,  altre  non  erano,  che  effètti  del  lòvcr- 
chio  bere  ;  e  quello  ftefìo  che  ftava  fèco  in  co- 
pagnia  non  avea  mai  faputo  conofcerlo  ,  an- 
corché ne  averle  alquanto  dubitato; onde  be- 
nedille il  Servo  di  Dio ,  e  publicò  a  tutti ,  che 
veramente  lo  fpirito  del  Signore  era  con  lui. 
s  eia  fn  ^cum  Signori  avendo  un  lor  paréte 

f erto* h  di  un  Pazzo  »  *°  prefèntarono  a  F.  Vincenzo ,  il  quale 
Signore  firn*  rifolutamente  gli  dirle  non  eflèr  quello  pazzo 
to pazzo do  altrimenti;  ma  v  eflato  dal  Demonio  per  in 
Vt'uar™!?0  Pccctt°tOC^to  yQ^^bifognava  andare  aRo- 
i guarir  .  ma  per  farli  aflòlvere  ;  il  che  fatto  fubito  gu£- 

rì  dalla  pazzia. 
Ceno/ce  che     Vili*    Prefente  Giulia  di  Mirto  nella  Chie- 
una  Dovh.i  fa  della  Zifa.  venne  una  Donna  a  raccoman- 
novjiera  bf  darli  al  Fratello  Vincenzo ,  che  pregafle  Dio 
nt*  P^r  lei ,  alla  quale  egli  fogsriunlè ,  clic  andaf- 
*  fe 
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fe  a  confettarli  al  Tanto  Uffizio .  Quella  rifpo- 
flettervi  (lata,  ma  il  Servo  di  Dio  replicò  , 
che  tornattè,che  non  fi  era  ben  con  fonata,  e 
così  era  appunto  .  Tanto  chiaramente  ve- 
deva egli  l'interno  del  Cuore. 

IX.  Parlando  un  giorno  un  fecolare,ch'  c*mfcé  ckt 
era  flato  molti  anni  in  corfo  col  P.  Maeftro  um  *  m- 
Illuminato  del  Noftro  Ordine  nella  Chieia       9,5 m" 
della  fcifa ,  fi  trovò  indi  a  paflìre  il  Servo  di  C0Hf<f' 
Dio,  ed  allora  chiamando  in  difparte  detto  P. 
Màeftrò  gli  ditte  .  Con  quejìo  Secolare  no» gii 

far  late ,  perche  è  Jcommunicato ,  e fino  ventiquat- 
tro anni ,  che  non  Jl  confeJjà*E  così  li  licenziò 
dal  Padre  Maeftro  con  fretta  :  attonito  il  fu- 
detto  P.per  sì  rifòlute  parole  di  F.  Vincenzo, 
fubitamente  dimandò  a  quell'uomo,  fe  fulìe 
vero,  che  per  lo  fpazio  di  24.  anni  non  lìfu£ 
fe  confettato .  Quefti  confufò ,  confcfsò,  eflèr  la 
verità  quanto  avea  detto  il  Servo  di  Dio,  e 
che  veramente  in  lui  vi  era  lo  Spirito  del  Si- 
gnore. 

X.  Il  P.  Giufèppe  Maria  Barbici  Sacerdo-  U 
te  del  noftro  Ordine  effèndo  novizio  percer-  cuore  di  tm 
ta  leggiera  occaiione  volea  lafciar  l'Abito;  e  ^jjiògiu 
ciò  penfa  va  mentre  ferviva  la  Metta ,  ove  prò-  rjt'egBdhH 
pofèalla  fine  voler  pigliarli  le  vefti  fecolarefche,       di  re. 
ed  andartene.  Il  Servo  di  Dio  l'andò  a  tro- • 
vare ,  e  l'ammonì ,  che  nella  MJIà  li  penfa  alla 
Pattìose  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto,  c 

non  alle  maniere  di  ufeire  dalla  Religione ,  da- 
do luogo  alla  tentazione  del  commu  nemico. 
Ammirò  il  Novizio»,  come  Fra  Vincenzo  co- 
pofeeflè  T  interno  del  fuo  cuore  ;  e  pen  tito 

Yy  prò- 
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profegui  coti  gran  fervore  nell'Ordine ,  e  prò 
fefsò  il  Panto  Ifticuto  ove  era  Rato  chiamata 
da  Dio.  Al  detto  R  Giufeppe  diede  avvifò ,  ed 
avvertimento  , che'l  Ilio  Cognato  provedellè 
colle  ricchezze  fuea'proprj  tigli.  E  di  più  pre- 
fàggi  j  cne  de'iuoi  dui  figliuoli  la  Fem:  na  fa- 
rebbe in  brieve  morta, ed  il  mafehio  iivefti- 
rebbe  Francelcano  :  il  che  tutto  ièguì,iècon- 
do  che  avea  preveduta» 

XI.    Portandoli  a  vifitarlo  il  P.  Maeftro 
Mnniffjfs  Calona,ed  ri  P. Macftro  Barnaoa  noftriReli- 
éd  un  p.tdrt  gioii,  quefti  diflè  all'uno  per  iftrada./b per  me  non 

d/n*A  infui  J°  c^e  mi  ^tre     4*cfl°  Servo  di  Dio  ?  E  giunti 
'  alla  Zifa ,  non  parlava  F.  Vincenzo ,  ne  inoltra- 
va al  P.  M. Barnaba  la  fòlita  cera,  ed  afTabi- 
.  kà  ,  come  a  gli  altri  ,  a  cui  parendogli  cofa 
inlòlita ,  ne  richiefe  la  caggione .  Al  che  rifpo- 
le  F.  Vincenzo .  V.  P.poco  ci  crede  ,  e  cosi  non 
bà  bijbgno  ài  me .  Della  qual  ri  (polla  reftò  il 
Padre  corifufb,e  compunto* 
L'ifrffi -  *d    XIL   Così  ùmilmente  iucctilc  ad  un  Ka- 
rt» Notar*,  taro,  che  non  credeva  alle  lue  profezie  ,  vo- 
lendogli parlare  per 'certa  Tua  necVlfità^  non 
rilpolc;  perche  conobbe,  ch'egli  non  credeva  z 
che  pure  intravenne  a  molti  altxi^^*j^v' 

VARIE  ALTRE  PREDIZIONI  DEL  SER- 
VO DI  DIO  . 

Predite  ài  -f.  a  NJ<|>  a  vilitare  il  Santiflimo  ,  che  era 
un  capita     /A    eipofto  nella  noftraChicla  della  Zifa 


ria    di  —     "   1 — ■  — — -  — — > 

miR*  un  ^  Barone  Capitano  ,*ed  avendo  udito  per 
jL,  "       tana  la  bontà  di  F.  Vincenzo,  volle  con  quel- 
la. 
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la  occhione  configliarficonluinel  preparame- 
lo di  guerra ,  che  fi  ftava  facendo  per  timor 
de' Turchi. F.  Vincenzo  l'avvisò, che  prepa- 
rali frumento,  e  non  arme  ;  ed  in  fatti  li  Tur- 
chi non  fi  videro, ina  bensì  gran  penuria  di 
grano  feguì  nel  Regno. 

II-    bj  erano  nlòluti  certi  giovanotti  di  Predice  ad 
battere  un  Jor  compagno, e  però  lalciarono  "*  s*°™*' 
di  coofeffirfi  in  una  grande  folennità  ;  incon-  ^LTu 
Crolli  F.  Vincenzo  in  uno  di  loro  ,  e  gli  dille, 
Fratello  voi  fra  due  mejì  dovete  morire.  Tan- 
to  fi  sbigotti  il  lèmplice  giovane, che  abban- 
donò rimpreià ,  andò  a  confeflàriì,  e  tutto  li 
rimile  :  ma  palla  ti  li  due  meli,  e  giorni,  e  noo 
fentendolì  male  alcuno ,  ù*  ricordò  della  predi- 
zione del  Servo  di  Dio,  e  pensò  fra  le,  ch'egli 
fuflè  un  fallo  Profeta .  Quindi  fatto  ardito  lo 
andò  a  trovare  nella  Camera, per  infacciargli 
la  fallita  della  profezia  :  ma  prima  «ch'egli  apn£ 
le  bocca  ,  come  fe  avelie  veduto  il  penlìero 
F .  Vincenzo,gli  àtffe.Ma  voi  non  volevate  confejì 
/affarvi  9  colf  animo  di  offender  Dio  ,  e  guejlo  vi 
cagionava  la  Aforte, 

III.    Interrogò  una  Donna  a  F.Vincenzo,  L „n  - 
a  fine  di  fapere  lo  Stato  di  fua  Fgliuola  ,  la  nunzi*  dZ'a 
quaje  fe  n'era  fuggita  dalla  Città  di  Nicolìa,  sé-  aduna 
za  che  potette,  la  Madre  rintracciare  il  luogo, 
ove  li  trovava  ,  D'  edere  già  morta  la  fua 
figlia  l'allicurò  il  Servo  di  Dio  ;  ma  tornando 
dòpo  qualche  giorno  la  Dona ,  gli  attcflò  eflèr 
viva  fu  a  riglia.  Replicò  allora.  Io  vi  dijjì  ejfèr 
morta  nell'anima  per  ejfer  Jiàta  ne1  lupanari ,  719 
nel  Corpo» 

Yy    a  IV.  Al 
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IV.    Al  Grande  Filiberto  Emmanuele ,  che 

wiaclpt  fi  apparecchiava  per  andare  all'imprefa  di  Bar- 
/:■'  i:!fJ  FJp.  baria ,  fvelò ,  che  non  era  quello  il  tempo  op- 
' fornai; fut-  portuno .  E  poi  dopo  effèndo  quegli  Viceré  , 
icuoprì  l'opportunità  della  partenza ,  e  tutto 
quello  che  ièguì ,  Mi  fecondo  i  Tuoi  detti. 
V«    Franccfca  Bartolotta  difguftata  con 
p?*£:fra.  Tua  Madre  ,  fé  n'entrò  nel  Monaftero  delle 
^dumcZ  Vergini  in  Palermo, e  parlandole   avanti  di 
vita .       monacarli  col  Servo  di  Dio ,  le  diflè ,  che  an- 
daflè  pure ,  ma  che  dovea  patire  grandi  affli- 
zioni ;  e  cosi  fu. 
Predks  *be     y[#   \\  Marito  della  SignorasMarchefh  di 
la  dignità  s.Giovanni  afpettava  l'Uffizio  di  Swatigò  del- 
KlufTtì  la  Città  di  Mel]lna,e  di  ciò  ne  parlò  detta 
Ma  chiedi  fua  moglie  con  F.  Vincenzo ,  fenza  però  fpe- 
s.Gtovani.  ciccargli  r Uffizio , ch'egli  desiderava.  E  que- 
lli apertamente  le  diflè  ,  che  1'UrHzio  di  Stra- 
tigò  non  gli  conveniva ,  e  che  nè  meno  gli 
toccarebbe  ;  ma  che  Y  otterrebbe  un  Signo- 
re di  Palazzo  .  Un'  altra  volta  parlando  con 
-   detta  Principerà  ,  il  Servo  di  Dio  l'avvisò, 
che  non  lafcialfe  la  limofina,  che  fuo  marito 
facea;del  che  avendone  dato  qualche  motivo 
al  marito, reftò  fìupida  meravigliandofi,co- 
J'»?£Ho  me  penetraffe  rinterro.  ♦ 
niiu  VII.   Giovanna  Manno  Vedova  di  Canni 

fi  vokva  maritare  con  un  gentilgmo  della 
(KCàTerra,e  conlìglioffrcon  F.  Vincenzo  ;  ed 
Ifnjìrshvo  'zQìy  le  difle,che  non  Io  faceffè,  perche  ufei- 
hntàdtDio  rebbc  pazzo,  ubbidi  dia,  ed  in  poco  tempo, 
quello  ufd  matto ,  e  dopo  mori  . 

Vili.   Il  P.Maeftro  Gefualdo  del  noftro 
Ordine  predicando  alla  Terra  di  Fiume  di  Nili, 

fpef- 
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fpeflo  raccontava  la  vita  meraviglierà  del  Ser- 
vo di  Dio  a  due  Tue  figliuole  vergini  fpiritua- 
lì  di  buona  indole ,  quali  lo  pregarono  ,  che 
al  ritorno  in  Palermo  procu  rafie  faperc  daF. 
Vincenzo  qual  fuflè  la  Volontà  di  Dio;  per- 
che una  fi  averebbe  voluto  maritare ,  e  l'altra 
monacar/i .  Ritornato ,  ed  avuta  la  rifpofla ,  lo- 
ro fcriiiè,  che  Angiola  che  il  voleva  marita- 
re ,  fi  facete  monaca ,  ed  Anna ,  che  lì  volea 
far  Monaca ,  Ci  maritaflè  •  Il  che  efeguirono  co 
felice  e/ito. 

IX.  Effondo  F.  Vincenzo  nel  Refettorio  a£  Vede  daiRe. 
fieme  cogli  altri  Religiofì  previde,  che  nella^l"*™  l*c* 
Chiefo  calcar  dovea  la  Cuftodia  dell'  Aitar  i>! 
Maggiore, e  dimandando  Hcenza di  ufeireper  CHef*. 
occorrere  all'accidente,  col  dare  qualche  aju- 

to  ;  il  Superiore  perche  non  mai  fborge  preci- 
fo  bifogno  gliela  negò  ;  ma  poi  andando  i  Fra- 
ti in  Chiela  a  ringraziar  Dio  come  è  fòlito, 
trovarono  rovinata  la  detta  Cuftodia  .       .£  RiveU  una 

X.  La  Signora  Vice-Regina  Ronchigliapa-  cofmiuvì- 
fciva  certa  infermità  nella  faccia,  per  la  quale  efres'na  R9' 
ricorfe  al  Servo  del  Signore ,  e  quelli  af!olu-f  *' 
tamete  Palficurò ,  che  faoefle  il  rimedio ,  che  le 

daria  il  Padre  Zoccolante  ,  il  quale  a  queflo 
fine  era  flato  una  fol  volta  in  Palazzo  :  reflò 
ammirata  la  Principeflà;  ed  efeguiil  configlio 
con  fuo  profìtto. 

XL  Avvisò  una  fiata  un  Cavaliere  ,  ch«  Vrivede  f 
faceffè  parlare  fuo  Fratello  co  chi  s'era  difgufta-  ucctf»*e  £ 
to  in  cafa  della  Meretrice  ,  altrimenti  Pavé-  **  Cavaiie- 
rebbe  uccifo;il  che  incontrato  col  vero,fufatto.  r*  »  ' hf* 1,9 

XIL   Predille  al  noftro  Sagriflano  della  Zi- 

'  fi, 
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fa,  che  gli  farebbe  tirata  un'archibufata per 
Donne. Ai  Religioso  parve  allora cofa  inveri- 
<ìmi!e:Ma  avendo  un  diriprciò  un  Giovane, 
che  amoreggiava  in  Chiefa  con  una  Meretri- 
ce ,  quelli  fcorrucciato  gli  tirò  un'  aichibufà- 
ta  ;  benché  per  Dio  grazia  non  lo  colpì, 

XIII.  Ad  una  inferma ,  ordinò  ,  che  viiì- 
Conofte.cìb  taflè-  divotamente la  Chieladi S. Maria  di Gie* 
e bt  mnfitra  su ,  che  guarirebbe  ;  Quella  la  vilitò  ,  ma  non 
adempiti .    guarì  ;  onde  querelandoli  con  F.  Vincenzo ,  le 

replicò ,  che  ella  non  a  ve  a  vifìtato  la  Chiefa 
con  divozione ,  ma  con  fuonj ,  e  canti  ;  fiche  re- 
ftando  ftupida ,  e  confufa ,  la  vilitò  di  nuovo 
divotamente ,  ed  ebbe  la  Grazia , 

XIV.  Ad  un  tal  Padre  fngarzia  predi/Tè 
Pra§Tri  una  £rave  tribolazione ,  che  gli  Accederebbe 
*b$Usi9»ff.   ^>P°  ^ette  anni.  £  fu  che  D.  Pietro  Opezin* 

ga  fuo  Parente  fuggì  dalla  Sicilia ,  come  ribel- 
lo: e  la  Sorella  del  Padre  tenendo  corrilpon- 
•  v  -  '  denza  con  D.  Pietro  fudetto  fu  feo verta  ,  e 
carcerata. 

XV.  Eflèndo  flato  uccilò  il  marito  a  D, 
Antonia  Garofalo;  quella  trattava  di  far  iè- 

s confgii a  un  conào  matrimonio  col  Fratello  del  Vefcovo 
matrimonio,  di  Catania,  e  fe  ne  conlìgliò  col  Servo  di  Dio, 

deltdaunV  -<lua^c  c^  ditfùadédoie,  le  attcllava ,  chenòera 
e  i  anno .  vo|ont£     £)j0 .  c|ja  nondimeno  volle  acca- 
farri,  ma  pofeia  fu  uccifa, 
,  i      XVI.    Defunta  che  fui'  AuguflilììmaRegi- 
Prtdìa  p,  o  na  ^e^e  Spagne ,  il  Servo  di  Dio  predille ,  che 
ff.  la  Maellà  di  D.Filippo  IV.  javeria  tre  Figli, 

de'quali  morti  due ,  reftarebbe  il  terzo ,  ma  che 
farebbe  travagliato  da'vallalli- 

XVILlta 
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XVII.    Un  tal  Notaro  pregò  f.  Vincenzo 
per  la  quiete  di  Tua  cafa;e  quefti  lo  avvertì  Qu/eu  dì 
a  reftituirc  il  Tacco  della  Compagnia,  che  V  c&4  • 
otterrebbe  :  ubbi  dì ,  e  confegui  tutto*  > 

XVIIL    Un  Cavaliere  infermo  lo  pregò  Cq 
caldamente  per  guarire  d'una  fua  gravillìma  c°*j£e  d*v 
infermità .  fcbbe  rifpofta  dal  Servo  di  Dio ,  che  infermità  dì 
reftituiiiè  il  carbone  che  dovea.Gli  parve  al  ««  c av*ite~ 
Cavaliere  una  rifpofta  impertinènte ,  non  ri-  *'£Iofy?* 
cordandoli  di  aver  giamai  rubbato  carbone.  rlrt" 
quando  poi  meglio  rimettendo  9  gli  Io v venne 
che  gli  era  flato  lafciato  per  teftamento  il  só- 
miniftrar  certa  fomma  di  carbone  ad  una  Mo- 
naca *  Reftò  ammirato ,  lodò  la  Santità  del  Ser- 
vo di  Dio,reftitui  il  carbone, e  guari. 

X VIX.  Richiefto  pure ,  che  ne  fullè  di  u^.^^^. 
Medico  lontano  dalla  Patria .  Rifpofe  eh*  era  un  Medico* 
morto  ;  e  fu  il  vero*       s       fi&V  •  ? 

XX.    Il  Barone  di  Mondello  fi  raccoman- 
dò al  Servo  di  Dio  ;  perche  gli  intercedelle  Predice  il 
frutto  della  fua  Tonnara  ;  ma  ebbe  rifpofta  ef-  rj{f  r™£ 
fèr  Volontà  di  Dio,  che  non  ne  pigliailè  più  "  '  onnu 
che  ìoro.  cantara  ,  come  puntualmente  fuc- 
ceflè. 

XXf.    Un  Giovarle  mor/icatoda  un  cane,  Lamortféj 
ricorlè  da  F.  Vince  20,  e  gli  lì  raccomandò  con  un  Giovane. 
vi  ve  iftaze  ;  ed  egli  ordinogli ,  che  ii  confefiafié, 
perche  la  morte  era  vicina  ;  ed  in  brieve 
mori  . 

XXIL    Giulia  di  Mirto  avendo  una  fua  ni- 
pote inferma  la  raccomandò  al  Servo  di  Dio,  aÌìa  nìpot* 
che  pregaifc  per  lei?  ed  ebbe  rifpofta  *  che  di  dì^judi 
là  a  cinque  ore  anderébbe  in  Paradilò  ;  e  cosi  ,rf0* 
fegu  ì .  XXIII. 
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XXIII.    Vincenzo  Crilci  dicendo  a  Tua  mo* 

co*<]Jce  un  glie  di  volerla  portare  al  Fratello  Vincenzo, 
*jr****rmè%  per  ia  ftrada  fi  (coperfe  affatturata  ,  l'altro 
r  /»r^f//^  giorno  arrìvan£io  l'iitenoalla  Cella  del  Servo 
di  Dio  per  parlargli  .Queltiglidifle  (non  ave- 
do  quegli  ancora  parlato  ;  Sé  perche  venite ,  da 
qui  ad  un  mefe  morirà  •  %  cosi  puntualmante 
verificoflì. 

MdKifcftAia  XXIV.  Un  tal  P.  Giovanne  da  Monreale 
Volontà  di  pregò  il  noftro  F.  Vincenzo  a  voler  interce- 
Tu» per  una  dere  prole  ad  una  Tua  Zia  fterile;  ma  gli  ri* 
finii.       fpofe ,  che  così  reftarebbe  ;  perche  tale  era  la 

Volontà  di  Dio. 
T><w  mot*     ^^V.    Dovendo  il  Barone  di  PettineoD. 
&  cautelar/i  Aleflàndro  Ferreri  luo  nipote  portarli  alla  Tua 
a  fuo  wpote.  Baronia,  fu  mandato  avvitare  dal  noftro  Ser- 
vo di  Dio  col  P.Ambrogio  Piaggia,  allora  Prio- 
re della  Zifa,  che  andalfè  per  iftrada con  cau- 
tela, perche  li  carcerati  di  Cerami  rotte  le 
prigioni, fi  erano  ritirati  neTeudi  di  lui  con 
animo  di  danneggiarlo  :or  mentre  il  fudetto 
Padre  trovato  il  Barone ,  gli  fa  Tambafciata  : 
Ecco  diffè  P.  Priore ,  che  appunto  ora  mi  fin  ca- 
pitate lettere ,  che  tutto  ciò  mi  avvi/hno  da  Pet~ 
tineo .  Per  lo  che  li  volle  portare  il  detto  Ba- 
rone a  piedi  di  fuo  Zio ,  a  chiedergli  come  do- 
vea  cautelarli, e  gir  ficuro,e  F.Vincenzo  gli 
rifpofè,che  fi  portaflè  per  mare,  e  cosi  viag- 
Affa  moglie  già  felicemente. 

PerTZdi  *XVL  La  Moglie  di  D.  Antonio  Perez 
cìi'nego'zjri  (eflèndo  quefti  ito  in  Spagna  per  alcuni  fuoi 
vfeiti  insp*  important  illimi  affari  )  li  portò  a  .raccoman- 
da,      dare  Aio  marito  a  F.Vincenzo,  acciò  Taccó- 

pa» 
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pagnaflè  colle  fue  Orazioni  ,  ed  il  Servo  di 
Dio  le  rirpofè  ;  non  dubitate  già  vojìro  marito 
ha  riufiito  ogni  coja  fecondo  i  fuoi  defiderj  ,  e 
quanto  prima  arriverà  in  Palermo  con  òuon4 
Jalute  ;  come  poi  avvenne- 

XXVII.  Due  divoti  di  F.  Vincenzo  ricor-  *  d*?  fuoi 
fero  a  lui  per  certe  fue  necellità,e  richiefla-  f^'JfJl' 
ne  licenza  dal  P.  Michele  da  Trapani  allora  dtqu*tt  ri- 
Tuo  Confeflòre,  quelli  non  volle  permettere  ftojie* 

che  i  fòpradetti  parla/Ièro  a  bócca  con  Fra 
Vincenzo  :  e  dall'altra  parte  non  volendo  che 
fi  partitfero  fconfòlati ,  fé  che  raccòtallèro  a  lui 
i  Tuoi  bifogni ,  che  gliene  avrebbe  portato  op- 
portuno il  rimedio .  Communicarono  coloro 
al  fudetto  P.  Michele  quanto  aveano  bifògno, 
e  quelli  andò  a  farne  partecipe  il  iServo  di 
Dio ,  il  quale  gli  dille  ,  che  da/ìè  una  tal  rifpo- 
fla  ad  uno,  ed  un  altra  all'altro,  fenza  che 
F.  Vincenzo  l'avelie  veduti ,  o  fapeflè  chi  fulìè- 
ro, perche  egli  (lava  ritirato  nella  fua  cella, 
e  coloro  fi  erano  trattenuti  a  ballo  :  fi  partì 
il  P.  Michele  dal  Fratello  Vincenzo  per  por- 
tare le  rilpofte  a  coloro, che  lottavano  atte- 
dendo  ,  ma  il  feordò  per  illrada.,  a  chi  doved 
fe  dare  l'una,ed  a  chi  l'altra  rifpofta  ;  onde 
di  nuovo  tornò  4aJ  Servo  di  Dio ,  che  glidi£ 
fe,a  quello  che  hà  la  barba  rofla,  direte  co- 
si,ed  a  quell'altro  direte  in  quell'altra  maniera. 

XXVIII.  Ma  conchiudiamo  quello  capito- 
lo di  Predizioni  con  un  lingolare  prodigio  . 
Dovendo  i  Novizj,che  fi  trovavano  alla  Zi-  ,  jjJJJJJj 
fa  portarli  a  ricreazione  ,defideravano  aadaflè  mérsM** 
con  loro  F.  Vinc.  che  per£  gliene  fecero  per 

Z  z  mez- 
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mezzo  del  loro  Mae ftro  .  vive  l'iftanze  . 
Rifpofè  il  Servo  di  Dio ,  che  non  era  quello 
tempo  opportuno ,  e  che  le  ci  andavano ,  le  ne 
farebbono  pentiti  ;  perche  il  tempo  era  all'ac- 
qua .  Penfarono  allora  i  No viz j ,  ch'egli  dicef- 
fè  ciò ,  per  poco  genio  che  avelie  di  lafciare 
le  Tue  Orazioni ,  e  non  finirono  d'importunar- 
lo ,  fino  che  condilcefe  alle  Tue  richiede .  An- 
darono dunque, e  nel  ritorno  (caricò  impro- 
vifa  una  pioggia-,  che  l'inzuppò  tutti  .  Ma 
mirabil  cola  !  Ibpra  il  Servo  di  Dio  non  ne 
cadde  pure  una  goccia  ,  perche  oflèrvarono 
tutti,  che  per  dove  egli  pa/Iava  non  pioveva 
punto  ;  e  cosi  reftò  verificato  ancora  quanto 
egK  avea  detto,  e  previfto.  Soggiungo  qui 
/òlaméte ,  che  nonpaflàva  quali  giorno,  che 
no  ulciffè*dalla  Tua  bocca  più  d'una  di  quefte 
predizioni  ;  e  teneano  per  fermo  i  Frati ,  che 
il  Signorégli  faceva  palelì,  quali  tutte  iecofè. 
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OTTAVO- 

Dell'Umiltà  profondifjìma  dìF.Vìnce7JZ*o. 
ir.-:.:,  vU       ,r.  1   ,7  ni*K 

Q^i  i*  ove  molto  fi  potreb- 
be dire  della  profonda  U- 
miltà  di  F.Vincenzo,  po- 
co mi  converrà  narrare  ; 
poiché  potranno  facilmen- 
te i  di  voti  Lettori  com- 
prendere, quanto  fuflè  pro- 
fondo il  fondamento  dell' 
umiltà,  dall'altura  dell'edifizio  delle  altre  Vir- 
tù: Ma  per  riferirne  qualche  cofa  in  partico- 
lare, oltre  a  ciò  che  nel  racconto  della  fua  vi- 
ta fi  è  detto .  Egli  avèa  un  concetto  bafllllì- 
mo  di  medefìmo  ,  ftimandoiì  indegno  tìn 
dell'aere  ,che  refpirava .  Solca  pregare  i  Fra- 
ti a  'raccomandarlo  al  Signore ,  e  (limava ,  che 
per  mezzo  delle  loro  Orazioni  fi  poteflè  fai- 
v^re .  E  quefto  baffo  concetto ,  eh*  egli  avea 
di  te  fteflò ,  /òttimamente  Ifcamava ,  che  fuflè 
tippo  degli  altri  :  e  perciò  fcrifle  volen- 
tieri,fc'bene  per  ordine  del  fuo  Cofctfòrc,  la  fto- 
ria  della  fua  vite  ,pe  notare  alcune  lue  imper- 
fezioni, e  leggiere  zze  da  fanciullo. 

II  Venendo  a  vifitar  la  Provinziail  P.Re- 
verendiflìmo  Bordonò  ,  uomo  di  quella  emi- 
nenza di  dottrina, che'l  Mondo sà, per  lefue 

Zz    a  opc- 


Bajfo  eoncet 
todi  F.Vm. 
cerno  ,  che 
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opere  date  in  Joce,  volle  far  la  pruova  ,eve« 
dcre>;  s'egli  futfè  lodo  in  quella  virtù ,  e  fatto- 
lo un  giorno  chiamare  innazi  a  fè  alla  villa  d*al. 
triFrar.i  lo  caricò  di  rimproveri,dicédo,che  tutti 
i  Religiofi  di  quel  Convento  reftavano  fcanda- 
lizati  delle  Aie  affettate  azioni  ,  e  delle  Aie 
Ippocritie.  A  quelle  parole  non  fi  turbò  pun- 
to l'animo  inalterabile  del  Servo  di  Dio ,  anzi 
godendo ,  che  ruilè  in  fimil  concetto ,  rifpolè 
con  ogni  rifpetto,ed  umiltà, che  tutti  i  Pa- 
dri, e  frati  doveano  pregare  il  Signore  [per 
lui,  acciò  gii  toglieflè  le  imperfezioni. 
Sfr>t?trdtì  IH-  No,n  pregiolli  giamai  della  fua  nobi- 
ufiMKMtà  iiffima  nafdta  ; .ed  entrato  nella  Religione  fi 
diiafìèzionò  dcH'hit-utto  dalla  carne, e  dal  lìm- 
gue  , perche  non  più  jì  portò  in  cala  dì  alcu- 
na fuo  Parente/ 

IV.    Sentiva  grnn  difpiacere ,  che  alcuni  lo 

S ditte  rnrm  ~*  o  v  • 

2kmiper/ca-  teneflero  per  Santo ,  e  cercò  in  vane  guife  tor- 
fiu^fié       re  dalla  lor  mente  quefta  opinione.  Che  pe- 
rò molte  volte  framefehiava  colle  vere ,  cole 
inverifimili ,  e  diceva  ciò  che  gii  veniva  in  men- 
te ,  acciòche  gli  Afcoltanti  gli  perdeflèro  il  con- 
cetto, e  pofeiadn  per  tutto  lo  publicaflèro  per 
i  ftolto  .  Soka  particolarmente  efagerarc  molto 
il  rigore  della  Divina  Giuftizia  sdegnata  tG- 
tro  de'Peccatori  per  atterrirli,  e  minacciava 
'preparati  caftighi ,  e'1  Giudizio  affai,  micino  . 
Altre  volte  dicea,che  avea  un  Demonio  nel- 
la fua  bocca,  che  lo  coftringeva  a  dir  varie 
co/è  fpropolìtat;e  :  fe  bene  ciò  fu  giuncato  nò 
cfler  fua  invenzione  ,  poiché  vi  fu  uno  spiri- 
to ,  che  fra  gli  altri  kifulti  che  gli  fece ,  e  fra 

le 
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le  altre  noie  che  l'apportò, una  fu  di  quafi 
renderlo  oiièflo ,  e  forzarlo  a  dir  varie  cote  , 
che  ben  di/cernevano  uomini  di  fpirito ,  e  di 
lettere  ,  eflèr  diverte  da  quelle,  che  moflb 
dallo  fpirito  del  Signore  pronunziava . 

V.  Se  poi  era  richiefto  a  pregare  il  Si-  Rìfp*tt9fé 
gnore  per  qualche  Grazia,  non  fi  poneva  a  Umilth  '» 
far  ciò  temerariamente,  ma  o  comandatone  Z'i"'^ 
per  ubbidienza,  o  fofpintovi  dalla  virtù  dello  zu. 
Sprito  Santo .  Ed  il  Signore  moftrò  tal  volta 

con  rari»  prodigj  quanto  gli  giaceva  quella 
fua  rifpettofa  umiltà. 

VI.  Pattava  egli  un  giorno  per  lo  molino  v*  c***  fi 
dei  Sale  vicino  al  Convento  delia  Zifa,  qua-  J£''r  '* 
do  fu  richiefto  dal  Molinaroa  conciare  colla  JI>tJLlt 
fua  prelertza  la  moglie  gravemente  inferma, 

che  da  lui  fpcrav  a  la  falute  ;  ma  egli  per  umiltà 
ricusò ,  e  di/Tè ,  che  non  fap^va  far  miracoli  , 
ma  avea  bifogno  di  miracoli  della  Divina  Mi- 
fericordia  verfo  di  lui  ;  appena  avea  termina- 
to quefte  parole  ,  che  ufcì  un  gran  cane  dal 
Molino,  e  prefolo  per  lo  cordone,  lo  .guidò 
verfo  rinferma,dal  che  egli  argomentando  efc 
fer  la  Volontà  di  Dio, entrò  dentro , confolò 
la  donna, e  dettale  una  brieve  orazione,  in- 
contanente guari ,  e  fi  levò  da  letto. 

VII.  Avea  egli  compofte  molte  opere,e  fa-  AlhruggWi 
gre,  colle  quali  fpicgava  la  Svina  frittura ,  e  f'riiti 
fcientifiche  concernenti  alle  matematiche ,  e  a  fer  a" 
giudizio  de'dotti  erano  degne  di  ftampe ,  per 
approfittarfene  il  publico  :  ma  parendo  a  l\  ^ 
Vincenzo  profunzione ,  e  temerità  volerla  far 

da  Maeftro ,  un  giorno  fpinto  dal  umile ,  e  baf- 
fo 
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NONO 

Sua  bmoccnza  di  Vita  ,  e  Purità  di  Co/cìeuza. 


IT  rara  l'Innocenza  di  vita, 
e  Parità  di  cofcienzadi  innocenza 
Fra  Vincenzo  per  atte-  '  ftmfUcit^i 
flato  deTuoiConfeflòri,e  %l'r°9* 
Padri  Spirituali  .  Non  vi 
ru  Religiofo ,  che  non  tro- 
vaffe  nuove  cagioni  di  edi- 
ricard  delle  lue  parole, e 
delle  lue  azioni  ;  crafpirando  in  fin  dal  volto 
una  Innocenza  piacevole ,  e  grata ,  che  pare- 
va un  di  quei  fanciulli  del  Vangelo,  richiedi 
dal  Redentore  .  E  fe  bene  da  qualchuno  poco 
practko  delle  cofe  di  Spirito  fu  giudicata  fol- 
tezza la  fua  tanta  femplicìtà:  chi  però  prat- 
icava più  alle  itrette  cori  eflò  lui  i  ben  difeer- 
neva,ciVegii  avea  grandinimi  fen  timenti ,  Cd 
alte  cognizioni ,  ma  annugolate  dalla  mortifi- 
cazione, non  comparivano. 

IL    Trovandoli  a  diporto  con  alcuni  Re-  N*npuo!\f. 
litnoii,  volevano  qucfti  indurlo  a  hv  tebvm- & 
dilì  :  ma  perche  come  egli  dille, ciò  fare,po-  d}Ji% 
tja  cflère  occalìone  di  bere  per  complimento, 
e  per  lòia  ceremonia ,  e  nò  per  necellìtà  no  po- 

tè 
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tè  acchinarfia  farne  un  fòlo.  Tanto  era  te* 
lante ,  ed  accorto  nell'evitare  Je  cote  mìnime 
per  l'avanzo, e  profitto  nelle  virtù. 


CAPO 

DECIMO. 

\  QJfervanza  de' tre  Voti  Rellgio/t.E  prima  della 

Jka  Povertà. 


Vclontdrta 
povertà  dif. 

Vincenzo 
quanto  per- 
fetti. 


E  in  tutte  le  altre  virtù  fi 
fegnalò  F.  Vincenzo, non 
meno  fpiccò,  e  fi  redè  chia- 
ro nell'Ofièrvanza  de'tre 
voti  (blenni,  nel  cui  puro 
elèrcizio  confitte  la  perfe- 
zione Religiofa  da  lui  tan- 
to bramata,  ed  ardéteme 
te  ricercata.  E  primieramente  fu  eroica  la  tua 
Povertà  volontaria ,  per  la  quale  abbandona- 
do  tante  ricchezze ,  fi  ridufie  prima  mendico 
ad  accattare  il  vitto, e  poi  fatto  Religioiò  , 
ancorché  aveffè  la  riferba  di  livello ,  di  cui  ne 
potefle  aver  Tuib  con  [licenza  de'Superiori  , 
mai  ne  toccò  un  quattrino  ,  volendo  lentir 
gli  etìètti  della  Santa  Povertà  colla  mancan- 
za 
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za  anco  delle  cofe  neceflarie:da  Secolare  lafcia- 
vaalla cura  de'Pareti  lo rifcuotere  li 1 4-mila  fcu- 

annuali  della  Tua  Baronia  ;  contentandoli  vive- 
re di  quello, col  quale  lo  provedevan  l'ifteffi 
parenti ,  ed  arrivò  in  iftato ,  che  ne  anche  co* 
pofee va  le  monete ,  ed  il  loro  valore  é 

IL    Godeva  de  gli  utenfili  più  vili  delMo-  Gode  deili 
naftero,e  cercava  per  lui  le  colè^iù  abiette  **£ì#  j£ 
e  ritìutate  dagli  altri  .  Gli  addobbi  della  fua  vm. 
Cella  erano  poveriflìme  Immagini  di  carta, 
C  Croci  di  legno. 

III.  Non  volle  giàmai  per  fé  ricevere  al-  KtnvùVert- 
cun  donativo  daTuoi  divoti  ;  e  d'alcuni  che  V  cevere  don4} 
importunarono,  accettò  qualche  cofella  ano-  ttr'J** 
me  del  Monaftero ,  che  fubito  facea  portare 
all'Economo  del  Convento, acoiò  l' adoperali 

per  la  Communità. 

IV.  In  fomma  egli  vivea  innamorato  arde-  twfiuifflim 
temente  di  quella  preziofa  virtù  :  coniideran-  p0verti  fua. 
do  ,  che  Chrifto  era  fatto  povero  al  Mondo 

per  noftro  amore;  e  perciò  amav  a  tenerame- 
te  i  poveri ,  converfando ,  e  praticando  più  vo- 
lentieri con  eitì  loro,  che  coTNobili,e  ricchi. 
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Della  Cajtita  Verginale  » 


F*  vot  o  di 
Verginità  fin 


IT  gelofirTrmoil  noftro  Fra 
Vincenzo  detta  Purità  Ver* 
ginale  facendone  di  etfà 
voto  a  Dio  nella  Tua  prima' 
Comunione ,  come  fi  è  det> 
to  nella  ftoria  di  fua  vita; 
fuperando  Tempre  con  atti 
eroici  le  battaglie  del  fen- 
fò ,  e  occasioni  »che  gli  portava  il  Democio. 

Tr">niì  n'ì  Q2anc^°  $l  Portavano  di  ammoglrarf?,, 

r  *fn  parhrsfentivalì  tremare  il  cuore  net  petto  rne'pro- 
d*«negii4.  vava  più  terribile  tentazione  dell'inimico  ,  fé 
non  allora  che  gli  rapprefèntava,  come  fé  più 
volte,,  che  in  Roma  ii  procurava  difpenfa  per 
acca  farlo. 

.  HI.    Per  cuftodia  di  quefto  te/òro  fuggiva 

gujiodirl^u  *a  P^a^tica  non  Iblo  delie,  donne; ma  penfan- 
dolche  la  Purità  Verginale  furie  giglio  dette 
vallate  y  cercava  luoghi  fblitarj  y  ed  alpeftn, 
per  isfuggir*  ogni  occafione  d'inciampo  .  Oc- 
eorrendogH  poi  di  pratticare  ,  portava  sépre 
ba/IT  gli  occhi,  flnza  fidare  i~ /guardi  ne'volti 
di  chi  parlava  P. co  ;  tenendoti  tempre  nTTÌ  ih 
iltoóèSlb  r  che  portava  tiretto  Del  pugno 


furisi 
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pendente  dal  collo.  Ne*  viaggi  fuggì  l'alberghi, 
ove  fogliono  abitare  Donne  ,  nè  lì  allìcurò 
pratticar  con  effe  loro ,  ancorché  fapeflè ,  che'l 
Tuo  alpetto  potea  eilèr  cagione  di  convertir- 
le, come  tal  volta  ne  avea  fatto  la  pr uova,  infegn* 
j/nK   Gli  traspirava  in  faccip  in  fegno  dei*  Csm- 

i luf  purità  un  raggio  di  purìfljnia  luce  ,ch\  re' 
era  communemente  attribuito  da' Padri  per 
legno  del  fuo  verginale  candore. 

V.    Tentò  con  tutte  le  forze  il  Demonio  Tentazioni 
combatterlo  con  quella  lubrica  tentazione  di  di  fmfo  r#- 
fènlò ,  e  perciò  gli  comparve  più  volte  in  for-  m*  forate 
ina  di  Donna  ,  che  procurava  allettarlo,  e  prò-  e 
vocarlo  al  peccato  ;  ma  Tempre  fu  forte  aju- 
tatò  dalla  Divina  Grazia  ,  ed  invariabile  nel 
retìftere.  Allo  1  beilo  manifeftava  quefte  ten- 
tazioni al  Superiore  ,  che  andava  a  polla  a 
trovare  per  ricercarne  rimedio  :  fapendo  bene 
die  1  velare  limili  tentazioni ,  è  un  gran  ripa- 
ro, per  non  Tettarne  perditore. 

Vi.    Niuno  ardi  mai  in  1  Uà  prefenza  dir 
parola,  men  che  onefta .  S'imbattè  un  giorno  CaJf^  éi 
a  vedere  dal  balcone  deira  Zila  un'  uomo  ,  "*V 

,  *  lava  c  mi  sì 

che  fonava ,  e  cantava  canzoni  profane ,  allora  nifr$/4 
pieno  di  lànto  zelo  lo  riprefe  neramente  Fra 
Vincenzo , dicendo  che  le  canzoni,  e  le  lodi 
folamente  lì  debbono  a  Dio,  ma  quegli  udiva 
con  rilate  quelle  parole ,  onde  guardandolo  F, 
Vincenzo  con  volto  rainacciolò  ,  reftò  qua*  . 
lì  immobile  ,  e  /ènti  un*  ardore  di  fuoco  , 
che  l'abbruggiava  le  midolla  dell'  olla  ;  onde 
conolcendo  il  caftigo  del  Signore ,  contrito  en- 
trò in  Convento ,  chiedè  perdonanza  a  F-Vin- 

A  aa    2  cen- 


* 


37*  L  I  fi  R  O  IV. 

cenzo,e  così  reftò  affatto  libero  dall'ardore; 
c  poi  lì  fece  fubito  Cappuccino  ,  e  morì  No* 
vizio  con  buoni  fentimeoti  in  quella  Religione. 
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DECIMoSECONDO. 

Sua  PerfettiJJtma  Vbbiàieuza. 


Perfettivi 'né 
JHll'Uòbidié. 
wdfino  di Jiin 


EixUbbtdienza  fu  if  noftro 
F-  Vincenzo  /ìngolarillì- 
mo .  Si  avvezzò  ad  ubbi- 
dire fin  da  fanciullo,  di- 
pendendo da  cenni  del 
Padre,  e  della  Madre, e 


Ital  volta  lafciandofi  gui- 
dare da  Serventi  di  cafa. 


IT.    Ma  fatta  Rdigiofò,  qual  cfatezzanon 
Efittiffimé  °flèrvò.  ir»  efèguire  le  cote  ,  che  gH  erano 
Ubbidienza  comandate  da'Superiar* ,  o  Maeftriri»  dichia- 
veiURchgio  rò,  che  godeva  nello  ftato  di  Chierico,  e  non 
*'é-  penava  di  flilire  al  fublirne  pollo  del  Sacer- 

dote: perche  grada  le  Coftituzioni  dell'Ordi- 
ne, e  dovea  dipédere  dal  Maeftro  in  quel  grado 
inferiore,ed  dfère  guidato,e retto dacolui  come 
fc  rufll*  Novizio  ndlo  Spinto:  anzi  no  contento 
della  (iid.direzione  riputandoli  principiante,  di- 
ceva ,  che  avea  bifogno ,  oltre  del  commure  di 

un 
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un  (pecial  Direttore ,  ubbidiva  il  Maeftro ,  ce* 
ine  fè  ei  fuflè  un  figliuoletto ,  e'1  Maeftro , 
fteflò  Chriftonoftro  Signore. 

III.  Communicava  tutti  ifuoi  fentimenti  Dìpenfaiz* 
col  Tuo  Confeilòre,  e  Padre  Spirtuale',  e  ne  srénde 
afpettava  la  direzione  ,  come  da  un  Angiolo \*u  Dtrett*' 
del  Cielo  ;  e  fè  bene  era  di  natura  icrupolo- 
fiifima,e  dubbiofa,  fi  acquietava  però  facil- 
mente a  quanto  quefli  decideva  .  Occorfe 
ne'principj ,  quando  i  Fkdri  non  erano  benin- 
formati dell'  altiilìmo  Spirito  del  Fratello 

Vinc.  d'eflère  giudicato  da  chi  maneggiava 
la  Tua  cofeienza ,  per  ddufò ,  o  invafato  dal  De- 
monio .  Ed  egli  per  ubbidire  faceva  forza  a  fc 
fteflo ,  di  fentir  ciò  da  dovero ,  ancorché  udi£ 
fe  nel  fuo  interno  occulte  voci, e  più  poten- 
ti, che  lo  raffermavano  con  fua  quiete  nel  co- 
trario  parere.  r  ^ 

IV.  Tante  volte  per  ubbidire  facea  forza 
violentando   citeriormente  la  natura  ripu- 
gnante, ed  avverte  o  per  infermità  ,  o  per  ubbidienti 
naulèa  al  comando  del  Superiore  :  gli  precet-  ne/mancare 
tò  un  di  il  Maeftro,  che  mangiale  la  piatan-  "^JIjjC 
za  commune  ;  ei  fo!  ne  mangiò  vn  poco  per  ma„9 
ubbidire , perche  lo  ftomaco  non  l'appetiva, 

ma  tornò  il  Padre  ad  imporgli, che  la  man- 
giale tutta , mangiolla  egli  con  gran  pena, e 
finitala  di  mangiare,  naufeato  la  roverlciò,  e 
mandolla  fubito  fuori . 

V.  In  (omma  egli  fi  riduflè  a  fegno  ,  che  Confumats 
tutti  i  fuoi  deftderj  dipendevano  da  'chi  Io  UMMkm&é 
guidava, e  determinato  avea,  non  voler  vi-  <UF*Vtnem 
vere,fe  nopocr  ibbidir*.  .  •>  •  » 

CA- 
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fi ,  dalla  cui  punta  pendeva  una  palla  annata  d* 
acutillìmi  aculei  ;  per  lo  che  più  voi  te  fvenèdo 
cadeva  nel  proprio  fangue  .  Dormiva  quali  sé- 
pre  fulle  tavole,mangiava  in  maniera,  che  facea 
una  continua  quadragefima,'e  per  molti  tem- 
pi cibi  A 1  i  di  fòla  pane  ,  e  difletol Fi  1 blamente 
coll'acqua  •  Erano  ridotte  a  tal  feeno  quelle 
afprezze,che  bi/ògnarono  i  Confcliòri.  vietar  • 
gliele,  perche  la  Natura  oppretfà  dal  travaglio  santa  invi- 
farebbe  dall'mtutto  mancata,  vone  perno 

Il    Gli  fu  comandato- una  volta  di  dormi- 
re  tra  le  lenzuola  ,  ed  egli  ponedo  le  lenzuola  matara**°  • 
fòpra  le  nude  tavole,  dentro  veftito  vi  fi  co- 
ricò ;  richiedo  poi, come  Tavea  paffàto  quella- 
notte  fu'l  matarazzo  -  Mi  comandò  (diilè)  V.  Pa- 
ternità f  ciré  mi cori  caffi tra  le  lenzuola  ;  Onde  fu 
/coverta  la  fanta  alWia ,  e  con  quella  Peifi- 
cace:  volontà  di  macerarli .  Non  falciava  in  sò- 
ma occa/rone ,  ed  indulti  ia  con  che  poteflè  at- 
tìngere il  fuo  corpo,  è  fiera  così  eftenuato,  Apélti  tefm 
che  paoeva  un  lene  le  tro  coperto  colla  lòia  pelle,  riim  ds'Dr- 

III.  Maggiori  afflizioni  al  fuo  corpo  gli 
caggiohava  il  Demonio ,  dandogli  fòvente  gra- 
vi ,  e  lpellè  percome  ~  Durò  quella  fiera  ten- 
zone per  lo  lpazio  di  venti&tte  anni  r  tanto  che 
ogni  dì  fi  accingeva  al  combattimento ,  e  la 
guerra  terminava  col  ricevere,,  e  (offrire  do- 
lorofi  colpire  tormentofè  battiture:  e  vera- 
mente Ut  fua  laboriosa  vita ,  sì  per  H  fudettB 
flagelli ,  sì  per  le  moftruofè  comparii*  del  ne- 
mico r  che  in  v  arie  guilè  acerbamente  Io  tenta- 
va cò  tanta  violenza,  che  gli  opprimeva  lino  9 
il  fiato  \  c  gli  p-ireva  morire  ;  li  può  parvg- 
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giare  con  quelle  di  S.Antonio  Abbate,  fi  co- 
me dal  decorfo  della  ftoria  il  lettore  potrà 
argomentare 


LIBRO 

QUINTO 

CAPO 

PRIMO. 

Delle  Grazie ,  e  Prodigj  operati  da  Dio ,  avanti 
e  dopo  la  Morte  di  F.  Vincenzo  . 
Perfetta  falute  rejìituita  ay Moribondi . 

Està  ora  in  queflo quin- 
to, ed  ultimo  libro  per  co-  IddioC9nce. 
pimento  dell'Opera  tutta,  di  Grazie 
recar  qui  alcune  Grazie  miracefofe 
prodigio^  operate  da  Dio  p«  ilimeri~ 
per  gli  meriti  di  Fra  Vin- 
cenzo  in  prò  di  coloro  , 
die  divotamente  implora- 
rono il  Aio  Patrocinio  ;  acciò  reftaflèro  per- 
niati i  Fedeli ,  quanta  gloria  avea  apparecchia- 

Bbb  to 
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to  in  Cielo  il  Signore  ,.  a  colui  che  tanto  in 
Terra  voleva  glorificato*  t*\\kì$ém 
DmaUvitd  IL  Prodigiofo  fu  il  cafo»  avvenuto  ad  un 
Meffin&l'i  talSalvatore  Mercadate  Melimele,  che  ito  nel- 
Mmmm$*  Città  di  S.  Filippo  per  cagron  della  Fera  , 
arrivato  in  mezzo  alla  Piazza  ,ivr  per  intùiti 
fattigli  dal  Cavallo  , precipitò  da  fella  calcan- 
do ancora  la  bettia  lòpra  di  lui ,  che  reftòr 
opprellò  in  guila»  che  i  Circoftati  occorfl  a  quel- 
la difgraziaylo  (limarono  aflòlut amente  mor» 
to  *  Cercarono  nondimeno  riftorarlo  con 
vari  radicamenti ,  acciò  rioveniflè  rUel  caio  no 
filile  viva  ,  ma  con  quelti  umani,  ajutr  noa 
diede  fégno  alcuno?  dr^vitarV  Allora  Giufeppe 
Ruffino  moflò  a  compatitone  di  lui  ,ricor(e  ad 
un  pezzetto  d'Abito  di  F.  Vincenzo  y  che  con- 
servava come  un  pregialUfitho  telbro  .  Mira- 
gli cafo  l  (libito  che'l  Sagro  Squarcio  toccò  co- 
lui morirò  (ègno  di  lèntimento  ,  apri  gli  oc- 
chi, e  migliorò  t  ma  perche  tròvavali  colle 
ditaielle  mani  slogatele  molteoffa  def  corpo  in- 
frante per  farti  compito  il  miracolo  ,  applica- 
do  To  ftellò  rimedio  ,  ritornarono  le  dita  al 
ilio  luogo  naturale  9  e  corno lidate  le  olia  ,  reftò 
perfettamente  lkiov 

III.    D,  Pietro  di  Gregorio  Prendente  del"- 
jmfttr*  da  ^  GjufHzj3  di  quefto  Regno  di  Sicilia  per 

Di»  un  anno  .   n  , °         .      r    ..  ..  *  ,, 

&%<it*  a  z>.  gravillima  infermità  dilpci  ata  da  Medici ,  nel 
PuntàGn  tempo  che  fe  gli  preparava  il  funerale,  ricor- 
gtriv  mori-  i  Parent<fyal  no  (Irò  Servo  di  Dio  F.Vin- 
cenzo: il  quale  dille  loro, che  già  il  Signore r 
gli  concedea un'altro  anno  di  vita  per  bene  ti- 
no dell'anima  (ua .  £  ciò  detto  \  i  ubi  tornitila» . 
«  .  rò 


konJo* 
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rò  il  Prefìdentc,  e  preftofaltò  fano  da  letto, 
fbpravifiè  un'altro  anno,  e  poi  in  capo  di  tal 
tempo  designato  fé  ne  morì ,  fecondo  il  detto 
■i<  1;.  Vincenzo. 

J V.  Nella  Città  di  Trapani  vi  fu  uri  fìgliuo  TJ» 
Io,  che  a/Talito  da  un  bue  fiiriofo-ebbe  più 
xoJpidi  corna  nel  ventre,  in  maedeìt  cheufei- 
rono  fuori  le  budella  ,  ed  interiora,  da  tutti  v,  u/aiuti 
•fu  pianto  il  putto  per  morto  ;  accorièro  nuU 
ladjmeno  li  Medici  rimifero  dentro  Je  budel- 
la, e  con  quelle  un  pezzetto  d'Abito  di  Fra 
Vincenzo  ;  efenz'altro  medicamento  fubitore- 
Aò  iano  con  ilupore  incredibile  de'circoftanti. 

V.    Non  fu  minore-  la  Grazia  fatta  al  P.  «A  Mot- 
M.  Barnaba  (oggetto  qualificato  del  noftro  &°  Barn*b* 
-Ordine  rammentato  altrove  .  Era  queili  {\m  ihke,at0  d* 
dotto  in  fine  di  morte  per  infermità  di  Diar-  a  mortale* 
rea,  e  difperato  da' Medici,  avea  già  ricevu- 
to i  SS.Sagramenti,e  fotte  tutte  le  altre  fun< 
•zjoni  da  Criftiano  ,  e  Religiofo  .  Con  tutto 
ciò  fentivaiì  gran  de/ìderio  nel  cuore  di  par- 
lare con  F.  Vincenzo  allor  vivente ,  e  di  ba- 
ciargli le  mani ,  Richiedo  ciò  a'Superiori  gli  ru 
conce/Iò ,  e  condotto  nella  fua  Cella ,  più  con 
fegni,che  con  parole ,  pareva  che  gli  diman- 
dalle  ajuto. Allora  F.Vincenzo  gli  diife  .  Pa- 
dre Maejiro  non  dubitate  :  II  Signore  vi  ha  fat- 
ta la  Grazia  per  ittterceljìone  di  vaflra  Sorella 
nel  Monajlero .  £  partitoli  giungendo  i  Medi- 
ci , e  penfando  trovarlo  mortorio  videro  fa- 
no, gli  toccarono  ilpolfò,e  lo  ftntirono così 
aggiuftato  ,  come  fe  non  avetiè  avuto  male 
alcuno .  Onde  reflarono  ftupefatti ,  e  V  attri- 

JB  b  b    %  bui- 
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bu  irono  a  gin  zia  grande  del  Signore- 
V  f .    Giuicppc  la  Barbera  per  otto  giorni  fti 

Giufirt"  1*  tormentato  dalla  ritenzione  d'orina,  avendo 
Burbera  aro  prima  per  quattro  di  orinato  puro  fangue  , 

ue^afaJiue'.  cnc  P**®  gonfiato, ed  agitato  fieramente  dal 
dolore,  reti  invitili  li  medicamenti  ordinati  da 
Medici ,  e  da  quelli  abband  >nato,  lì  riduffe  in  fi* 
ne  di  morte  ;  furono  chiamati  i  Padri  Croci- 
feri  a  raccomandargli  l'Anima,  e  fi  apparec- 
chiavano le  colè  neceliirie  per  l'eiequie  :  qua- 
do  lì  trovò  ivi  a  calo  una  Donna  divota  de! 

-  #  w 

Fratti  Vincenzo  ,  che  eooièrvava  ,come  una 
ftimatillìma  Reliquia ,  alcuni  Capelli  del  Ser- 
vo di  Dio;  perciò  m»fla  a  compalfionc  dell' 
agonizante ,  infufe  akuni  deTudetti  capelli  in 
un  poco  d'acqua  ,  e  la  diede  a  bere  al  Mori- 
bondo :  ed  appena  inghiottita  l'acqua  fudetta 
con  gran  fede  al  Servo  di  Dio-, orinò  (abito* 
co  ai  urie  a  sgonfiarli  ,e  reftò  libero ,  e  fanoro 


C  A 
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SECONDO- 

'Alcune  Grazie  fatte  dai  Servo  di  Dio  col  tatto 

del  fuo  Cadavsro . 


I. 


5J»tre  a  quelle  rammen* 
tate  nel  line  dei  libro  IV. 
non  è  fuor  di  propalilo  MaU(Q  ^ 
raccontarne   qui    altre  retttt  guari. 
Grazie  fotte  dal  Servo  di  /ce  duiu  r#t- 
Dio ,  eflfcndo  egli  efpofto  tur*> 
nella  Cincia  della  Zifa 
per  k>  fpazio  di  giorni 
fei,  ne  quali  fi  mantenne  il  corpo  fref«>  ,  e 
trattabile .  Matteo  Berretta  avea  un  figliuolo 
rotto  d'ambe  le  partirà  molto  travagliato  da 
quello  male,  lènza  aie  per  k>  fpazio  di  due  . 
anni  continui, veruno  degli  applicati  medi* 
camiti  gli  avertè  giovato  .  Or*  udendo  la 
fama  dc'Vrodig  j  operati  dal  benedetto  Cada*- 
vero  di  Fra  Vincenzo,  portò  ivi  il  fuo  figliuo- 
lo, e  pofandovelo  l'opra ,  Cubito,  ebbe  la  (gra- 
zia ,  reilò  fano  ,  ne  mai  più  gli  tornò  quel 

male*  LucaMir<rt 
II.    Luca  Marocca  avea  un  fuo  figfiuolet-  M  rw,r,fr, 

tò  chiamato  Nicolò  y  ùmilmente  travagliato  ddt\fhff*im 

dalia,  rottura  ,  c  gli  avea  combattuto  per  7. /«n»** 
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anni  continui  dal V  anni  9.  Uno  alJi  16.  di  dia 
,yctà ,  fi  porrò  taHii  Zifa ,  e  nel  baciar  conJtde 
le  mani  al  Serro  di  Dio,  fi  Tenti  rompere  la 
brachetta^  che  portava  per  quello  rilètta  ; 
onde  argomentando  da  "  ciò  la  gr àzia  ricevuta, 
ringraziò  -vivamente  il  Signore  di  quanto  ope- 
rava a  gloria  deTuoi  fervi;  e  così  fi  partì  li- 
bero, e  iano  "feriza  più  patire  di  quella  infer- 
mità .  % 

III.    Francefca  Gian  cani  avendo  alle  pop- 
pe un  figliuoletto  le  venne  a  mancare  il  lac- 
AF ^  -  *te, e  patì  quello  difetto  per  due  mefì  conti- 
ci"»*//nuU^         fentendó  e  la  fama  ,  e  lajnortè 
del  Servo  di  ^esportatali  alla  Zifa  toccò  la 
te aiie waw-  fua  corona  fopra  il  defonto  F»  Vincenzo,  e 
metti*       p0i  con  fedc  grande  fè  la  pofe  fopra  le  pop- 
pe, e  fubito  divennero  turgide,  è  piene  di 
jatte^con  che  potè  poi  abbondantemente  lat- 
tare il  fuo  figliuolo. 
.        IV.   D.  Giufeppe  Sandoval  di  età  di  un* 
sàndovd^è  *nno>c  niefi  otto, figlio  del  Signor  Marche* 
Hbrr*f  dai.  fkàiS-  Giovanni  di  voti!  fimo  del  Servo  di  Dio, 
UMbr*.    era  tutto  pieno  di  rogna, che  pareva  ilkbri* 
to,non  giovandogli  alcun  medicamento  ,  fu 
portato  fopra  il  corpo  di  F.  Vincenzo  ;  e  fubi- 
to al  tocco  di  quello  avvivato  dalla  Fede  de* 
fuoi  Genitori , ebbe  la  Grazia- 
jRttejrs-    \r,   Rocco  Fontana  putto  di  anni  r.  avea 

féifméidì  Pa&t°  *  mal  di  freddo  per  molti  meli  ,  fu 
irta*.       pur  portato  alla  JACz  da  fuo  Padre,  e  riporlo 

(opra  il  Corpo  di  F.Vincenzo;  immantinente 

guari  di  detta  infermità. 

**»  -w  *  t     VI.  At- 


CAP    O    IL  3Sy 
VL  Mu&b.  il  P.Maeftro  Teodofib  Ranv 
puila  noftro  Religiofo,  che  mentre  il  Cada- ^*  téì  * 
vero  da  Fratello  Vincenzo  era  (opra  terra  tì^£Z\7uf!ù 
de  ad  un  tal  cognominato  Marino,  chea  ven-,  mj'racoiofa. 
cjo  le  irumbra  attratte  ,  caminaya  appoggiaT/«,f^  u  eroe . 
to  sù  le  croccie,  quelli  per  lo  gran  concorfo 
4el  popolo  non  pptea  avvicinaci  al  corpò^ 
del. Servii- di  Dio,  gli  fu  iòlamente  permeilo 
«fcjfirj*  toccare  una  lua  corona,  rcol  la  quale  co 
yiva  fede  toccando  a  fe  fteflo,fubitoli  rinvi- 
gorirono le  gambe,  la&iò  le  croccie  p  carni-  . 
nando  ipeditamente  per  la  Chieià  ,  indi  per 
la  Città, palefando a  tutti  la  miraeolofa  Hbe- 
razione  concedutali  per  gli  meriti  del  Sjrva 
di  Dio.  ,qqS  frn  i 

CAPO 

TERZO- 

Grhszic  fatte  co\Vw$<Jìi*ìone  delle  Jue  Mani* 

U  a  p  i  fenza  numero  furono  Michele  Pf- 
r  le  Grazie  fatte  dal  Servo$  rotta  toccato 

dÌDÌQ,COÌrÌmporre  etili  le  dal  Servo  di 
r  j  ti»     •  rv      lv   Die gutrifc e 

mani  foprg.^fupj  Df^tt.  A  ^# 
Noi  ne  riportaremo  qui  al-  u. 
N       cune -Michele  Pirott  a- pati- 
vi*^ va  cty  un  .riero  dolore  di 
ftoflMCo  >e  d'altri  mafc  pericolojl?; fenza  -$ve# 
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potuto  mai  incontrare  un'opportuno  rime* 
dio  de'rtiolti  che  avea  applicato  .  Finalmen- 
te  ricorfe  al  Fratello  Vincenzo, che  importu- 
nato dalle  pretole  lagrime  dì  quefto  fuo  di- 
vota, gli  impofè  le  mani  di  fopra  recitando 
una  brieve  orazione;  e  cosireftò  (libito  per-: 
fettamente  libero  da  quei  malori ,  ringrazian- 
do Dio,  che  diede  tanta  virtù  alli  (boi  Servi. 
II.    D.  Paolo  Onefto  avea  in  faccia  certe 
D. Paolo  0-  puftole,  che  Io  rendevano  deforme,  e  floma- 
nefio  dalle  chevole .  Il  Padre  di  lui  con  gran  fedelocon- 
Fjflohmf**  duflre  al  Fratello  Vincenzo ,  il  quale  toccogli  la 
faccia,  fognandola  col  fegno  della  S.  Croce ,  e 
recitandogli  l'  Ave  Maria.  Ringraziandolo  ,  Ci 
partirono  :  ma  appena  allontanatili  pochi  paf- 
ii  dal  Convento ,  che  cafcarono  le  erotte  dal- 
la" faccia ,  e  refti  dall'  intutto  f  ano  ,  fenza  ne 
anche  vederli  in  «Uà  cicatrice  alcuna. 

IH.  D.Asdrubale  Termini  Cavaliere  Pa- 
a  D.Asdru.  lermitaao  avendo  pedo  la  parola  per  lo  fpa- 
tale  Termini^  fa  qUattro  giorni ,  fu  mandato  a  chiama- 
uieautu.    rQ  jj  s?rVQ  di  DÌQ>  che  ^mandato dai  supc* 

riore  vi  Ci  portò  ;  ed  impoftegli  le  mani  fopra, 
con  recitare  una  brieve  orazione  ;  dille,  che  il 
giorno  feguente  il  Signore  glia verebbe  fatta 
la  Grazia  di  parlare  ,  e  rauettare  le  cofe  di 
cafa  fua;come  poi  avvenne ,  con  fomma  con- 
folazione  di  tutta  la  fua  famiglia. 
AF.Carhdì  ^ra  Carlo  da  Salemi  intìrmiero  del 

Saie**  ioli,  noftro  Ordine  (òpracennato  patendo  di  mal 
bera  dall'in-  d'orina  per  molti  anni  ,fu  un*  volta  aggrava- 
fcrmità  deiv  to  malamente ,  in  guifa  che  fk  gli  gonfiarono 
#rm4#  le  anguinaie  \  andò  dal  Servo  di  Dio  che  toc- 
cai 
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candolo,«  regnandolo  col  fegno  della  Santa 
Croce,  Tubino Jb  fè  orinare,  lenza  più -patire 
di  quella  infermità. 

V.  Ad  una  Figliuola  detta  Felice  per  un  Ad  »n*  fi- 
certo  timore, o  li>avento  ,  fe  le  guadò  ilfan-  fJi*ola 
gue,e  le  cagionò  una  mccrmita  pi  ltravagan-  va£antia 
te, che  fembrava  poco  men  che  pazza^ poi- 
che  tutto  ciò,  che  le  capitava  alle  nianf  ,  lo 
gittava  per  aere, Le  applicarono  varj  riuie- 

dj  fehza  verun  giovamento,  finalmente  con- 
dotta a  F.  Vincenzo ,  coli'  imporle  le  mani  , 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  ,  e  recitando  un* 
orazione  ,di  riptnte  la  refa  libera, quitta,  e 
lana. 

VI.  D-  Giuseppe  Orlado ,  avea  un  figliuo- 
lo cliiamato  Stefano,  con  infermità  interna  di  A  DaStffA. 
vilcere,che  pericolava ,  lènza  che  ì  Medici V  no  orU*d* 
avellerò  potuto  ajutare ,  fu  portato  a  F.  Vin-  da  ****  infer 
cenzo  su  le  braccia  di  fuo  Padre ,  peluche  no  "^r*"**' 
potea  reggerli  in  piede  per  gli  grandi  dolori.  f"Jier*m 

Il  Servo  di  Dio  lo  toccò ,  e  lì  fece  promettere 
dal  figliuolo, che  '1  giorno  fèguente  andava 
a  vilitare  divotaméte  la  Madòna  della  Volta ,  e 
le  portava  un  piccolo  cereo,  e  dopo  ordinò  che 
fi  lafciallè  camjpare  con  i  fuoi  piedi ,  che  ei  a  già 
guarito .  E  in  fatti  reltò  fano ,  e  libero ,  ritor- 
nando a  cafa  lenza  alcun  dolore. 

VII.  D.  Angiolo  Rampolla  Dottore  di  Me- 
dicina avendo  avuto  una  i»randiifima  infermi- 

...     a-         i\  i  ^  A  D,A*£'*~ 

ta  con  principio  di  apoitemazioae  nel  Manco:  h  Ramfmn4 
fu  condotto  in  camera  del  Servo  di  Dio  dal  di%  un  dAor 
P.MaeftrQ  Teodolìo  noftro  Religioso, e  Fra*  wìi 
tello  dell'infermo  a  gran  fatica  del  paziente, 

C  c  c  che 
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che  proprio  per  l'opprellione  del  morbo  non 
potea  caulinare  .  Arrivato, Fra  Vincenzo  gli 
pofe  le  mani  Alila  fpalla ,  e  gli  diflè  l'Ave  Ma- 
ria,'e  incontanente  fendili  fano,e  fi  parti  fra- 
camente,e  con  gran  contento  a-<aia. 

c*  a   p  o 

Q_  LI  A  R  T  O. 

Grazi?  ottenute  dal  Scrfto  di  Dio  con  Potifat* 

ti}  e  col  r accomandarli  a  Itti. 


rijìtjre  il  Se 
fiera  ài  F. 
Vincenzo  un 

figliuolo Jt  li 
ber/t  d>i  una 
gonfiagione 
ne  Ili  Gol* . 


Mar  10  Sef- 
t  e  pèni  i  fibe. 
TMia  da  uu 
gr. ivi  (firn*  fe 

nolo . 
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un  figlio,  a  cui  gWcoparv^ 
una  gonfiagione  in  Gola*, 
che  minacciava  pericolo; 
ricorfe  prima  a' Medici  f 
che  non  feppero  trovar- 
gli rimedio;  poi  fé  voto 
al  Servo  di  Dio,  di  vieta- 
re ai  fuo  Sepolcro, e  fra  lo  fpa2Ìo  di  ore  24. 
fpari  la  gonfiagione',  ed  ellaefcgui  puntual- 
mente fa  prometta. 

II.  Marta  Séttcpani  fece  Io  bucato  ad  alcune 
tefe  ,  e  filo  ,  che  dovea  biancheggiare  a  fuo 
tempo;!evati!i  poi  da'vafi  per  modali  Malia  ce- 
nere ,  accadde  >  che  ina*  vertentemente  una 


ma* 


C    A   P   9  IV. 


387 


matafla  di  filo  Scorrendo  verfo  il  buco  ,  ove 
ufciva  l'acqua,  d'  un  fubito  lo  turò  ;  onde 
ycrfandoli  fuori ,  riempì  la  ftanza  all'  altez- 
za di  quattro  palmi,  con  pericolo  di  rovinarla, 
Si  sforzarono  molte  Donne  di  cavar' il  filo  per 
dar  palleggio  all'acqua, ne  fu  mai  pollibile"; 
una  di  loro  chiamata  Pietra  divotilllma  di  F. 
Vincenzo,  con  un  cocchiaro  attaccato  ad  un 
legno ,  dicendo  F.  Vincenzo  ajutatemi ,  lo  ca- 
vò fuori ,  e  così  difturata  la  buca,  cefsò  il  pe- 
ricolo . 


fendo  rotto  d'ambe  le  parti ,  fi  raccomandò  al 
Servo  di  Dio, e  fé  voto  d'andare  alla  Zifaa* 
piedi  fcalzi ,  e  fare  ivi  la  SS,  Communione  ;  per 
lo  che  fubito  guarì  lenza  altro  medicamento; 
e  per  riconolcenza  oltre  a  ciò  che  avea  vo- 
tato ,  pre(èntò  in  oltre  una  brachetta  di  ar. 
gento, 

IV.    D.Giovanni  Antonio  Riitano fanciul-  D.Ghvaw»$ 
lo  cadde  dalle  braccia  di  fua  Madre ,  e  tale  fu 
la  caduta ,  che  mandava  fangue  dalle  narici  v  c,"£rd  uf*m 
tfa  gli  occhi ,  e  dalle  orecchie  ;  in  maniera  che 
i  Medici  lo  giudicarono  fpedito ,  Ricorfe  allo* 
ra  la  Madre  al  Seryo  di  Dio, e  glielo  racco- 
mandò con  gran  Fede ,  ed  immantinente  ebbe 
la  grazia  copiofamente ,  reftando  dall' intutto  D.Annn$n. 
libero ,  e  làno,  -  dovni  vun 

V:    D.  Anna  Sandoval  ,  e  Notar  Bartolo  r^tf'cA- 


vagliolla  per  lo  ipazio  d'anni  fette ,  dopo  mol-  cbs$. 


Ccc  % 
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ti  medicamenti  fcnza  alcun  giovamento  ,  ri- 
correndo al  Servo  di  Dio,  quelli  recitandole 
fopra  l'Ave  Maria, di  Cubito  cominciò  a  mi- 
gliorare ,  e  poi  reftò  libera  affatto  da  quei  * 
male  .  Ma  perche  certe  Dame  ingrandivano 
molto  una  polvere  di  un  tal  Medico  famofo 
D.  Giufeppe  Alaimo;  pensò  ella  ,che  non  per 
divina,  ma  per  virtù  naturale  di  queHa  pol- 
vere ^ch'avea  applicata  all'occhio,  (i  ruffe  dal- 
la fiftola  liberata .  Ed  oh  ftupore  !  cominciò 
di  nuovo  a  moleftarla  lifteflà  infermità  della 
fiftola, in  caftigo  della  di  lei  poca  fede  .  Per 
)o  che  conofeendo  ella  la  pena  condegna  f 
chieRone  perdono  a  Dio, procurò  per  mez- 
zo de'noftri  Padri  un  pezzetto  di  pane  ,  di 
quello  che  reftava  a  F.Vincenzo ,  e  poftovelo 
fopra  con  lagrime ,  e  ferma  tede  , fubito ,  e  sc- 
ibilmente guarir  Ma  dopo  io.  anni  volendo 
quefta  Signora  teftificare  ne'Proceflì  la  Gra- 
zia ricevuta  f  tomo  per  Divina  Volontà  la 
fittola  nella  medema  parte  di  nuovo  a  trava- 
gliarla .  Onde  ella  devotamente  lamentavafi 
con  F.  Vincenzo ,  dicendo  :  Come  !  Ora  eòe  de- 
vo t edificare  le  vojlre  Grazie ,  o  F,Vinetn%f>  in 
tejHmnnio  della  vojira  Gloria ,  permettente  che  io 
folfì  di  nuovo  travagliata  da  quejlatedirfa  infer- 
mità; quando  eravate  vivo  ,mi  guariffe,  ed  ora 
vijìcte /cordato  di  me.  Mentre  ella  la  pattava 
in  quefte  pietofe  querele,  ecco  che  le  Serve 
fi  accerterò ,  effere  caduta  in  terra  una  picco- 
la pezzetta,  che  portava  la  Signora  lu  Ila  fìflo- 
kT  e  guardando  l'occhio  non  trovarono  fè- 
gno  di  male .  Del  che  avvertita  fe  ne  accertò 

c    v«  :  fi*. 
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fubito  col  telbimonio  dello  fpecchio  ;  fiche  tut- 
ta  allegra ,  e  contenta  magnificando  il  Serv  o  del 
Signore ,  gliene  relè  divotjilime  grazie* 


CAPO 

Q_U  I  N  T  O. 

Per  mezzo  d*  alcune  Divozioni  impojìe  da  Fra 
Vincenzo  9fino  i  fuoi  tìivoti  liberati  da  di* 
ver/è  infermità , e foccorfì  ne' 'loro  bifignu 


Na  delle  maniere  dettata  AgojHnv  a- 
a  Fra  Vincenzo  dalla  Tua  ™?m  cf. 

„  ,  ,     digiuno  del 

umiltà  nel  compartire  le  venerdì  ri- 
Grazie  a' fuoi  divoti ,  e  più  ette  iafaiu- 
ulata  da  lui ,  fu  quefta  d' 
imporre  a  coloro ,  che  ri- 
correvano a  lui  per  rime* 
dio,  di  dire  alcune  divo* 
zi'oni ,  communioni ,  digiuni ,  vilìte  di  Chieiè  , 
e  cofe  limili ,  acciò  poi  non  a  fe  ,  ma  alla  vir- 
tù di  tali  divozioni  le  Grazie  (ì  attribuiffèro. 
Cosi  Agoflino  Amoretti  ammalato  di  febre 
maligna ,  ed  in  gran  pericolo  di  vita  ottenne 
da'Supe  n'ori,  che  F.Vincenzo  Pandaflè  a  vili- 
tare  ;fi  portò  quefti*in  lua  cafa  per  ubbidié* 
za^ed  impotè  all'infermo, che  tè  voleva  rifa- 

r.are 
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naie  da  quella  infermità ,  digiunale  li  Vener- 
dì in  memoria  della  Paffionc  di  Chriito  ;  appe- 
na l'infermo  fa  proppiito  di  efeguire  quanto 
gii  fu  ordinato,  che  il  lènti  migliorare,  e  fra  bre- 
ve Paltò  dai  letto  libero ,  e  làno. 

IL  II  Sacerdote  D.Onofrio  Gafpa  pativa 
di  graviflimi  dolori  di  tetta  ,  di  ftomaco ,  e 
Vr.rOftofrio  di  cuore ,  per  lo  che  non  poteva  quietare  iti 
G  Jm  m°à°  alcuno  ;  vomitando  in  oltre  i  medi- 
Zlmunhll  camenti ,  che  gli  erano  dati ,  onde  già  difpera- 
aiu  Mndon.  va  qualunque  umano  rimedio .  Ricotte  perciò 
na  deiUGrot  a  p.  Vincenzo ,  e  quefti  gli  impofe ,  che  facef- 
dJ*»bfat0  ^  fette  Communioni  alla  Madonna  della  Grot- 
^umjnttH  jc  ^e  raccomandaflè  vivamente , che 

gli  manderebbe  Perfona,  che  lo  guarirebbe  ; 
cicguì  tutto  il  buon  Prete, e  fubito  conobbe 
cflèr  vero, quanto  detto  gli  avea  il  Servo  di 
Dio,  e  provò  pretto l'ajuto,  venendogli  d'in- 
nanzi una  Pedona ,  che  gli  infegnò  alcuni  me- 
dicamenti, [per  gli  quali  reftò  libero  aifùtto. 
Un  altra  Do     III,    Similmente  una  Donna  Catanefe  pa- 
naafattur*  tiva  un  flullò  di  (angue  incurabile ,  ricorfè  da 
ta pur eom-,.  F.  Vincenzo ,  il  quale  le  ditte,  che  era  affattu- 
è  tihréta,    rata  * e  *c  ordinò  per  guarire ,  che  h  commu- 
nicafle  7.  volte,  e  race/le  una  limofìna .  Efègui 
ella  l'ordine  delle  7.  Communioni ,  ma  non  già 
la  limofìna ,  ed  ufeendo  una  volta  dalla  Chie- 
fa  fc.  le  aggravò  fortemente  il  male ,  e  cafeò 
tramortita  :  che  però  tornando  da  F.  Vincen- 
zo^ doleva  della  fua  infermità  .  Che  ragia* 
ne  avete  le  dille  il  Servo  di  Dio  ,  Je  voi  non 
avete  dato  la  limofìna  .  Piena  di  ftupore  la 
Donna      fubito  lina  larga  limolìna  ,  e  così 
guarì,  IV.  Il 
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rv.  ii  nipote  del  noftro  Fratello  Vincen*  iinipiu  di 
20  avendo  un'apoftema  tanto  dolorofa  ,  che  fm  incinto 
tìon  quietava  ntì  notte ,  nè  giorno ,  ricorfo  al  cm  una  C8' 
Zio  ;  il  quale  Jb  mandò  fubito  a  fare  una  Co.  7™Z"dJ* 
munione  alla  Madonna  della  Grotta  ,  il  che  api/i'ema . 
dèguito ,  ruppefì  rapoftema>e  fanò. 

V.  La  Figlia  di  Elifabetca  Grangenuto  EHfabetta 
fortemente  travagliava  per  una  ftra vagante  Grasnenut0 
infermità,  e  non  trovando  aiuto  ne' Medici  .  conaItra  cS' 

....  •  •  «         •        À    .  •        *  muntone  sua 

colla  licenza  del  Superiore  fi  abbocco  con  F.  rifa. 
Vincenzo ,  che  Tefòrtò  a  non  far  più  medica* 
menti,  ma  che  (blo  fi  raccomandaffè  alla  Ma- 
donna della  Grotta, e  le  portaflè una rf orcia; 
il  che  poftoin  efecuzione ,  fi  liberò  perfètta- 
mente da  quel  male, 

VI.  Un'altra  Donna  ùmilmente  in  Palcr-  Coi  voto  di 
mo  era  ridotta  aU'eftremo  punto  già  difpe- 

rata  di  poter  fopra  vi  vere ,  ricorfero  i  Parenti  co  ^tdTlA . 
pianti  alla  Ziia,a  trovare  il  Servo  di  Dio, il  Suarifc*u** 
quale  diflè  loro  xfate  ebe  V ittfer ma  facci  \o-  Don™.  »  4 
to  di  voltare  la  Cbiefa  della  BeatiJJìma  Ver* 
gine  della  Grazia,  ebe  ne  otterrà  la  faiute  ;  c 
ciò  fatto ,  migliorò  fenfibilmente  l'inferma  ,  e 
ir  liberò  da  ogni  male.  '* 

VII.  Trova vati  un'altro  infermo  grave-  Cshr0?tft° 
mente  travagliato ,  ed  in  evidente  pericolo ,  d>  l^ci!rf 
e  fattoli  ricorfò  al  Servo  di  Dio,  dine  £hebi-  ino^jisun 
fognava-,  che  l'ammalato  pria  rafciafJe  una  gìoo*™ cttie 
cattiva  prattica ,  che  fi  confeflaflè ,  e  facefiè  fer-  t*/*1"** 
mo  proposto  di  mutar  vita ,  e  che  poi  per 
rimedio  della  fua  incontinenza  prendefle  mo- 
glie. Tutto  ciò  e  propofe  di  fare, ed  efègui  - 

dopo  l'infermo     così  reftò-  fuor  d'ogni  peri- 
colo ;  ed  affatto  fano.  VIil.An- 
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Vili.    Angiola  d'Accordo  ave  a  certe  pia- 

AnjioldSAc  ghe  fcfrifofe  nelle  gambe, con  acerbiilimi  do- 
*m*9ffVj*  lori, che  la  tormentavano; Inoltre  faceaalcu* 
»■«  '^portar-  ne  ftravaganze ,  che  erano  ltimate  effetti  d* 
jta  $.&éft-  umor  malinconico .  La  raccomandò  tuo  mari-. 
&*•  to  caldamente  al  Servo  di  Dio ,  il  quale  gl'im. 

pofe,che  il  giorno  di  S.  Rosalia  la  condvicefc 
ih  alla  Madre  Chiefa  Cove  con  grandiifima 
pompa  il  celebra  la  di  lei  folennità  )  Andò  la 
Donna  colà, ed  arrivata  li  (coprì  eilèrefuiri* 
tata, e  venendole  a  lingua  i  Demonj ,  di/Isro; 
Qui  ti  manda  il  Vecchio  della  Zijà  eb  !  Ma  pri- 
ma di  ufeir  di  Chiefa  per  intercelfione  delU 
Santa  Gloriola,  e  dei  noftro  Servo  di  Dio  re- 
ftò  libera  daU'invaiione  deYpiriti ,  c  fana  delle 
Tue  piaghe, 

IX-  <iiacomo  Amelli  Orologgiaro  era  rf£, 
«dotto  per  alcune  indiipofizioni,lpecialmente 
\?**"\ri*  di  inappetenza  a  forma  di  un  cadavero.eno 
fff,o  AmtiH  poteva  caminare  re  non  appoggiato  ad  altri. 
trejìtiìhero,  Si  portò  un  giorno  con  granae  ftentoalla  Zi- 
ft ,  con  i(peranza ,  che  F.  Vincenzo  Tavelle  da 
etere  la  Grazia .  Arrivato  dunque  alla  fua  Cel- 
la ,  gli  parlò ,  e  gli  chieie  con  lagrime ,  che  pre«t 
gallesi  Signore  per  lui .  Allora  il  Servo  di  Dio 
moflò  a  compalfione  ,  gli  diflè ,  (è  volo  a  fare 
le  tali  divozioni  volentieri .  Sì  PaJre ,  più  che 
di  buona  vogliagli  rifpolè.  Or a/tdate  ripigliò 
F.  Vincenzo ,  ebe  il  Signore  vi  ba  fatto  la  Grò* 
%'\a\  Appena  fi  parti  l'infermo  dalla  prefenza 
del  Servo  di  Dio , che  iì  Tenti  rinvigorire ,  e 
venire  l'appetito ,  fcefè  co'proprj  piedi ,  e  fen- 
tsì  appoggio  tutto  giolivo  le  fcale,e  tomo£ 

fene 
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ftne  t  cafa  perfettamente  guarito  ? 

X.  D.  Francelco  Agliata  Principe  di  Vii-  eo*l 

lafranca  pregò  il  Servo  di  Dio,  acciò  gli  in-  pm*£*\J? 
tercedefte  un  figliuolo,  che  fuffè  erede  de* fuoi  diruu/rd* 
Stati.  Rifpolegli  F.Vincenzo,  che  egli  aflieme  té  ottiene 
colla  Signora  Principeffà  fua  Conlòrte  face£ 
fero  tre  Communioni  avanti  al  Santo  Croci- 
fìllò .  Ciò  fatto ,  fubito  reftò  gravida  là  Signo- 
ra,  e  mandò  a  luce  a  fuo  tempo  felicemente 
un  bel  puttino. 

XI.  Ma  conchiudiamo  quello  Capitolo  cZtllrf* 
folla  Eccellentifs. Signora Contefla  d*  Ayala co-  Jydu  tondi 
degna  Genitrice  di  quella  Signora  Viceregi-  cune  opere 
tia  Regnante ,  che  fra  tutte  le  divote  Dame  Pa- •ttìen* 
lcrmitane  portò  il  vanto  nella  divozione  al  F9lt* 
noilro  F.  Vincenzo  ;  e  perciò  ne  ottenne  da 

Dio  per  fuo  mezzo  molte  Grazie ,  e  fra  le  al- 
tre :  defiderava  un  figliuolo  mafehio  per  vederi 
in  cafa  il  Succeflòre  del  fuo  nobilillimo  fani 
gue.Ricorfè  perciò  a  F.  Vincil  quale  volle, 
che  quella  grazia  la  riconofeefle  da  S.  Ifidoro, 
c  perciò  le  incarì ,  che  fe  voleva  quanto  bra« 
mava ,  fi  applicaflè  con  tutto  fpirito  alla  divo- 
zione di  detto  Santo ,  e  dotafic  alcune  Zitelle 
bifognofè  a  fine  di  monacarli .  Ella  ciò  efegui 
puntualmente  tornata  in  Spagna ,  e  ne  otten- 
ne la  defiata  prole.  E  memore  di  quello  gran 
favore  riconolciuto  dalle  orazioni  di  F.  Vin- 
cenzo ;  tuttavia  mantiene  alTifteflò ,  vivo  l'af- 
fetto nel  fuo  gran  Cuore. 
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SESTO- 


Appdriùoni  di  F.  Vincenzo  dopo  morte  yjdtttin 

ajuto  de'Juoi  Parenti .  * 


I. 


R  a  quelli  che  meritarono 

la  celcftiale  apparizione  di 
F.  Vincenzo  dopo  la  Tua 
morte ,  una  fu  Rofalia  Ge- 
fualda  fanciulla  d'anni  4. 
che  trovandoli  con  alcu- 
ne Donne  fue  Parenti  , 
che  lavavano  a  Colonna 
rotta  (luogo  fuori  le  mura  di  Palermo)  ed  af- 
facciandoli in  un  lavatojo  grande ,  vi  cafeò  de- 
tro  boccone, ed  andò  a  fondo:  accolsero  fo- 
bijtamente  tutte  quelle  altre  Donne  per  libe- 
rarla, la  pre&ro  eoa  ogni  preftezza  perlipic- 
diyiu  perche  a  ciò  fare  vi  volle  qualche  tempo, 
giudicavano  di  ufeirte  o  affocata  ,0  veramen- 
te tramortita  ;  ma  la  videro  con  gran  loro 
ftupore  ne  otìfcfa  ,nè  tknorofa ,  anzi  con  gran 
giubilo  le  dine  ^  Non  vi  fpaventate  perche  io 
non  ho  niente  ;  poiché  il  buon  vecchio  di  F. 
Vincenzo  morto  alla  Zifa,  mi  comparve,  me- 
tre  io  era  affondata  nelle  acque,  e  facendomi 
animo  %  mi  diflè  ch'eia  venuto  a  difender- 

PUL 
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mi ,  e  che  non  dovea  patire  noja  alcuna  per  la 
caduta; onde  tutte  quelle  Donne  magnifica- 
rono il  Patrocinio  di  F.  Vincenzo  rendendo- 
gliene dovte  le  Grazie.  Anu  di 
IL    Vita  di  Bello  Qieritò  ancora  sì  fatta  Bei/*  ,  u 
apparizione  di  F.Vincenzo.  Cafcò  quefta  da  &**nfct , 
una  fcala  della  Tua  cala,  e  con  caduta  ritem.-^^"*^ 
bilenche  fe  le  fpezzò  in  tre  parti  la  gamba.  *  "*am  Ai 
Non  furono  opportuni  i  rimedj  a  quefto  ma- 
le ,  onde  fu  coftretta  a  ftar  più  tempo  in  let- 
to, e  patir' afpri  dolori  f  gonfiandoli  la  gam- 
ba lmifuratamente.Or  mentre  una  (èra  tra- 
vagliata dal  dolore  fi  raccomandò  al  Servo  di 
Dio ,  e  pofè  fopra  V  off  eia  gamba  un  pezzet- 
to del  di  lui  Abito;  tra  la  vigilia,  e  lonno  vi- 
detf  comparire  F.  Vincenzo ,  che  accollatofele 
al  letto  le  di  ce.  Su  via  levati ,  c  amina ,  che  già 
fei  fatta .  R  i  (col  ui  ì  oflèrva     gamba ,  e  la  trova 
Tana  affatto ,  onde  faitò  dal  letto  allegra ,  lo- 
dando al  Servo  di  Dio  Autore  di  sì  prodigiofo 
favore. 

III.  Antonio  la  Mendola  per  mefi  tre  Ad  ******* 
fu  oppreflò  dalla  febre , e  dopo  var j  medica-  VaV^'S 
menti  inutili  ,  e  di  niun  prò  ;  Ricorfe  col  cuore  /^ufe . 

al  Fratello  Vincenzo ,  e  fè  alfieme  voto  di  por- 
tare al  fuo  Sepolcro  una  candela ,  per  la  gra- 
2ia ,  che  da  lui  fperava  :  Gli  comparile  il  Ser- 
vo Dio ,  e  Pafllcura  dicendogli  :  Non  aver  paté» 
raytu  otterrai  ben  prejìo  la  Grazia;  ed  in  fat- 
ti reflò  libero  fènz*altri  rimedj  cklla  infermità, 
efeguendo  puntualmente  ,  quanto  gli  avea  f^*?u*n*r 
prometto.  uimtmTf: 

IV.  Fu  a  Domenico  Frazzia  tirato  fotto  rm  u>  fotta. 

Ddd   z  la 
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la  zinna finiitra  un  colpo  di  leiìnone,  giudici* 
to  mortale  da'Medicì ,  perche  gittava  iàngue 
dalla  bocca ,  e  dal  nalò ,  e  dava  altri  fegni  di 
penetrante  ferita. Gli  furono  perciò  ordinati 
i  SS.  Sagramenti ,  e  col  tempo  fi  vedeva  peg- 
giorare ; ricorfe  egli  a  Fra  Vincenzo, appljca- 
do  con  gran  fede  alla  ferita  una  pezzetta  ,cc* 
cui  egli  folevaiì  medicare  quando  era  infermo. 
La  notte  gli  comparve  il  Servo  di  Dio, e  co 
quelle  parole  gli  favellò  \No»  dubitare  nè ,  che 
già  fei  fano  .Vennero  la  mattina  i  Medici,  e 
lo  trovarono  con  gran  loro  ftupore  libero  dal 
pericolo ,  e  già  guarito. 
7id  Antoni»     V.    Similmente  fi  compiacque  comparire 

b^MdJi^r  Una  notte  ad  Antonio  Amato  da  Palermo,  il 
tr*Mtf"ns  *lua*e  nell'età  di  anni  23.  fu  aggravato  da  una 
febre  maligna ,  a  fegno  che  li  Medici  l'abban- 
donarono ;  ma  il  Setvo  di  Dio  F.  Vincenzo  lo 
rinvigorì  colla  fua  prefenza  dicendogli  .  Sta 
allegramente ,  che  già  otterrai  la  Grazia .  Ed  in 
fatti  vifitato  poi  da'Medici ,  ed  oflèrvatolo  fuo- 
ri d'ogni  pericolo ,  l'attribuirono  a  miracolo; 
onde  egli  di votamente  ringraziò  il  fuo  Bene- 
fattore. 
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SETTIMO- 


Graùe  meravigliofe  operate  da  F.  Vinecnzo  te] 
tatf  delle  cofe  da  lui  vfate. 


ih  4 


Do  io, che  è  ammirabile 
ne'fyoi  Servi, e  vuole  , 
che  fieno  molto. onorati 
anche  qui  in  Terra,  di- 
fpofejChe'l  noflro  Fra 
Vincenzo  non  fòlo  ope- 
ra/Te Prodigi ,  ed  interce- 

  deffè  Grazie  a'fedeli ,  per 

mezzo  delle  lue  orazioni  ,  ed  imposizioni  di 
mano;  ma  ft,che  Tiftefle  cofe  da  lui  ufate,o 
toccate,  fi  veneraflèro  per  prodigiofc  .  On 
de  noi  a  gloria  di  Dio ,  ed  onore  del  noftro 
F.  Gio:  Vincenzo  in  quefto  Capitolo  ne  rife- 
riremo alcune ,  avendone  in  altri  Capi  di  que- 
fto iftreflò  Libro  toccatene  molte  ;  e  comincia- 
lo prima  da'  Prodigj  operati 

COLL'  ABITO  DI  F.  VINCENZO. 


Salitole  Gdt 
tano  Qroffì 
cotl'Abiicdtl 


I.  T^Rancescq  Salito  crepato  nella  parte  Fratefovin 

r  finiftra  pativa  (pefF>  acerbi/fimi  èb^"»29*""*- 

lori;  adoperò  perciò  li  più  efficaci  medicarne-  •f^^f 4 
.V  ti 


e 
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:i  in  quattro  anni,  che  gli  durò  la  rottura, 

fentcndo/i  allora  da  per  tutto  Ja  rama  di 
F.  Vincenzo ,  ifpirato  da  Dio ,  ricorfc  a  lui .  J 
be  a  spriìQ  favore  un  pezzetto  dell'  Abito ,  e 
toccatolo  con  fede  grande  Della  crepatura  : 
mirabilmente  fi  riunirono  le  parti,  reftando 
affatto  fano ,  e  libero  .  Coli'iftc/fà  Fede ,  e  me- 
dicamento dell'  Abito  del  Servo  di  Dio  pur 
guarì  Gaetano  Grollò  da  una  fìmtie  rottura, 
della  quale  era  ftato  afflitto  per  lo  fpazio  di 
due  anni. 

IL   Francefca  Rizzo  eflèndo  vicina  a  par? 
rréncefcé  torjre  fu  aflàlita  da  un  fluflò  di  ventre,  che 

A/aso felice-  .  *        ..  .  9 

me*u parto.  le  impedì  il  parto  per  un  mele  continuo,  per 
rifce.edèit.  lo  che  era  tenuta  per  morta ,  e  fpedita da'Me- 
bertt*  dai  dici ,  con  caldi  fofpiri ,  ed  incelanti  lagrime  V 
fiufodtiv!-  jnfcrma  ft  voto  al  Scrvo  di  Dio>a  Hne  di  n. 

berarla  da  quel  pericolo  }  e  trovandoti  un  Jean- 
tino  del  fuo  Abito ,  con  gran  divozione  fe  lo 
poie  addeffò .  Mirabil  cofa  !  al  tocco  di  quello 
cominciò  a  migliorare,  e  graziofamete  partori. 
vìncenxa  Vincenza  Fontana  pativa  d' un'apo- 

Fontana  da  ftemazione  per  fette  anni  nelle  parti  fègretc, 
un  a^jitm*  applicò  ancor' ella  un  pezzetto  dell'Abito  del 
Servo  di  Dio,  e  miracolofamente  guari. 
IV.    Antonio  la  Mendola  fopranominato 
jj**9"?  [é  nell'età  di  anni  o.patì  d'un  male  negl'occhi, 

M endalé  d.\    ,  imi  ✓        ri  • 

*  mai  di  foip*  detto  polpo, il  quale  per  6.  meh  continui  non 
meli  occhi,  cedè  a  forte  alcuna  de'rimedjjma  appena  gli 
fu  applicato  un  poco  dell' Abito  dei  Fratel- 
lo Vincenzo, che  immediatamente  dileguarti 
e  reftò  fono, ringrazi andofi  da  tupti  il  Libe- 
ratore . 

V.  Il 
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V.    Al  P.Ambrogio  Piaggia, cflèndo  Prio- 
re della  Zilajgli  fi  corruppero,  e  guadarono  tchti*  di 
fo.  botte  di  vino  (  prò  vilìone  neceilària  perla 
Tua  famiglia,  e  per  li  fabricieri  della  nuova  Av]?l 
Chicfàjcd  arrivò  a  fegno,che  lo  rifiutavano  <lutJtt9% 
l'ideili  muratori ,  perche  in  fatti  non  poteva 
più  beverli .  Sconiòlato  il  P.  Prioie,  ricorlc  al* 
la  protezzione  di  Fra  Vincenzo  ,  di  cui  viflc 
fcnipre  diroeffimo ,  prefe  un  iquarcio  del 
Santo  Abito, e  sfilandolo ,  ne  pofe  tre  fìia  per 
botte,  e  d'un  fubito  il  vino  cagiò  colore,  e  fapo- 
re,e  ii  relè  cosi  efquiiìto,  e  perfetto ,  che  lo 
beverono  non  iòlo  gli  Operarj ,  ma  i  Rehgio- 
iì  ancora .  Lodando  tutti  Dio  nel  Aio  Servo . 

COLLA  CAMICIA  DI  F.  VINCENZO .  , 

I.  |  T  N  Fratello  di  un  noftro  Religiolò  u  tgmMé 
avea  un'  apoftema  nelle  vileere  ,  tfw**** 
con  fpatìmi  crudeli ,  tanto  meno  curabile ,  qua-  un\ 
to  che  occulta  ;  vi  fi  aggiunfe  un'ardentiffima  u^'j^tT 
febre .  Gli  fu  portato  per  ultimo  medicamen- 
to ,  una  camiciola ,  che  adoperava  il  Servo  di 
Dio  ;  quale  con  gran  fiducia ,  fi  pofe  di  (opra 
ed  incontanéte  li  maturò  Papoifcema,  e  vomitò 
gran  copia  di  materia  corrotta  ,  reftando  af- 
fatto iano. 

IL    Antonia  Quirò  fu  per  ai.  giorno  tra- 
vagliata da  febre  maligna ,  e  per  cinqu»  gior- 
ni continui  non  inghiottì  cola  alcuna;  fi  che  j^ttnìafui 
il  Medico  la  diede  per  ilpedita .  Lì'  figli  dell'  rò  Jì  Uberà 
inferma  procuravano  una  qualche  reliquia  del  da  uva  febre 
Servo  di  Dio  ,  ottennero  un  pezzetto  della  M/t!'*"d  • 


40*  E  I  B  R  O  V5H 

(ua  camicia  j  e  ne  pofero  fubito  duo  fila  nel 
brodo  ,  animandola  ad  aver  fiducia  in  F.  Vin- 
cenzo della  Zifa  ,  colà  m  vero  mi racolofa  !  co- 
me atteftò  il  Medico  D.  Aleffio  Oiarruto;  in 
bever  lo  brodo, incontanente  minoroifi  la fi> 
bre ,  ed  in  brieve  ftiede  perfettamente  lana  ; 
onde  una  delle  Aie  {figliuole  in  redimerò  di  gra- 
zie ftrafeinò  la  lingua  per  terra  nella  Chiefà 
della  Zifa ,  cominciando  dalla  porta  fino  al  Se- 
polcro del  Fratello  Vincenzo: 
Frtnccfat  -  '  III.  Francelca  Martella ,  e  Melchiorra  Veft 
Martella ,  e  ^  ^  non  potendo  partorire  con  evidente  peri- 

vtf*d*"  Col°  di  vita ; ?*&ti  due  8iorni  di  rPafìmo  Y 
ricoUdimlr  applicarono  li  parenti  un  pezzetto  di  Gami- 

teneiparto.  eia  del  Servo  di  Dio,  ed  dlè  raccomandan- 
doti con  fede,  e  divozione ,  felicemente  parto- 
rirono . 

\t  COL  CORDONE  DEL  SERVO  DI  DIO. 

I.  ^"^Atamna  Crifci  fu  per  tre  giorni  cò- 
Coi  Corine        y^j  tinui  anguftiata  d'acerbi  dolori  di 
dì  f coti  fi.  Parto  a  légno,  che  hi  giudicarono  difperata 
nsCnfcifu-     ogni  umano  ajuto;  ma  fapendo  le  Grazie 
hìto  férHrU  operava  il  noftro  F.Vincenzo,  dimandò  con 
grand'iilanze  il  Tuo  Cordone ,  il  quale  riveré- 
temente  baciò ,  e  co  gran  fede  Ce  lo  ftrinfe ,  ed 
incontanente  dicendo  Fra  Vincenzo  ajutatemi 
in  quefto  imminente  pericolo,  partorì. 
Erbetta     H.    Eliiàbetta  Pirruni  inferma  di  febre  ma- 

mZfartma  **8na  co^  cuore  * e  co^a  bocca  invocò  il  noma 
*zna  è  Hb$-  &  Fra  Vincenzo  in  Aio  fòilievo  ;  le  fu  perciò 
mm.        pgrtat©  il  iuo  Cordonerei  quale  eflà  ficin- 

fc, 
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fe  ;  c  nell'inatto  tepo  fi  partì  la  fcbre ,  c  rollò  li- 
bera dal  male. 

III.  Rofa  SperaDeo  d'anni  7.  fu  perquat-  Sfera. 
tro  mefi  travagliata  dai  mal  di  freddo  ,  racco-  Dm 
mandandoli  al  Servo  Dio,  col  legnarli,  e  cinger-  ie 

lì  col  Tuo  Cordone, (unitamente  Panò. 

IV.  Don  Calìmiro  Rtgnàfèrra  ebbe  per 
due  mefi  un'  acutiifimo  dolor  di  fianco ,  nè 

punto  Allevandolo  i  migliori  rimedj  appre-  d*+k*Js 
natigli ,  fu  confìgliato  ricorrere  a  F.  Vincenzo: 
il  che  egli  fece  con  gran  fede  ,  e  mettendoli 
addotto  il  Cordone  del  Servo  di  Dio ,  fubito 
gettò  una  piccola  pietra ,  ed  afratto  fi  riebbe; 
provandofi  così  gli  effètti  mirabili  della  Pro- 
tezione del  Servo  di  Dio. 

COLLA  COPERTA  DEL  LETTO  DI 
FRA  VINCENZO. 


TV  /TO  l  t e  Grazie  ottenne  dal  Servo  c<>iuc»per- 
IVi  di  Dio  F.  Vincenzo  Giufcppc  fa  *** **** 
Rofa,  e  fra  l'altre  :  avendo  prefo  per  ragione  cf™lé 


lue. 


1  purga  certo  antimonio  non  bene  addolci-  *  guarir»  dal 
to  ,  gli   cagionò   un'  ardentiflìma    febre  9f*J°d*fa». 
e  poi  un  copiofo  flutto  di  fangue  dalla  bocca,  *' 
che  gli  durò  quattro  giorni  :  li  Medici  confi- 
derato  lo  fiato  dell'infermo  giudicarono,  ciie 
fe  il  fangue  feguitaflè ,  fenza  dubio  morireb- 
be. Allora  il  Paziente  divotittimo  del  Servo 
di  Dio  re  portarli  la  Coperta  del  letticciuolo 
di  F.  Vincezo,  le  la  posò  fopra  il  fuo  corpo  ,  ed 
invocandolo  con  viva  fede,fubitamentecefsò 
il  fangue,  mancò  la  fCbrc,  ed  acquiftò  perfetta- 
mente  la  falute .  E  e  e  II.D. 
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II.    D.  Giovanni  Ritano  Alfieri  pe'l  tempo 

D.Ghvanni  di  4. anni  lì  vide  perduto nell'inonefta  pratica 
Ritano  da  d'una  donna  di  partito:  Aia  moglie  D.  Anna  Ri- 
una  ftàttca  avendo  gran  divozione  al  Servo  di  Dio, 
procurò  un  pezzetto  della lua  Coperta, e  poi 
la  pofe  addoflò  airacciecato  marito  ;  e  quelli 
iubito  lafciò  la  cattiva  pratica ,  e  lì  riconciliò 
con  Dio. 

jtntomoDì*  Uh  Antonino  Diamanti  fu  afflitto  per  16. 
manti  dalie  meli  da  (chifofè  puftolenelli  piedi:  e 'Filippo 


to  divino  ;  onde  li  Paréti  ad  entrabi  applicarono 
un  poco  della  Coperta  di  F.  Vincenzo,  e  pro- 
digiofamente  guarirono  ,con  iftupore  del  Me- 
dico; e  di  quei  li  trovarono  prelènti  al  fuc- 
ceflò.  .  .  * 

COLLI  CAPELLI  DEL  SERVO  DI  DIO. 

I.  T  A  Signora  Principerà  di  Villafranca, 
i  ji  la  quale  per  le  orazioni  del  Servo 
toin  Céfiin  di  Dio  divenne  la  prima  volta  gravida  :  nella 
lo**™*  ^econda gravidanza  non  potea partorire ,  e  fta- 
miptfaaUVilV*  >n  gran  pencolo,  per  eflèrfi  atraverfata  la 
ìaframa,  *f-  Creatura  ;  onde  i  Medici  erano  in  penfkro  di 
ce  d'iberico  fatarla  ;  mettendo  però  ella  fopra  di  fealcu- 

^rtJriÉ^9  ™  PeU  ddla  barbSl         SerV°  ^  DÌ°>ConBr5 

far  onjet .         _  ^  divozione^  fubito  felicemente  partorì. 

E  perciòil  Principe  marito  D.  Francefco  Aglia- 
ta, fi  obligò  p"r  contratto  di  voler  dare  (oi- 
di 100.  per  la  bcatiticazidfcc  del  Servo  di  Dio, 
quando  lèquille.  ll.Fu 
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IL   Fu  (òpragiunta  da  una  crudelitflma 
Schiranzia  Angiola  Bertolino,  di  modo  che  nò  A*t?*U  Ser. 
poteva  inghiottire .  nè  proferire  parola  alcu-  *f,im' 
na:le  diedero, dopo  varj  medicamenti ,  a  be-  ^ 
te  un  poco  di  acqua  con  dentrorfilcuni  capel- 
li del  Servo  di  Dio,  a  cui  co'l  cuore  caldamé- 
te  fi  raccomandava  ;  mirabil  cofa  !  ebbe  in  man- 
tinente  la  Grazia ,  reftando  libera  dal  male . 

III.  Col  medemo  medicamento  dell'acqua  Gùfipft 
con  dentro  li  capelli  del  Servo  di  Dio  F.  Vin*  dauns 
cenzo ,  Giufèppe  Bonomo  prodigiofamente  li-  '^'^f* 
berollì  da  una  infiàmazione  nella  Pleura ,  fK-  ****  ** 
mata  mortale  da'Mediei. 

IV.  Pur  D.  Francesco  Giaconia  applicò  li 

capelli  del  Servo  con  gran  fede  fullo  doma-  d.  Ftéwctf- 
co  ,  nel  quale  era  afflitto  per  molti  mefi  da  69  Giacoma 
un'acerbiifimo ,  ed  incelante  dolore ,  e  ne.  gua-  Ìal  dohr  di 
ri  perfettamente .  Jhmat9% 

COL  PANE  ,  CHE  AVANZAVA  NELLA 
MENZA  A  F.  VINCENZO. 

I.       R  a  sì  grande  il  concorfo,e  la  divo- 

J£j#  zione  del  Popolo  al  noftro  F.Vin*  c^  Pa9t  # 
cenzo ,  che  tutti  procuravano  avesne  qualche  r.  vi*cmq* 
reliquia ,  fino  a  chiedere  con  grande  iftanzail  Franee/cs 


refiduo  dei  pane  che  gli  reftava  a  Tavola  ,  ^ijhida 
co'l  quale  fi  compiacque  Iddio  concedere  g*™\*eu»t. 
molte  G  razie  •  Cosi  aFrance/caCviftalda  le  fo-  ziomntUu* 


pragiunfò  unaoccupazionegrandifllmadi  cuo-  re. 
re ,  piena  d'arFapni ,  e  fvenimenti ,  che  le  parea 
di  fpirar  l'Anima ,  fi  trovava  un  tozzo  del  pa- 
ne del  Servo  di  Dìo  ,  del  quale  parte  Te  ne  man- 

Eec    |  giò. 
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giò ,  c  parte  l'applicò  al  cuore ,  e  d'un  fubito 
le  cefsò  ogni  atfanno,e  reftò  libera  dal  male. 
II.    Il  dolore,  che  ebbe  Anna  di  Marco  iòt- 
Ar.*àdiMt  to  la  pianta  ti  un  piede  non  fu  ordinano: ma 
rcvdAimdo.       150  n  ava!  L,  perche  non  fapea  che  fare,  nò 

lore  fotti   ti  r-        °j  w  r  /L  j-       il    'ir       _  ri  • 

fiVdX        giovando  1  apprettati  rimedj  ;  alla  fine  matti- 
co  un  poco  del  Pane  del  Servo  di  Dio ,  e  con  gra 
divozione  l'applicò  alla  parte  ofFefa ,  e  incon- 
tanente le  pulsò  il  dolore  fenza  più  tornare  • 
Cdtariné  Do     III.    Arrivò  a  fegno  di  efier  da  Aiedici  di- 
nata ddfebre  (perata  Catarina  Donata,  fieramente  agitata 
maligna.     fa  una  fc^rc  pcllilenziale ,  per  la  quale  fi  ri- 

dutfe.  già  aUeltrcmo; fi  ricordò  in  quell'ago- 
nia ,  che  tenea  un  pezzetto  del  Pane  di  F.Vin- 
cenzo, lo  fè  mettere  nel  brodo, tè  lo  pigliò, 
e  con  affetto  di  cuore  dimandòla  falute.  Ed 
ecco,  che  immantinente  cominciò  a  iudare  tà. 
to,che  fi  (gravò  dal  male,  ed  il  Medico  con 
grande  ftupore  la  trovò  libera  dalla  febre  ,  e 
dairintutto  rifanò. 

IV,   A  Matteo  Vivenzia  per  lo  calcio  d* 
unSardetèo, gli  fi  fece  una  piaga,  la  quale  i 
Medici  dopo  aver' adoperati  molti  medicame- 
MdtttiVì.  ti, ma  in  vano , determinarono  dargli  il  fuo- 
vtniia  da  CQ  .ma  egjj  ^paventato  dalTapprefo  futuro  do- 
wna^agd,         ^  ^  raccomandò  al  Tratelto  Vincenzo,  c 
mettendogli  fopra  un  relìduo  del  pane  del 
Servo  di  Dio  ,  migliorò  fubito  la  piaga ,  e  ri- 
ebbe, la  lalutg. 
VincF*>Mi     V*    Vincenzo  Mioutilla  patendo  per  moì- 
ìtwtìiU  dai  to  tempo  d'un  graviffimo  dolor  di  ftomaco, 
diitrcàij}*-  per  }o  quale  non  trovava  refrigerio  davem 
*"e9'       medicamento  :  Suo  Padre  andò  alla  Zifa  dal 

Con- 
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Confefiore  del  Fratello  Vincenzo, il  quale  gli 
diede  un  tantino  del  pane  avanzato  al  Servo 
di  Dio,  e  portollo  al  figliuolo  :  quelli  mangia- 
dofelo ,  con  lagrime ,  e  fede  grande ,  fu  fubita- 
mente  liberato. 

VI.    Vincenza  Riccobene  tòrcila  del  PJ.ui-  Vincenza 
gì  Picoperez  più  volte  nominato  correva  peri- 
colo  della  vita  ;  perche  dopo  il  parto  era  re-  r'TtcaU 

n.  11.  1     n         1  r        r  .    atmorte  per 

itata  nell  utero  la  feconda  corrotta ,  e  Der  la  i/pano. 
petbifera  qualità  l'ammorbava  :  ma  e/ìendole 
pofto  (òpra  il  ventre,  e  mangiando  ancora 
un  pezzetto  del  pane  del  Servo  di  Dio  man- 
datole dal  (inietto  fuo  fratello/ubito  buttò  fuo- 
tj  la  puzzolente  membrana ,  e  redo  libera  dall' 
imminente  pericolo  di  morte. 

COLLA  PiAGA  del  costato  del  ss. 
i  salvatore  dipinta  dal  servo 

DI  DIO. 


I 


I.  ^>I  dìflè  altrove, che  ad  eccitare  la  di- 
v3  vozio 


vozione  verfo  la  Patitone  di  Chrillo 
Signor  noflro,  foleva  F.  Vincénzo  dipingere  • 

colle  pfbprìe  prani  la  Piaga  del  SS.Coftato  ,  Al}*  m*&'* 
per  mezzo  delk  quali  ne  ottennero  i 'divoti  fuoi  %£™{*pe 
alcune  Grazie  meravjgliofe .  Or*  non  farà  fuo-  raddrUzsU 
ri  di  psoootìto  in  quello  luogo  rapportarne  bocca* 
alcune  dolio  molte, che  fe  ne  potrebbono  aà*- 
durre .  La  moglie  di  Giuf  ppe  Siciliano  da  Pa- 
lermo dopo  il  parto  d'una  Creatura  gliven- 
n$  vogNa  di  sbadigliare  ,  ma  sbadigliò  con 
tanta  viole  za ,  che-fo  le  torcè  la  bocca  per  5.  ore 
continue  con  gran  dolore,  e  /pavento  ;  or  tro- 
vane 
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vandofi  in  cafa  una  di  quefte  Praghe  dipinte 
dal  Servo  di  Dio,  le  L'applicò  con  gran  fede 
alla  bocca  ,  e  fè  voto  di  andare  a  vilitare  ti 
Aio  Sepolcro  a  piedi  (calzi e  lubito  fé  le  rag- 
giuftò  la  bocca, ed  ebbe  la  grazia , efeguendo 

Gì aeomo  Fi  dopo  il  VOtO  fatto. 

heda . fi  Ufo  jj.  Giacomo  Fileccia  ammalato  nella  Cit- 
berada  una  à  dj  Morreaie  con  febre  maligna ,  efTendo  fta- 

jebre   mali-  ......  °      >  , 

gna  to  giorni  qumdeci  fenza  aver  prefo  un  ora  di 
Tonno ,  fu  finalmente  terminato  da'  Medici ,  i 
quali  proguofticavano  che  ad  ore  7.  di  notte 
averebbe  paflàto  da  quefta  a  miglior  vita  . 
Ebbe  fua  moglie  una  delle  fbdette  piaghe  ,ed 
applicandola  ali*  infermo  marito  con  viva  fe» 
de ,  e  calde  lagrime,  pigliò  fubito  (ònno,  fug- 
gì la  febre, e  reftò  libero, e  fano  con  ammi- 
razione di  tutti ,  che  T  attribuirono  a  grazia 
^ecialiflima  di  F.Vincenzo. 

IL    Viaggiava  per  mare  il  noftro  P.  Fraccfco 
da  Nicofia  l'opra  un  legno  Veneziano  ,  e  nej 
golfo  di  Malta  fi  fcatenò  si  fiera  tempefba  , 
che  fi  lbmarono  tutti  perduti •  Il  Padrone  del- 
np.FrAte  la  NaveC  ultimo  rimedio  in  tale  necellità)  pen- 
ero daNk*  sò  J&aricar,e  la  barca  col  gettito  della  Mer- 
fafettfHfa  u  canzia  ;  ed  il  bua  Padre  a  confettare ,  ed  allòl- 
V  fZ^a\jidl  vcre  'l  Pa^gg,crj,e  Marinari; quando  alla  fi- 
"é*'&ar      nc  fj  ricordò, che  tra  le  fue  robbe ,  avea  una 
delle  piaghe  fudette,  la  cercò, la  trovò  ,  ed 
eiòrtando  tutti  ad  aver  fiducia  nel  Fratello 
Vincenzo .  Mirabil  coPa  !  fubito  che  la  gittò  in 
mare, fi  calmarono  le  acque,  e  cefsò  il  ven- 
to, tanto  che  ufcirono  d'ogni  pericolo, e  rin- 
graziarono il  Signore ,  che  l'avene  liberati  dal- 
la 
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la  vicina  morte  per  mezzo  del  Aio  Servo. 

COL  SANGUE  DI  FRA  VINCENZO. 

L    Jl    Giovanni  Antonio  Pozzi  per  quat> 
tuo  anni  continui  aggravato  da  un' 
acerbo  dolor  di  ftomaco,non  poterono  li  Me-  57  Wck 

■  /*»     11  §  del    Jan?  ut 

dici  accertare  mai  la  caufa  del  morbo  ;  quan-  deì  Sert  odi 
do  Vincenzo  Clemente  Tuo  compadre  ifpira-  Dio  Giotan. 
to  da  Dio, gli  diede  a  bere  tre  goccie  dilan*  w  Pozzi  fi 
gue  del  Servo  del  Signore  .Cola  in  vero  prodi-  {^ffZ 
giofa!  buttò  Giovanni  immatinente  dalla  bocca*  rtfu%  '  * 
tre  pezzi  di  zucca, ed  altre  cole  verdi fref che 
come  le  l'avelie  inghiottito  allora,  quando  che 
ii  ricordava  d'averle  mangiato  4-anni  addietro; 
onde  li  conobbe  eflèrgli  irata  fatta  maglieria, 
la  quale  col  fangue  di  Fra  Vincenzo  lubitoiì 
dilòiolfe ,  reftandone  l'oppreflb  dali'intutto  li- 
bero. 

II.    Giovanna  Criftalda  fanciulla  dal 

  . .  •  1  •     f*  • .  n  «•  Il  .  I  1  . 


inutili  medicamenti  fu  configliata  la  Madre 
raccomandarli  a  Dio,  acciò  per  gli  meriti  del 
Fratello  Vincenzo  la  voleilè  guarire  ;  che  pe- 
rò unfe  la  figliuola  col  fangue  del  Servo  di 
Dio, ed  accompagnandovi  la  viva  fede,  ftibito 
le  fcrutfòle  fparkono  ,nè  mai  più  còparvero. 


AL- 
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ALTRE  MERAVIGLIE  DI  VARIE  COSE 
DI  FRA  VINCENZO. 

t  /^Iuseppe  la  Rofa  dopo  dieflèrefta- 
\J"  to  per  anni  S.con  un  panno  bian- 
co ,  e  roifo  nell'occhio  deftro ,  che  gli  impedì» 

Giufippe  u  va  notabilmente  la  villa ,  con  pericolo  di  per- 
iuf*  con  una  derla  affatto ,  non  provando  giovamento  dalli 
ffaneiu  dei  medicamenti  ;  fece  divotamente  ricorfo  al  Ser- 
fi"g'ifi*M.  vo  d*  Pio> e  legnando^  gli  occhi  con  una  pianeU 
redimento  *a  > cne  ufava  F.  Vincenzo ,  immantinente  ti  di- 
delia  vi/fa.  Jcguò  il  panno,  e  cominciò  a  vedere ,  come  ih 
mai  avelie  patito  male  alcuno  in  quella  parte. 
II.    Era  divenuta  infopportabile  la  vita  a 
Con  unofcAY-  Ma  rgarita  de  Bottis  per  gliacerbi  dolori  arteti- 

ci  ' non  tr° v  a"do  r,PoI°  > nè  notte  >  nè  dì  ;  e  nel 
tisj;  htern  tempo  di  anni  13.  non  l'avean  potuto  gua- 
da'dohridr-  rire  gli  applicati  rimedj.  Ricordatati  finalnien- 
tettcì.       te  delle  grazie, colle  quali  Iddio  illultrava  il 
fuo  Servo  F.  Vincenzo ,  raccomandandolègli  di 
vero  cuore ,  mettendoti  addotto  un  Tuo  Scar- 
pino ,  al  tocco  di  quella  reliquia  patti  il  dolo- 
re^ guarì  affatto  dal  male. 
Zwdfn-     Uh   La  moglie  di SebaflianoRagufa  eften- 
nsfubitopar      *tata  Per  1  •  giorni , come  morta,  per  ca- 
tortfee.       gione  di  non  poter  partorire ,  lì  raccomandò 
con  gran  fiducia  al  Fratello  Vincenzo,  e  per- 
Coii'àtqun  che  (i  trovava  una  fua  imagine,  fc  l'applicò 
benedetta  aj  ventre ,  e  fubitamente  partorì  una  Creatu- 
JmfiSi  rina  ed  ella  ri mafe  fuori  d'ogni  pericolo. 
ri/ce  dégni     IV.   .rranceico  Mulio  per  nove  meli  con- 
tri infermità  tinui  pati  dolori  acerbi, e  grave  infermità  di 

mor- 


CAPO    VII.  409 
morbo  gallico  :  vi  applicò ,  ma  in  vano  molti 
rimedj  ;  alla  fine  biendo  un  poco  d'  acqua 
benedetta  dal  Fratello  Vincenzo ,  reftò  atf  at- 
to libero, e  fano. 

,  V.    Fu  però  di  grande  meraviglia ,  ciò'che  Sférìfc***, 
operò  l'acqua  benedetta  dal  Servo  di  Dio  ne*  * 
cSpi  della  Citta  di  Trapani ,  quali  erano  mo-  s  rfafa}  t 
Iellati  da'  Grilli  ,  che  tutte  V  erbe  divo-  coiufuah 
ravano  :  afpergendofi  con  detta  acqua  ,  fpari-  nedi&m . 
vano  fenza  più  tornare . 

VÌ.  Un  altra  limile  miracolofa  grazia  con- 
cedette il  Servo  di  Dio  a  Carlo  Bertolino,  Dél*laJ*f 
nel  di  cui  giardino  vicino  a  Palermo,  chiama-  l°ertoltnag  ' 
to  di  Martinbado,  venne  tanu copia  di  Gril- 
li ,  che  confumavano  lino  le  dure  foglie  dell' 
alloro, non  che  l'erbe  più  tenere, ebbe  licen- 
za da'Supu-iori  di  condurre  ivi  il  Fratello 
Vincenzo,  il  quale  benedille  il  giardino ,  e  fu- 
bìto  da  quel  luogo  feomparvero  li  Gril- 
li ,  reftando  per  altro  li  còvicini  campi  diftrut- 
ti  dalla  voracità  delli  fudetti  animali. 

-VII.  La  moglie  di  D.  Giulèppe  Ferreri  Pa-  cai  Strila 
rente  del  Servo  Dio  li  trovava  oppreffà  da  u  w*$H*  di 
fcbre  maligna  con  mortali  fintomi  ;  avea  il  £\^(***§ 
maritò  in  caia  alcuni  manoicntti  di  F.Vince-  r'ZZi/fj*. 
20  li  qua^  molco  cuftodiva ,  e  mettendoli  ad-  ÌT,. 
dolio  alla  moglie  d'un  fubitoufcì  dal  trava- 
glio ,  libera  dall'imminente  pericolo. 

VII  Concluderò  quello  capitolo  colfat-  Col  procjjr, 
to  miracolofo  operato  dalle  fcritture  del  Ser-  ££7£ 
vo  di  Dio, al  fuo  infervorato  divoto  P.  Am-  ^p]^ 
brogio  Piaggia.  Fu  quelli  aflàlito  da  ut» te-  i Mtré. 
bre  acutiilìma ,  la  quale  fra  pochi  giorni  lo  ri-  uàdhf** 

Fff  dui- 
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dulie  a  pefllmo  legno  l'andò  a  viiìtare  il  no- 
ftro  P.  Luigi  Picoperez ,  *:endogli  fra  le  altre 
cofe ,  che  allora  appunto  avea  chiufo  il  pro- 
cedo particolare  del  Fratello  Vince zo.  L'in fer- 
to  P.  Ambroggio  perla  gran  Fede, che  avea 
al  Servo  di  Dio,  dimandò  ilèantemente  il  det- 
to proceflò ,  e  fe  lo  potè  in  tefta ,  lagrimando, 
e  raccomandando/i  caldamente .  Mirabil  cofa! 
fubito  gli  pafsò  la  febre ,  rimanendo  libero  da 
ogni  male,  con  grande  ftupore  di  tutti  ,  e.  del 
coltro  infirmiero  F.  Carlo  da  Salemi. 


c  A 
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OTTAVO» 

ED  ULTIMO. 

Altri  Mirccoìrp  Prodigi ottenutìft \ei  in  vita 9e 
dopo  la  Morte  di  Fra  Vincenzo  Ferreria 


I. 


f  ol  rfjtduo 

ro  dt  r,ìrijt. 
fT^rao  ti  P. 

Cr.ri.id:  i«ud 
rito  d.i  una 
jtttuitleria 


L  Padre  D.  Defideno  Ca- 
rìddi  (altrove  citatoceli* 
Ordine  C  aflinefè  fu  gra- 
viifimaméte  infermo  de- 
tti uro  nelle  forze  ,  ed 
abbandonato  dalli  Medi- 
ci', onde  gli  fu  alle- 
grato il  P.  D.  Pietro  An- 
tonio Torna: idra,  per  raccomandargli  l'Anima 

1  •  aven- 
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avendo  flato  cogli  occhi  l'errati ,  e  quali  pri«» 
yo  d'  ogni  fentimento  per  lo  lpazio  di  tre 
giorni  .  Dopo  li  quali  con  indicibile  meravi- 
glia  di  tutti ,  qua/i  ripigliando  i  fenfi  lì  alzò, 
dicendo ,  che  ebbe  un'interna  ifpirazione  di  an- 
dare da  Fra  Vincenzo  Ferreri  alla  Zifa  ,  per 
riavere  la  falute.Fu  condotto  al  meglio,  che 
fi  potè  al  noftro  Cóveto,  ove  abitò  molti  giorni. 
Lo  vide  il  Fratello  Vincenzo  ,  e  fi  moflè  a 
compadrone ,  e  gli  rivelò  puntualmente  la  cavi- 
la della  fua  infermità,  che  era  acqua  incanta* 
ta  detta  volgarmente  acqua  dannata  :  ma  •  ' 
ilaffe  pure  allegramente  ,  che  '1  Signore  i* 
averebbe  dato  la  falute  ,  ed  in  fatti  1'  otten* 
ne  col  feguente  medicamento ,  Ogni  volta  che 
il  Servo  di  Dio  fi  mutava  le  vefti,  egli  fi  ve» 
fHva  di  quelle,  c  fi  fèntiva  alleggerire  ;  man- 
giava poi  quello  che  avanzava  al  Servo  di  Dio, 
e  fentfva  ripigliarli  le  forze ,  e  l'appetito  ;  li 
che  in  pochi  giorni  ricuperò  perfettamente  la 
falute ,  fenza  più  eflèr  moleftato  daquelmale$ 
onde  fano  ritornò  al  fuo  Monastero ,  magni- 
ficando sépre  Dio  nel  fuo  Servo  Fra  Vincenzo. 

II.   Accommodò  un  giorno  il  P.  Bernardo  - 
Baglione  il  fuo  Breviario  per  recitar  TOffizio  SfÙ^i0 
al  Fratello  Vincenzo; quelli  inàvvertenteme-  ttuna  >**r- 
te  pofè  per  fegno  dentro  di  eflò  una  penna 
imbrattata  di  oglio,per  lo  che  molto  fimac»  iil  Br*0i+ 
chiò;  n'ebbe  di!  piacere  il  Servo  di  Dio  ,  rna  ' 
conformatoli  col  celèfte  volere ,  lo  reftitui  al 
P.  Bernardo ,  e  gli  dille ,  che  lo  portaflè  al  li- 
braro ,  che  glie  Taverébbe  cambiato;  il  Padre 
(è  lo  prete,  e  mifè  il  legno  ove  era  macchia- 
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to,e  lafciollo  così  per  qualche  giorno  ;  lo  ri- 
pigliò un  di  per  recitar  1  Uffizio, e  voiea  o£ 
ìèrvar  la  macchia ,  quando  con  indicibile  me- 
raviglia lo  vide  netto ,  e  polito ,  lenza  veflji- 
gio  alcuno  dell'antica  lordura .  Fu  sì  grande  la 
fama  di  quefto  Prodigio ,  che  Tifteflo  £mine- 
tiflìmo  Cardinale  Peretti  allora  Arcivefcovo 
di  Morreale  volle  vederlo ,  e  ne  lodò  TÀltik 
fimo . 

IH.    Gio:  Battifha  CafFuri  di  profefllone 
occhialaro ,  andò  un  giorno  a  ricreazione ,  ma 
GhBéttift*  aggravato  dal  Tonno  itelo  sul' erbe,  s' addor» 
Cafuri  èli.  mentò,  quando  dalla  bocca  entrato  un  feorpio- 
beràto  da  ne  ^  Qe        neuQ  ftomaco  ;  per  lo  che  non 

•ntrategiinei digeriva  il  palio , e  provava  fincopi  mortali, 
h jìomaco.  non  trovado  rimedio ,  ancorché  molti  ne  avef- 
fe  provato ,  per  vomitarlo  ;  ricode  con  gran  fe- 
de al  Servo  di  Dio  nella  Zifa,il  quale  lo  vi- 
de ,  ed  internamente  pregò  Dio  per  lui ,  e  po- 
fu a  gli  comandò ,  che  andaflè  da  un  tal  Padre 
Tomaio  Domenicano ,  che  io  guarirebbe  :  ma 
fendendo  egli  giù  per  la  icala  ,  non  fentiva 
più  nulla  nello  ito  m  a  co  ,  e  già  a  ve  a  grande 
appetenza  di  mangiare, fi  che  non  volle  più 
andare  dal  detto  Padre  Domenicano  ,efclam$- 
tparifct  un'  <Jo,che  la  fòla  villa  di  F.  Vincenzo  l'avea  già 

'jinfonh     guar^to3e  c^e  8** era  paflàto  dallo  ftomaco  ogni 

la  Cella  del  ma^c  • 

r.  Giufepnc     IV.    Eflèndo  il  Padre  Ciufèppe  Maria  Bar- 
Earbicryrfe  bici  (più  volte  nominato)  novizio,  vicino  a 
profeflàr/ì  ,  tentato  di  ufeire  dalla  Religione, 

il  diurno  d?l  '.n  ,  ,.•  -r.  &  ' 

Fsate&vi* chiede  con  manza  al  I* rateilo  Vincenzo,  una 
ce***.       tal  divozione,  per  ftar  faldo  nella  lua  Tanta 

vo* 
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Vocazione  ;  gli  diede  il  Servo  di  Dio  una  pic- 
cola figurina  di  S.  Antonio  da  Padova  t  dipin- 
ta di  fua  propria  mano ,  con  obligo  di  dover- 
gli dire  ogni  giorno  tre  Ave  Maria ,  e  tre  Pa- 
ter nofter,  avvertendolo  che  fè  lafciava  di  re- 
citarli fe  ne  averebbe  fuggito  il  Santo .  An- 
dato un  giorno  a  fpaflò ,  e  tornato  /tracco  fi 
feordò  di  dire  la  (olita  divozione  :  La  mattina 
dettatoli  dal  fònno, cercò  l'imagine,e  non  la 
vide,folo  reftò  il  taffettà  ove  eracufèita.  Ri- 
corfe  fubito  pieno  di  rammarico  al  Servo  di 
Dio  :  il  quale  gli  dilfè:  Io  non  ve  lo  avveri j ,  eòe fe 
lajciavo  di  dire  la  divozione ,  egli  fe  ne  avereb- 
be fuggito  zeccola  nel  mio  Diurno.  Stupì  alora 
il  Padre ,  e  gliela  richieiè  con  calde  iftanze  : 
ma  non  fu  poffibile  dicendogli ,  così  Dio  aver 
ferm?Jp>.h  per  confolarlo  gli  diede  una  piaga 
del  Colìato  del  Salvatore  da  lui  dipinta . 

Serva  per  conchiufione  di  tutta  l'opera  un 
Angolare  prodigio  oprato  dal  Servo  di  Dio 
nel  Convento  della  Zifa.  Si  fab  ricava  dopo  la 
fua  morte  la  nuova  Chiefa  della  SS.  Annun- 
ziata ,  ed  era  Priore  il  mentovato  altre  volte 
Padre  Ambrogio  Piaggia  :  or  mentre  i  fabricie- 
ri  ,  e  lavoratori  aveanp  alzato  per  ogni  par- 
te le  mura  a  fogno  di  voltar  l'archi ,  e  coprir- 
la ;  un  giorno  inafpettatamente  fi  coprì  di  dé- 
fe,  e  nere  nugole  l'aere, rinforzò  il  vento, e 
fi  udi  vano  fpaventevoli  tuoni  ;  tutti  fegni,  che 
minacciavano  una  fieriflima  tempeftara  que- 
lli indizj  fi  pofero  in  grandiflìma  appreso- 
ne li  Padri, e  gli  operai) temendo, che  la  fu- 
tura pioggia  fuilè  per  recare  molto  danno  al- 
la - 


4U  LIBRO  V. 

la  frefca,  c  fcoperta  fabrica  ;  onde  il  Padre 
Priore  armatoci  fede  cork  alla  Cella  di  Fra 
Vincenzo ,  edaccele  quattro  candele  nell'Al- 
tare colà  eretto  ,  e  raccomandandoli  caldamG- 
te  a  quella  benedetta  Anima  ,  acciò  interce- 
deflè  da  Dio  f  efière  liberati  dall' imminente 
borafca,  fu  veduto  ,  o  meraviglia  !  romperli 
il  tempo  in  un*  attimo  ,  e  piovere  d'ogni  in- 
torno impetuofamente  fuori  che  fopra  la  nuo- 
va  fabrica  ;  onde  li  maeftri  feguitarono  alle- 
gramente il  lavoro  come  fe  fuuèro  flati  al  co* 
perto.  Miracolo  fu  quefto  da  tutti  ammirato, 
e  fenjìbilmente  conofeiuto ,  Ma  non  cefsò  qui 
la  meraviglia  :  fopra  li  8.  giorni  venne  una 
pioggia  maggiore ,  e  più  copiofa  della  prima, 
ricorfero  di  nuovo  il  Padre  Piaggia ,  e  li  Jte- 
ligiofi  al  Servo  di  Dio,  e  videro  che  dalla  Mó- 
tagna  di  Monte  Pellegrino  eflèndo  di  giorno, 
fi  {piccò  come  una  ftella,e  it  fermò  iòpra  la 
Ridetta  Chiefa  ,  fenza  che  ne  pure  una  goc- 
ciola d' acqua  cateratte  nel  luogo  ove  lì  fabri- 
cava.Onde  tutti  oflèrv andò  il  radoppiato  pro- 
digio nella  celefte  protezione ,  ptógevano  di  te- 
nerezza ,  lodando  fempre ,  e  magnificando  le 
divine  opere  per  gloria ,  ed  efaltazione  de  Tuoi 
amati  Servi . 


Fine  della  Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio 
P.  F.  Gio:  Vincenzo  Ferrehi  Nobile  Pa- 
lermitano, e  Reiigiotò  Profeflo  del 
Terz'Ordine  dì  S.Francesco. 


PROTESTA. 

Divoto  Lettore  'avverti  ,  eòe  io  molte  cojè 
ferivo  in  quella  Vita  delPenerabil  Servo 
di  Dio  P.  F.  Gioì  V incendo  Ferréri ,  quali parrA, 
eòe  gli  attribuì/cono  Santità,  Grazia ,  de*  Mi» 
racoli  ,  e  di  Profezia  ,  Vifioni  ,  Illufirazioni 
che  appari/cono  Jhpr anatura li .  Mi  protefio  però9 
e  confffo  ,  che  tutte  qutjie  coje  in  tal  gufa  le 
propongo ,  e  riferifeo ,  che  non  intendo  da  veruno 
fi  prendano ,  come  dalla  Santa  Sede  Apofiolica  efa- 
minate ,  ed  approvate ,  ma  come  cofe ,  che  dalla Jb- 
la  fede  del?  Autore  appoggiata  al  ProceJYo  fatto 
con  autorità  de  II*  Ordinario  pe'l  Servo  tu  Dio  , 
abbiano  il  pejb ,  e  per  configuenza  non  altrimen- 
ti ,  che  come  para  fori  a  umana.  Tutti  per  tanto 
intendano ,  che  t  Apo/hlico  Decreto  della  Sagra 
Congregazione  della  S.  Romana ,  ed  univerfale  In» 
quìjhione  nel  162? *  emanato  ,  e  confermato  nel 
1 6  3  4,  da  Me  , fecondo  la  dichiarazione  della  San* 
Mem.di  turbano  ottavo  fattane  nel  1 631-  intie- 
ramente jì  offerva .  Né  io  volere ,  o  culto  f  o  vene- 
razione  in  alcun  tempo  ad  effo  per  ciò  arrogarfi9 
ne  indurre  alt  ifiejfo  ,  o  accrefeer 'opinione  di  Santi- 
tà ynè  fare  per  il  mede/imo  alcun  grado  per  Bea- 
tificazione ,0  Canonizazione  in  qualfivoglia  tem- 
po :  ma  tutte  le  co/è  in  ordine  al  mede/imo  dame 
lafciarfi  in  quello  fato ,  ebe  fenza  quefie  mie  nar- 
razioni ott erre bbono\  non  oj tante  qualunque  cor- 
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1.  trovarlo. 

fervori 

«ftf. 

1 }.  icrvore. 

applczione 

3x6. 

17.  applicazione. 

potca 

z6.  non  potca. 

Parenti 

nel  titolo  del  Capo    Di  voti. 

inferro 

410. 

e>  infermo. 

ERRATA 

Numer. 

paragraf.  CORRIGE. 

IVIX. 

fog. 

3c*. 

•  Iin.       16.  XIX. 

II 

foft» 

4<>6. 

Jin.        19.  III. 

VII. 

fog- 

40?.  . 

Iin.       x«.  Vili. 

ERRATA 
procurata,  log. 
nbedienza.  fog. 
fo  n  riunione,  fog. 
impeate,  fog. 


Foftill. 

9- 
li. 

ir» 

X. 


CORRIGE. 
Pofl.     x.    non  curai*. 
Poft.      1.  ubbidienza. 
Poft»     1.    eomwunione  • 
Poft.     x.  impiegate. 


Se  altri  errori  incontrarete  caro  tettore  rampatiteli ,  e 
correggeteli  voi  con  Benignità  , e  prudenza. 


